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rUnità 


Memorandum d'intesa per il riassetto dì Stream 
Vita: «Da parte del governo né abiure né avalli» 

■ Il governo intende rimanere al di sopra delle parti nella partita che porterà al riassetto societa¬ 
rio della tvdigitale Stream. Alla vigilia del memorandum d’intesa chedovrebbe essere firmato 
oggi tra Telecom, la News Corp Enrope di Rnpert Murdoch, ilgruppoCecchi Cori e la Sds, la 
società costituita da Roma, Lazio, Fiorentina e Parma, ilsottosegretario Vincenzo Vita assicu¬ 
ra che «da parte dell’esecutivo «non ci sono abiure, ma nemmeno avalli». «Certo - aggiunge - 
è una vicenda tutta da approfondire e la ma^ioranza delle quote deve restare in mano italia¬ 
na». Tra i soci resterebbeTelecom Italia con nna quota del 35%, entrerebbe poi la News Corp 
Europe, (intorno al 30%),oltre al Gruppo Cecchi Cori (20%),eil 15%andrebbeallaSds. 



Pensioni dì guerra: 2200 miliardi l'anno 
per pagare 470mìla assegni 

■ In Italia ci sono ancora470mila pensioni di guerra che costano oltre2.200miliardi all’anno, 
ma sono in via di riduzione, visto che ogni anno diminuiscono di circa 20mila unità per un calo 
di spesa di circa 100 miliardi. Si tratta di risparmi che potrebbero essere utilizzati per adegua¬ 
re i trattamenti di molti pensionati di guerra che percepiscono ancora assegni di poche centi¬ 
naia di mila lire. Per la commissione Finanze del Senato che ha all’esame il decretodi delega al 
Governo perii riordino del settore, però, «gli stanziamenti previsti con le ultime due finanziarie 
non sono ancora sufficienti a incrementare i trattamenti er(gati»che vanno da 200mila lire a 
25 milioni (perigrandi invalidi). 



LAVORO 






«Telecom, con la fusione nessun licenziamento» 

Mario Rosso, capo delle risorse umane: «Taglieremo i costi in modo non traumatico» 


GILDO CAMPESATO 

ROMA «Faremo di tutto per af¬ 
frontare il problema degli esuberi 
in maniera non traumatica»: pro¬ 
prio nel giorno in cui il segretario 
della Cgil Sergio Cofferati minac¬ 
cia di «alzare la voce» contro i tagli 
occupazionali post fusione Tele¬ 
com Italia-Deutsche Telekom o 
post Opa, il direttore risorse uma¬ 
ne del gruppo telefonico Mario 
Rosso smorza le preoccupazioni. 
Lunga esperienza internazionale, 
responsabile personale alla Ivi- 
Ppg del gruppo Fiat e poi alla Rina¬ 
scente, di fusioni Rosso ha una 
certa esperienza. Se non altro per¬ 
ché ha guidato quella di New Hol- 
land. «Abbiamo messo insieme 
americani, italiani, brasiliani, bel¬ 
gi, francesi, inglesi, 
olandesi. In tre anni 
siamo passati da 
una perdita di mille 
miliardi a mille di 
guadagno. Le fusio¬ 
ni alla pari si posso¬ 
no fare: io stesso ho 
guidato molte joint 
venture, dall'India 
al Messico: con buo¬ 
ni risultati». 

Stavolta sono da 
mettere insieme 
due colossi. 

«Ci sono più com¬ 
plementarietà che sovrapposizio¬ 
ni. La fusione non comporterà 
nuovi problemi occupazionali se 
non in via marginale. Il mercato 
italiano continuerà ad essere ge¬ 
stito da una società italiana che 
magari non si chiamerà più Tele¬ 
com Italia, ma non ci saranno in¬ 
terferenze col mercato tedesco. 
Nella struttura centrale può esser¬ 
ci qualche sovrapposizione, ma 
minima. La Ricerca non sarà ta¬ 
gliata, ma verrà valorizzata dalle 
sinergie coi tedeschi». 

Già prima denunciavate esuberi. 
«Telecom ha una stmttura centra¬ 


le ridondante ed una organizza¬ 
zione sul territorio farraginosa. È 
un po' la fotografia del vecchio 
monopolio. Bisogna cambiare, 
rendere più snello il centro e me¬ 
no pesante l'organizzazione terri¬ 
toriale. Ci vogliono meno buro¬ 
crazia e più snellezza e reattività, 
meno ufficio e più front desk, più 
prima linea, più risposta alle esi¬ 
genze del cliente. La stessa evolu¬ 
zione informatica impone una 
profonda riflessione sulla stmttu¬ 
ra organizzativa. Ciò, tra l'altro, 
consentirà di lanciare lo sviluppo 
di Telecom sui nuovi servizi». 

E120.000esuberi. 

«Si è fatta confusione. Che c'en¬ 
trano i tagli con l'esubero di perso¬ 
nale che se ne andrà perché cedia¬ 
mo aziende o mandiamo attività 
alTesterno? In questi casi, nessu- 
noperde il posto». 
Allora mi dica lei gli 
esuberi veri. 

«Sono problemi da af¬ 
frontare prima di tutto 
col sindacato. Credo 
che ci sia consapevolez¬ 
za della situazione. C'e¬ 
ra già un piano prece¬ 
dente che faceva dei 
numeri. Noi auspichia¬ 
mo di trovare una solu¬ 
zione non traumatica». 
A Londra Bernabè si è 
spinto addirittura a 
parlare di assunzioni. 
«Guardi che di assunzioni ne stia¬ 
mo facendo già ora. Se in alcuni 
settori emergono figure organiz¬ 
zative superate, in altri abbiamo 
bisogno di professionalità nuove. 
Questo è un settore destinato a 
crescere. E poi noi vogliamo com¬ 
binare insieme i tre fattori che de¬ 
terminano le fusioni: riorganizza¬ 
zione, integrazione e, appunto, 
sviluppo». 

Lei magari rassicura i sindacati, 
ma non la finanza che punta a 
drastici tagli di costo. 

«Gli investitori guardano al futuro 
dell'azienda. Però il problema dei 


U 

«Gli esuberi? 
Ne discuteremo 
col sindacato 
La fusione 
è un'occasione 
per l'Italia» 



Il responsabile 
del personale 
Telecom 
Mario Rosso. 

A destra la sede 
centrale a 
Milano 
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costi esiste, se non altro perché 
non dobbiamo essere penalizzati 
rispetto ai concorrenti. E questo lo 
diciamo chiaro. Ma guardi cheTe- 
lecom Italia può avere tutti i pro¬ 
blemi da ex monopolio che vuole, 
ma è anche molto più competitiva 
di come la si dipinge. Ed investia¬ 
mo per aumentarne l'efficienza». 
La Borsa vuol sentire parlare di 
drastici tagli ai costi. 

«La vera competizione si fa sul ta¬ 
glio dei costi ma soprattutto salen- 
doperprimisultrenodello svilup¬ 
po. E poi gli esuberi non sono un 
mero problema da listino di Borsa, 
ma una questione più generale da 
risolvere insieme alle parti sociali. 
La nostra strategia è di lavorare col 
sindacato, cercare di individuare 
insieme percorsi e soluzioni. Per¬ 
ché si tratta anche di valorizzare le 
risorse umane dell'azienda, di far¬ 
le crescere. Il modello organizzati¬ 
vo cui puntiamo sviluppa la parte¬ 
cipazione, la delega, il coinvolgi¬ 


mento, l'orientamento al risulta¬ 
to e non all'adempimento forma¬ 
le. La carta in più di un gmppo che 
produce servizi è nella testa della 
gente, nella sua motivazione, nel¬ 
l'identificazione con la società. In 
Telecom ci sono 126.000 dipen¬ 
denti. Sono preoccupati perché 
non vogliono essere oggetto di 
giochi finanziari: non si possono 
trattare come fossero pezzi di fer¬ 
ro. Telecom è anche un corpo vivo 
di gente, un organismo che ha 
passioni, sensazioni ed ambizio¬ 
ni. E tanta volontà. Il personale ha 
bisogno di stabilità, certezze e di 
fare le cose che sa fare. Siamo tra i 
più grandi produttori di know 
how e di valore per il Paese. Una 
ricchezza da utilizzare per vincere 
la sfida mondiale». 

Forse hanno paura anche dì do¬ 
ver imparare il tedesco. Come sì 
faaduniredueexmonopoli? 

«C'è un punto di partenza impor¬ 
tante: sia noi che i tedeschi abbia¬ 


mo consapevolezza delle nostre 
origini. E questo consente diveder 
bene sia i problemi che le soluzio¬ 
ni: c'è la convinzione che bisogna 
cambiare. L'esperienza della New 
Holland mi insegna che la lingua è 
la cosa meno importante. Nel 
nuovo gruppo si parlerà inglese: 
ma le pare poco importante, an¬ 
che per il Paese, che 25-30.000 ita¬ 
liani si abituino nel loro lavoro ad 
usare una lingua intemazionale? 
Se non è adesso lo sarà dopo: nelle 
tic le fusioni sono inevitabili. E al¬ 
lora è meglio arrivarci per primi». 
Ma possono convivere dne cnltu- 
re così diverse? 

«Non si tratta di convivenza ma di 
fondere due culture oltre che due 
imprese. Io sono ottimista: gli ita¬ 
liani possono apportare la loro 
flessibilità intellettuale e la loro 
creatività; i tedeschi la loro siste¬ 
maticità, la capacità organizzati¬ 
va. Siamo complementari anche 
in questo». 


GOLDEN SHARE 


Bassanini: «Presto 
le nuove regole» 


ROMA II Governo stringe i tempi 
per fissare le regole per l'esercizio 
della golden share. E questione di 
giorni. Probabilmente prima del¬ 
l'avvio dell'opa Olivetti su Tele¬ 
com fissata per venerdì. Mai crite¬ 
ri che definirà il Governo saranno 
anche decisivi perché possa anda¬ 
re in porto o meno la maxifusione 
tra Telecom Italia e Deutsche Tele¬ 
kom. Lo conferma il sottosegreta¬ 
rio alla presidenza del Consiglio, 
Franco Bassanini: «Entro la prossi¬ 
ma settimana dovrebbe essere 
pronta la proposta del gruppo di 
lavoro». La bozza sarà poi sottopo¬ 
sta al presidente del Consiglio, 
Massimo D'Alema, e al ministro 
del Tesoro, Carlo Azeglio Ciampi 
cui spetta l'ultima parola». 

Ed è in linea con le richieste di 
Bmxelles che il Governo italiano 
intende muoversi. «Così - spiega 
ancora Bassanini - per poi poter 
esercitare la golden share in regola 
e non subire accuse di statalismo». 
Si tratterà «di un atto di autorego¬ 
lamentazione che anticipa i con¬ 
tenuti del cosiddetto disegno di 
legge Cavazzuti attualmente all'e¬ 
same del Parlamento e che è stato 
presentato dal Governo prima di 
Natale». 

Il Governo sembra in ogni caso 
intenzionato ad impedire che 
un'azienda privatizzata (come Te¬ 
lecom) possa essere «ripubbliciz¬ 
zata» e ricadere, dunque, sotto il 
controllo di uno stato, italiano o 
estero che sia. Deutsche Telekom 
attualmente appartiene per il 72% 
allo Stato tedesco. 

In sostanza Roma chiederà a 
Bonn un impegno forte (eviden¬ 


temente più stringente delle di¬ 
chiarazioni finora pervenute) sui 
tempi esuimodi della vendita del¬ 
la sua quota di partecipazione nel¬ 
l'azienda di telecomunicazioni. 
In base alle precedenti indicazioni 
di Bruxelles, il Governo potrebbe 
usare legittimamente la golden 
share davanti ad un eventuale pre¬ 
giudizio degli interessi nazionali 
«imprescindibili» nel settore del¬ 
l'ordine pubblico, della pubblica 
sicurezza, della sanità pubblica e 
della difesa. 

Il ministro delle Comunicazio¬ 
ni, Salvatore Cardinale, continua 
iritanto a sponsorizzare la fusione: 
«È una operazione interessante 
che dovremmo tentare di non 
perdere perché mettere assieme 
Telecom e Deutsche Telekom si¬ 
gnifica formare una joint-venture 
che scala fino al secondo posto 
mondiale la graduatoria delle 
grandiimprese. Ovviamente sono 
importanti la paritarietà e lapriva- 
tizzazione di Deutsche Telekom». 
Anche un altro ministro, quello 
delle Politiche Comunitarie Enri¬ 
co Letta, mostra di apprezzare il 
progetto di Bernabè: «Credo che 
nel caso dell'accordo Telecom Ita- 
lia-Deutsche Telekom siamo da¬ 
vanti ad una buona opportunità 
che va colta al meglio. Vi sono al¬ 
cune condizioni che devono com¬ 
pletarsi in termini di garanzie e re¬ 
ciprocità. La nascita della prima 
società di diritto europeo si intrec- 
cerebbe con il possibile rapido 
completamento del percorso di 
approvazione della direttiva co¬ 
munitaria che dovrebbe far nasce¬ 
re la società europea». 


Italìa-Iran 
Firmati 
tre accordi 

TEHERAN II rilancio dei rapporti 
tra Italia e Iran si è concretizzato 
sabato in occasione della visita a 
Teheran del ministrodell’indu- 
strìa Pierluigi Bersani, con Infir¬ 
ma di tre accordi, nei settori delle 
piccolee medie imprese del pe- 
trolioe dell’alinminio, quest’ulti¬ 
mo del valore di oltre500 miliar¬ 
di. Con la sna controparte irania¬ 
na, Mohammad Reza Sbafai, Ber¬ 
sani ha firmato un processo ver¬ 
bale per instanrare un rapporto di 
collaborazione permanente tra 
poli di sviluppo iraniani e distretti 
industriali italiani, specie nei set¬ 
toritessile, meccanico, dellece- 
ramicheedel cuoio. Una seconda 
intesa, firmata dal presidente 
dell’Eni Guglielmo Moscatocon 
la compagnia nazionale del pe¬ 
trolio iraniana (Nioc), punta sulla 
formazione di una società mista 
attiva nel settore petrolifero ira¬ 
niano e di altri Paesi. 


COMMERCIO 


Confesercenti: «Buona la riforma, ma c'è ancora molto da fare» 



SILVIA BIONDI 

ROMA C'è molta confusione sotto 
il cielo. Aggravata anche dal sibilo 
delle bombe sganciate su Belgrado. 
Nell'ultimo mese il commercio ha 
registrato un -8% rispetto allo stes¬ 
so mese dell'anno precedente, an¬ 
cor più preoccupante se misurato 
al mese scorso, in cui il raffronto 
con l'anno passato dava un -1,5%. 
La guerra non facilita i consumi, 
anche quando avviene oltre la por¬ 
ta di casa reca con sé un effetto 
psicologico, allontana la voglia 
dello shopping. La riforma Bersani 
è entrata in vigore sicuramente in 
uno dei momenti peggiori per il 
commercio. Ma in fondo aspettarsi 
chissà quale rivoluzione quando il 
50,8% degli esercenti ha dichiara¬ 
to, non più tardi di un mese fa, di 
non conoscere la legge e tutte le 
sue novità, sarebbe stato arduo an¬ 
che in assenza di guerra. 

Marco Venturi, presidente della 
Confesercenti, invita a tenere i 


piedi per terra. Non si tratta di gri¬ 
dare a questa o a quella rivoluzio¬ 
ne, ma di prendere atto che con la 
vecchia normativa il commercio 
non era assolutamente tutelato 
(dal '90 al '98 il saldo negativo tra 
aperture e chiusure dei negozi è 
stato di 370.000) e che le nuove re¬ 
gole sono buone e cattive allo stes¬ 
so tempo. Buone, perché regola¬ 
mentano il mercato (vedi la gran¬ 
de distribuzione) e forniscono gli 
strumenti per aiutare la moderniz¬ 
zazione delle piccole e medie im¬ 
prese; cattive, perché ad un anno 
dal varo della legge, quando si arri¬ 
va alla sua attuazione, si scopre 
che Regioni e Comuni sono in ri¬ 
tardo, che quegli strumenti non 
sono stati attivati. In altre parole: 
il principio della legge è buono, la 
sua applicabilità è ancora in gioco. 
Ed è uno scontro a cielo aperto, tra 
categorie e amministrazioni, con il 
di più di un contrasto non risolto 
tra le stesse categorie. «Il nostro 
obiettivo è limitare la grande di¬ 
stribuzione - spiega Venturi - ma 


contemporaneamente accettare la 
sfida della modernizzazione. Per¬ 
ché non basta fermare i grandi, se i 
piccoli nel frattempo non si attrez¬ 
zano per competere. Lo testimonia 
il fatto che da aprile del '98 a gen¬ 
naio del '99, con la grande distri¬ 
buzione bloccata, i piccoli e medi 
negozi hanno registrato un saldo 
negativo di 7.000 esercizi». 

Al varo definitivo della Bersani, 
solo tre Regioni sono pronte. Ep¬ 
pure i provvedimenti sono molto 
importanti. «Le Regioni devono 


fare i regola¬ 
menti e noi 
chiediamo che 
contengano le 
quote di merca¬ 
to per la grande 
distribuzione - 
dice Venturi - 
Non solo la 
maggioranza 
non è pronta, 
ma ci sono si¬ 
tuazioni in cui 
le quote non 
sono previste. Su questo siamo 
pronti ad entrare in conflitto con 
le amministrazioni regionali». E 
mancano i centri di assistenza tec¬ 
nica e le finanziarie previste nella 
riforma, stmmenti indispensabili 
per aiutare il commercio nella 
nuova sfida. L'altro tassello man¬ 
cante è la regolamentazione delle 
vendite sotto costo (i cosiddetti 
prezzi civetta della grande distri¬ 
buzione, che fanno campagne pro¬ 
mozionali con prodotti in vendita 
a prezzi inferiori a quelli di acqui¬ 


sto). Su questo c'è un problema 
con la stessa Confcommercio, che 
rappresenta non solo i piccoli, ma 
anche una parte dei grandi distri¬ 
butori. «Quando il presidente della 
Confcommercio, Billè, parla di 
contesto non liberista io vorrei ri¬ 
cordare che il liberismo lo vuole la 
grande distribuzione, non noi», 
commenta Venturi. Tanto che la 
legge liberalizza il commercio, ma 
non tutto. Sopra i 150 metri qua¬ 
drati (e i 250 mq in Comuni con 
oltre lOmila abitanti) le autorizza¬ 
zioni per aprire sono ancora neces¬ 
sarie. Quanto agli orari e alle licen¬ 
ze, la Confesercenti invita a guar¬ 
dare la legge per quello che è real¬ 
mente e a non dimenticarsi della 
realtà esistente. «Gli orari lunghi, 
le aperture serali, sono una facoltà, 
non un obbligo per il negoziante - 
dice Venturi - Quanto alle licenze, 
il commerciante sa bene che, a suo 
tempo, ha pagato cento o duecen¬ 
to milioni non il pezzo di carta per 
aprire il negozio, ma l'attività 
commerciale già avviata». 


OLIO 

L'Ue non promuove 
la Denominazione 
d'origine protetta 

ROMA Rischia di fallire la Dop, 
Denominazione di origine protet¬ 
ta. Il meccanismo europeo che do¬ 
veva qualificare la politica agrico¬ 
la dell'Unione con l'affermazione 
dei prodotti tipici, a cominciare da 
quelli mediterraei, almeno per l'o¬ 
lio d'oliva non riesce a decollare. 
Eppure sono passati sei anni dal 
Regolamento 2081. Il bilancio del 
Dop è stato fatto in questi giorni a 
Imperia, nel Forum sulle politiche 
di protezione organizzato dall'As¬ 
sociazione delle Città dell'Olio, il 
cui presidente Carlo Antonioni ha 
sottolineato il paradosso per cui 
soltanto adesso compaiono le pri¬ 
me, poche bottiglie di olio d'oliva 
Dop, timidamente messe sul mer¬ 
cato da grandi aziende. 

Il motivo? La certificazione co¬ 
sta troppo, dalle 600 mila lire a 1 
milione per ogni partita posta in 
commercio, annullando così i 
vantaggi commerciali attesi dalla 
protezione. 
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^L'Onu deve tornare ad «essere 
protagonista» nel tentativo 
di trovare una soluzione alla crisi 


^Non è consigliabile una dispersione 
programmata dei rifugiati 
«È lì che dobbiamo assistere le persone 


♦Le navi dell'Unione Europea 
dovranno scoraggiare e non obbligare 
le petroliere a fare marcia indietro 


» 


D'Alema: «Embargo, non blocco navale 

Grido d'allarme sui profughi: devono essere aiutati ma nella loro terra 


DALL’INVIATO 


MARCELLA CIARNELLI 

WASHINGTON L'Italia in prima 
linea nell'aiuto e nell'accoglien¬ 
za ai profughi, non solo per ra¬ 
gioni geografiche ma per una 
scelta politica hen precisa che 
«ha già fatto arrivare nel nostro 
Paese solo negli ultimi tre giorni 
molte più persone di quanti al¬ 
tri, per ora solo a parole, si sono 
detti disposti ad accogliere». 
L'embargo da parte dell'Europa 
nei confronti della Jugoslavia, 
anche se limitato a materiali bel¬ 
lici 0 a quanto possa essere utile 
nel conflitto, è deciso. Non il 
blocco navale vero e proprio che 
sarebbe piaciuto molto ad inglesi 
e americani e molto meno a 
francesi, italiani e greci. Un Mi- 
losevic sempre più isolato dalla 
comunità internazionale e che 
sta, con molta probabilità, per¬ 
dendo anche la sponda russa. Il 
presidente del Consiglio italiano 
traccia, dunque, un «bilancio 
positivo» del vertice Nato appe¬ 
na concluso, mentre si accinge a 
raggiungere, su invito della si¬ 
gnora Clinton, gli altri leader 
della socialdemocrazia europea 
ed il presidente degli Stati Uniti 
per il secondo round, dopo quel¬ 
lo di New York, del confronto 
sulla possibile «terza via» capace 
di coniugare insieme gli interessi 
del capitalismo con la solidarietà 
«per affrontare insieme le sfide 
globali». E non è finita qui. Prima 
di riprendere l'aereo per l'Italia 
Massimo D'Alema ha incontrato 
Bill Clinton. Un faccia a faccia 
con al centro ancora l'intervento 
nei Balcani ma anche questioni 
che riguarda- 

Sno^eshd: "INCONTRO 
ni comuni ai BILATERALE 

due Paesi. «È 
scontato che 
in un incon- ha incontrato 

tro bilaterale 
questo awen- 

p» ha detto 0 probabilmente 

il premier ita- è stato affrontato 

hano lascian- 

do intendere il COSO Baraldini 

che La que- 
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Un soldato americano guarda gli elicotteri d’attacco Apache in partenza dall’aeroporto di Tirana 


Celi/Reuters 



stione Baraldini o il processo per 
il Cermis hanno avuto lo spazio 
dovuto. 

D'Alema ha tracciato un qua¬ 
dro puntuale di un dibattito du¬ 
rato tre giorni e che il conflitto 
nei Balcani ha, per forza di cose, 
traformato in un confronto di 
strategie politiche e militari, per¬ 
dendo quel carattere festoso che 
avrebbe dovuto avere se si fosse 
trattato solo di ricordare il cin¬ 
quantenario della Nato. Il proble¬ 
ma dei profughi, dunque. E an¬ 
che la necessità di convincere Mi- 
losevic ad accettare le condizioni 
poste dal segretario dell'Onu Kofi 
Annan per fermare i bombarda- 
menti. Forse ci si arriverà anche 
grazie alla nuova disponibilità 
russa ( ieri Clinton ed Eltsin han¬ 
no avuto un altro lungo collo¬ 
quio telefonico) e che D'Alema 
ha definito «un'importante novi¬ 
tà dato che anche la Russia, stan¬ 
do alle ultime dichiarazioni, ac¬ 
coglie e condivide la necessità 
che ci sia una presenza militare 
internazionale nel Kosovo per ga¬ 
rantire la sicurezza dei profughi. 
Questo fa pensare - ha proseguito 
- che tale decisione possa essere 
assunta con mandato del Consi¬ 
glio di sicurezza delle Nazioni 
Unite. Questo è certamente il no¬ 
stro obbiettivo. Noi siamo del pa¬ 
rere che l'Onu debba tornare pro¬ 
tagonista di questa vicenda sulla 
linea indicata non dalla Nato ma 
dalla dichiarazione del 9 aprile di 
Kofi Annan. Speriamo, quindi, 
che la Russia e la Cina vogliano 
sostenerla». Ma intanto gli attac¬ 
chi non si fermano e l'embargo 
contribuirà a creare ulteriori pro¬ 
blemi al presidente serbo. «Em¬ 
bargo, non blocco navale» pun¬ 
tualizza D'Alema ricordando che 
nei documenti ufficiali si parla 
solo di operazioni marittime «che 
niente hanno a che fare con un 
blocco ma che consistono nel- 
l'awicinare, scoraggiare, spiegare 
ai capitani delle navi che l'Unio¬ 


ne europea ha decretato l'embar¬ 
go petrolifero. Nessuno ha parla¬ 
to di blocco navale e il documen¬ 
to che noi abbiamo approvato 
non contiene questa espressione 
e che ha un significato ben preci¬ 
so. Si parla invece esplicitamente 
della necessità di ostacolare l'ac¬ 
cesso in Jugoslavia di materie pri¬ 
me 0 prodotti che possano servi¬ 
re alla guerra. Il 
blocco navale 
invece, signifi¬ 
ca impedire 
l'accesso di 
qualunque ma¬ 
teriale. E nessu¬ 
no di noi ha in¬ 
tenzione di 
bloccare i rifor¬ 
nimenti di cibo 
0 medicinali. 
Sarà, comun¬ 
que, necessaria 
molta attenzione perché un'ope¬ 
razione di quasto tipo non scate¬ 
ni conflitti con Paesi terzi». 

In attesa dei risultati di que¬ 
st'alba mossa sullo scacchiere po¬ 
litico-militare resta il drammatico 
problema dei profughi di cui, ha 
ricordato il presidente «l'Italia è 
prima nel farsene carico. Lo ha 
detto anche il sottosegretario 
Franco Barberi in un'intervista 
che condivido pienamente che fi¬ 
nora l'impegno internazionale è 
stato insufficiente. Bisogna aiuta¬ 
re quella gente ed i Paesi vicini 
che sono la inevitabile meta dei 
profughi. Io insisto che vanno 
aiutati sul loro territorio o nelle 
immediate vicinanze. Sono con¬ 
trario -ha insistito D'Alema- a che 
i kosovari vengano sparsi per il 
mondo. Questo renderebbe mol¬ 
to difficile un loro ritorno a casa, 
nel loro Paese che, invece, deve 
restare il nostro obbiettivo». D'al¬ 
tra parte solo un braccio di mare 
divide l'Italia dal luogo «dove c'è 
l'emergenza, innanzitutto in Al¬ 
bania». Quindi non ha torto To¬ 
ny Blayr quando giustifica l'inter¬ 
vento armato in nome della ne¬ 
cessità di difendere anche l'Italia 
dalla possibile esplosione della 
«polveriera balcanica». Ma nelle 
parole del premier inglese non è 
difficile cogliere anche una punta 
polemica nei confronti dell'Italia 
che sovente si è trovata su posi¬ 
zioni diverse rispetto agli inglesi. 
D'Alema preferisce non alimenta¬ 
re la polemica. «È chiaro che l'Ita¬ 
lia è tra i Paesi più direttamente 
interessati ma una pace stabile 
nei Balcani è interesse di tutto il 
mondo» che si trova unito nel 
condannare l'azione di Milosevic 
e in gran parte nel sostenere la 
Nato. Che, in questo vertice ap¬ 
pena concluso, ha dimostrato di 
essere stata capace di rinnovarsi 
profondamente. Da stmmento 
militare a interocutore di pace. «E 
questa -ha sottolineato D'Alema- 
è un'altra importante novità». 


La Nato manda nuove truppe In Macedonia 
«I serbi fiiggono in Bosnia per sfuggire alla leva» 

I raid si intensificano. Romania e Slovenia autorizzano l'uso dello spazio aereo 


DALL'INVIATO 


MASSIMO CAVALLINI 

WASHINGTON È stato un giorno 
consacrato al futuro, quello che 
ieri ha chiuso lo «storico» mee¬ 
ting dell'Alleanza Atlantica. E, 
nell'aprire il suo tradizionale 
briefing con la stampa, il porta¬ 
voce della Nato, Jamie Shea, a 
questa filosofia si è disciplinata¬ 
mente adattato dedicando la sua 
introduzione - come sempre ap¬ 
passionata ed eloquente - ai pro¬ 
blemi della «ricostruzione». Ma 
sollecitato dai giornalisti non ha 
mancato di reiterare temi, con¬ 
cetti e slogan che hanno fin qui 
dominato gli scenari di guerra 

Domanda: 1500 soldati tede¬ 
schi sono in partenza per la Ma¬ 
cedonia. Che significato ha que¬ 
sta escalation nella presenza mi¬ 
litareterrestre? 

Prevedibile risposta: i nuovi 
contingenti servono a risponde¬ 
re alle esigenze umanitarie del 
momento ed avvicinare il nume¬ 
ro delle tmppe presenti nell'area 
a quello che, domani, potrebbe 
essere necessario per quell'inter¬ 
vento in «ambiente permissivo» 
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di terra no», 

anche ieri Shea altro non ha fatto 
che ripetere quanto poco prima 
aveva, per l'ennesima volta, riba¬ 
dito il ministro degli esteri bri¬ 
tannico Cook: «Un intervento a 
terra sarà prima o poi necessario. 
Ma le truppe Nato non dovranno 
aprirsi la strada combattendo». 
Ovvero: prima che i fanti dell'Al¬ 
leanza marcino su Pristina dovrà 
esserci - se non proprio un tratta¬ 
to di pace firmato secondo proto¬ 
collo - quantomeno «un qualche 
tipo di accordo». Nel frattempo, i 
19 paesi alleati, sono decisi a con¬ 
tinuare e ad intensificare la cam¬ 
pagna aerea. Una campagna - ha 
ieri non sorprendentemente ri¬ 


petuto Shea - che sta infliggendo 
«darmi irreparabili» alla macchi¬ 
na da guerra di Milosevic. E che è 
anche, alla lunga «l'unica strate¬ 
giavincente». 

Altra domanda: è vero che cre¬ 
scono le defezioni nelle file delle 
forze armate yugoslave? Il quesi¬ 
to sottintendeva, evidentemen¬ 
te, una richiesta di più dettagliate 
informazioni su una notizia che, 
diffusa il giorno prima dal porta¬ 
voce di Tony Blair, rivelava come 
un non precisato «ex membro 
dello Stato maggiore» sarebbe 
stato messo agli arresti domicilia¬ 
ri a Belgrado. Ma Shea ha preferi¬ 
to, come si dice, prenderla alla 
larga, reiterando un concetto da 
lui espresso fin daU'inizio della 
guerra: «Tutto indica che le forze 
armate serbe abbiano seri proble¬ 
mi di reclutamento». Come testi¬ 
moniano - cifra, questa, da lui già 
diffusa tre settimane fa - i 20mila 
renitenti alla leva rifugiatisi in 
Bosnia. E come testimonia il fat¬ 
to che, per frenare il fenomeno, 
la Serbia stia privando gran parte 
dei suoi potenziali coscritti dei 
«documenti d'uscita». Quanti 
sono i «rifugiati interni» del Ko¬ 


sovo? Ed in che misura vengono 
usati come «scudi umani»? Cal¬ 
colare le esatte dimensioni del fe¬ 
nomeno - ha risposto il portavo¬ 
ce deU'Allenaza - è impossibile. 
Presumibilmente si tratta di «al¬ 
cune centinaia di migliaia di per¬ 
sone» . Ed in qualche misura «tut¬ 
te sono scudi umani». Come al¬ 
tro, infatti, potrebbero esser defi¬ 
nite persone che Milosevic ha di 
fatto intrappolato aU'interno del 
Kosovo? 

Altre domande riguardano 
l'impiego degli elicotteri Apa- 
ches - che, ha detto il generale 
Konrad Freytag, sono ormai 
«pressoché tutti a Tirana e nel 
Nord-Est dell'Albania, pronti ad 
essere impiegati non appena così 
decida il generale Clark» - e Tap- 
plicazione di un embargo petro¬ 
lifero che, ha ripetuto Shea, è sta¬ 
to deciso per far sì che «i piloti 
della Nato non rischino invano 
la propria vita quando bombar¬ 
dano le raffinerie serbe». Quanto 
alla Russia, benvenute le sue ini¬ 
ziative e quelle di chi - come il mi¬ 
nistro degli esteri canadese in 
partenza per Mosca - si propon¬ 
gono di favorirle e migliorarle. 


Blair, il falco 
a lezione 
dalla Thatcher 

LONDRA Un falco ma eteroguida- 
to: èTony Blair con il suofido e non 
più segreto consigliere: Margaret 
Thatcher. Il primo ministro laburi¬ 
sta chiama infatti costantante- 
mente al telefono echiede lumi al¬ 
la «lady di ferro», ex premier con¬ 
servatrice chenonamale mezze 
misure e che con la sua nota in¬ 
transigenza propugna una vigoro¬ 
sa guerra di terra per la liberazione 
del Kosovo. La Thatcher ha spro¬ 
nato Blair a «indurire la spina dor¬ 
saleamericana», come lei fece 
con il presidente George Bush in 
occasione della guerra del Golfo, e 
l’allievo ha obbedito alla maestra 
emergendo al summit Natodi Wa¬ 
shington come il più falco di tutti, 
una specie di Winston Churchill, 
assertore della guerra terrestre, 
nemico di ogni ipotetico ammorbi¬ 
dimento nei confronti della Serbia. 
Stando a indiscrezioni raccoltedal 
Sunday Times Blair sembra deciso 
a dimostrareche non è della scuo¬ 
la «armiamoci e partite»: in caso 
di guerra terrestre per la liberazio¬ 
ne del Kosovo la «Thatcher senza 
borsetta» (così nella sinistra del 
partito laburista chiamano pole¬ 
micamente Blair) sarebbe pronto 
a gettare nella mischia fino a 
40mila soldati di Sua maestà. Se¬ 
condo il domenicale londinese gli 
strateghi del ministero della Dife¬ 
sa britannico hanno già messo a 
punto un dettagliato piano per l’in¬ 
vasione del Kosovo con lOOmila 
uomini. 

Regno Unito estati Uniti do¬ 
vrebbero fornire il 40% a testa, il 
restagli altri diciassette stati ap¬ 
partenenti all’alleanza (in primo 
luogo la Francia). Un contributo 
britannico di quell’entità sarebbe 
davvero clamoroso, tenendo con¬ 
to che Londra è una potenza di me¬ 
dia grandezza con una fòrza milita¬ 
re infinitamente inferiore a quella 
Usa. «Dobbiamo considerare tutte 
le opzioni», ha glissato il ministero 
della Difesa in reazione alle notizie 
del ‘Sunday Times’, pur insistendo 
sul tasto chela Nato non si appre¬ 
sta a lanciare un’offensiva di terra 
e per il momento andrà avanti con 
la campagna aerea. A detta del do¬ 
menicale - di solito molto bene in¬ 
formato - gli strateghi britannici 
sono convinti che un’entrata delle 
truppe Nato in Kosovo porterebbe 
alla vittoria nelgirodi non più di 
cinque settimane: soltanto la pri¬ 
ma settimana sarebbe di «intensi 
combattimenti», poi ci vorrebbe 
un mesetto di «ripulitura» per 
neutralizzare le residue sacche di 
resistenza serba. 


Rischio «domino», si riuniscono i Grandi 

Da oggi si discute il «piano Marshall» per i Balcani. Ciampi presiede l'interim del Fml 


ROMA La preoccupazione non è 
più come quella di febbraio scor¬ 
so, quando la crisi finanziaria 
sembrava allungare i suoi tentaco¬ 
li dal sud-est asiatico a Russia e Bra¬ 
sile. Il pericolo è sventato, ma non 
c'è spazio per facili ottimismi. Il 
freno è stato già pigiato dal diret¬ 
tore del Fondo monetario Michel 
Camdessus qualche giorno fa. E 
oggi, con la guerra nei Balcani che 
disegna nuove povertà e immi¬ 
nenti emergenze, l'intero equili¬ 
brio della finanza internazionale 
torna sotto la lente di ingrandi¬ 
mento nel vertice di Washington 
dei ministri finanziari e dei gover¬ 
natori delle banche centrali dei 7 
Grandi. A rappresentare l'Italia 
Antonio Fazio e Carlo Azeglio 
Ciampi, il quale presiederà anche 
le riunioni dell'Interim Commit- 
tee (il braccio politico dell'Fmi) in 
programma domani e dopodo¬ 
mani nella capitale americana. In 
questa sede Ciampi annuncerà, in 


contemporanea con il premier 
Massimo D'Alema, l'intenzione 
dell'Italia di cancellare debiti per 
quasi tremila miliardi di lire ai Pae¬ 
si poveri, in particolare africani. 
Inoltre il ministro proporrà la mo¬ 
ratoria dei debiti di Kosovo, Alba¬ 
nia e Macedonia. 

Un capitolo decisivo, quello 
sulle zone di guerra, visto che gli 
spring meetings dell'Fmi si apro¬ 
no con il grande dilemma bal¬ 
canico ancora irrisolto. «La 
guerra nei Balcani sta mettendo 
in ginocchio l'economia di Al¬ 
bania e Macedonia», avvertono 
al Fondo. E la Banca Mondiale 
aggiunge che anche Grecia, 
Croazia, Ungheria, Bulgaria e 
Romania rischiano di pagare un 
prezzo elevato per l'intermzio- 
ne delle comunicazioni e il calo 
dei commerci nell'area. Le 
preoccupazioni per gli effetti 
economici del conflitto su uno 
scacchiere tanto ampio del vec- 


chio conti- 

■ MORATORIA nenie erano 

DEBITI state espresse 
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L Italia la vuole presidente Usa 
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- Kosovo non e 

Tunica sul 
tappeto per i «signori delTeco- 
nomia». Anzi, tutt'altro. I ban¬ 
chieri centrali ed i ministri eco¬ 
nomici si apprestano a rivedere 
l'intera architettura finanziaria 
internazionale. Con un sistema 
di relazioni ormai globalizzato, 
il rischio costante resta sempre 
quello delT«effetto domino»: 
una crisi locale che ne ingenera 
altre a catena, allargandosi a 
macchia d'olio su tutto il piane¬ 


ta. Se è vero che il rischio di re¬ 
cessione mondiale oggi è tra¬ 
montato (il Brasile ormai è sot¬ 
to controllo e le ex Tigri asiati¬ 
che mostrano segnali di ripre¬ 
sa), non vuol dire che la minac¬ 
cia non possa ripetersi. Il gover¬ 
natore tedesco, Hans Tietmeyer 
ha già lanciato l'allarme, chie¬ 
dendo provvedimenti ad hoc. 
Con lui sono tutti d'accordo. 
Tant'è che TFmi ha già aperto 
una nuova linea di credito age¬ 
volato per i Paesi a economia 
sana minacciati dalla crisi di 
mercati. «Questo strumento 
giocherà un ruolo importante 
per prevenire le crisi», dichiara 
Carlo Azeglio Ciampi. «È una li¬ 
nea supplementare contro il 
contagio», aggiunge Camdes¬ 
sus. Le agevolazioni sui crediti a 
breve termine, che si elargiran¬ 
no per equilibrare la bilancia 
dei pagamenti, avranno la dura¬ 
ta di due anni. Dopo il primo 


anno si prevede una verifica. 

In questo scenario, un altro 
capitolo centrale riguarda la tra¬ 
sparenza del sistema finanzia¬ 
rio. Dopo i fallimenti a catena 
delle banche giapponesi e asia¬ 
tiche, i crolli dei fondi specula¬ 
tivi e la scoperta che molte ban¬ 
che centrali avevano «parcheg¬ 
giato» le riserve nel sistema 
bancario nazionale, TFmi au¬ 
menterà la pubblicazione di da¬ 
ti sulle varie economie e sui 
flussi dei capitali a breve. Si 
pensa a una valutazione più se¬ 
vera delle attività delle banche 
che prestano a fondi speculati¬ 
vi. 

Quanto alla proposta di can¬ 
cellare i debiti con i Paesi in via 
di sviluppo, Ciampi fa sapere 
che, in accordo con la presiden¬ 
za del consiglio, si è deciso un 
intervento complessivo di 
2.800 miliardi. 

B. Di G. 
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♦il discorso durante la celebrazione a Bari 
dell'anniversario della Liberazione 
«da cui nacque l'Italia moderna, di tutti» 


♦ «Abbiamo assistito inerti e impotenti 
ai massacri e agli stupri etnici in Bosnia 
Ora stiamo cercando di intervenire» 


♦il ringraziamento alle forze armate 
e l'appello a tutti i Comuni affinché 
ospitino per l'estate i bambini kosovari 


Violante: «Milosevìc come Mussolini» 


n presidente della Camera: «È il responsabile delle vittime innocenti» 


ROMA «Milosevìc come Mussoli¬ 
ni: è il responsabile delle vittime 
innocenti». Lo ha detto il presi¬ 
dente della Camera, Luciano Vio¬ 
lante, durante la manifestazione 
per la celebrazione del 54/o anni¬ 
versario della Liberazione e da cui, 
a precisato Violante, «nacque l'I¬ 
talia moderna, l'Italia di tutti». E 
Gianfranco Fini, leader di An, ha 
commenfafo: «È evidente che Mi- 
losevic ha delle responsabilità; è 
evidente che Mussolini decise la 
guerra. Mi sembra molto semplice 
la considerazione». 

«Ci sono state vittime innocen¬ 
ti nei bombardamenti su Belgrado 
- ha detto Violante -, come ci sono 
state vittime innocenti dei bom¬ 
bardamenti alleati su centinaia di 
città italiane alla fine della secon¬ 
da guerra mondiale: chi era re¬ 
sponsabile per quelle morti inno¬ 
centi, ieri, era Mussolini; oggi è 
Milosevìc. Siamo tristi per questo; 
ma la pietà per le vittime non può 
diventare solidarietà con l'aggres¬ 
sore». 

11 presidente della Camera si è 
così soffermato sulla necessità del¬ 
l'intervento militare per bloccare 
le atrocità in Kosovo. «Nessuno di 
noi dorme sonni tranquilli in que¬ 
sti giorni. Ma, a differenza di 
quanto accadde di fronte ai mas¬ 
sacri ed agli stupri etnici in Bosnia, 
quando assistemmo inerti mentre 
le truppe di Milosevìc compivano 
quei crimini, stiamo cercando di 
fermare quei massacri e quelle vio¬ 
lenze, usando insieme la forza e la 
diplomazia». Del resto, puntualiz¬ 
za nel suo discorso Violante, «ab¬ 
biamo due lezioni: Hitler è cre¬ 
sciuto perché lo si è fatto crescere e 
non si è intervenuti rapidamente; 
la seconda lezione è che quando ci 
sono stati gli stermini in Bosnia, 
abbiamo assistito inerti ed impo¬ 
tenti: ora non vogliamo nè far cre¬ 
scere Milosevìc nè assisfere iner¬ 
ti». 

Poi il discorso sul 25 aprile. Se¬ 
condo Violante, dobbiamo fare 
dell'esperienza della Liberazione e 
dei valori che la nutrono «una 
realtà condivisa dal maggior nu¬ 
mero possibile degli italiani, indi¬ 
pendentemente dalle tessere di 
partito e dalle idee politiche». 
«Dalla Liberazione - ha precisato - 
nacque l'Italia moderna e questa 
Italia è di tutti: abbiamo il dovere 
di difenderla e di farla crescere con 
una fede comune nei suoi valori 
fondamentali. Questa interpreta¬ 
zione espansiva della Liberazione 
permette di farne un terreno di 
identità nazionale in cui possono 
riconoscersi anche gli eredi dei 
vinti di ieri. Alcuni - ha proseguito 
Violante - temono che discutere 
con gli avversari siadipersèunce- 
dimento: costoro hanno ben poca 
fiducia nelle loro forze e nella for¬ 
za dei loro convincimenti». 

Al temine del discorso. Violante 
si è incontrato con il presidente 
nazionale dell'associazione parti¬ 
giani. Senza dimenticare però le 
conseguenze subite dalla Puglia 
per la guerra nei Balcani, in termi¬ 
ni di costi sociali ed economici. 
«Credo che il parlamento ed il go¬ 
verno abbiano il dovere di agire; 
ho l'impressione - ha detto - che il 
presidente del consiglio stia guar¬ 
dando attentamente la situazione 
e quindi è possibile che in breve 
tempo ci siano interventi a sote- 
gno dell'industria e di tutta la re¬ 
gione». Poi Violante ha ricordato 
l'intervento dell'Italia a favore dei 
profughi. «Con la missione Arco¬ 
baleno - ha precisato - è stato il 
paese che, prima di ogni altro in 
Europa, ha saputo organizzare un 
intervento umanitario. Sono sta¬ 
to in Macedonia e ho visto le facce 
dei bambini e delle bambine nei 
campi dei rifugiati: mi permetto di 
chiedere che i Comuni italiani fac¬ 
ciano uno sforzo perché tutti i 
bambini che lo vogliano, e che 
stanno soffrendo, possano passa¬ 
re qualche settimana in Italia». In¬ 
fine un ringraziamento alle forze 
armafe: «Dobbiamo esprimere un 
sentimento forte di riconoscenza 
e solidarietà a tutti i militari italia¬ 
ni e a tutti i militari Nato. È cresciu¬ 
ta in tutto il paese la consapevo¬ 
lezza del molo che debbono eser¬ 
citare». Ma.ler. 



ROMA «In nome della libertà, ripetiamo il “no” alla violenza, aN’intolleranza, allo 
sterminio etnico, il più brutale e incivile che il mondo conosca». Lo afferma il 
presidente della Repubblica, Oscar Luigi Scalfaro, nel messalo inviato a Tino 
Casali, presidente del Comitato promotore delle celebrazioni dell’anniversario 
della Liberazione. Il presidente della Repubblica - che in mattinata ha reso omag¬ 
gio all’Altare della patria e alle Fosse Alleatine - sottolinea che questo anniversa¬ 
rio del 25 aprile «trova l’Italia impegnata con i paesi della Nato, in una preoccu¬ 
pante guerra. Ma ripetiamo anche la nostra inestinguibile volontà di pace per 
mettere fine alle infinite sofferenze dei perseguitati e dei profughi. Con questa 
speranza rivolgiamo l’augurio più bello alla nostra Italia libera e democratica». 


GLI INTELLETTUALI 


Foa: «Sono d'accordo». I dubbi degli storici 


ALESSANDRA BADUEL 

ROMA L'unico a non avere proprio nessuna 
obiezione da fare al paragone proposto da Vio¬ 
lante è Vittorio Foa. «Milosevìc responsabile 
come lo fu Mussolini? Ma sì, certo. Sono d'ac¬ 
cordo. E non mi pare ci sia nulla da aggiunge¬ 
re», dice Foa. All'estremo opposto, la scrittrice 
Luce D'Eramo. Fuggita da un campo di con¬ 
centramento nazista, ha vissuto, da volonta¬ 
ria, i bombardamenti angloamericani sulla 
Germania. Ora dice: «Sono contro Milosevìc, 
ma non sono d'accordo con questo modo di 
ragionare: Milosevìc è colpevole dei morti che 
fa lui con la pulizia etnica, la Nato è colpevole 
dei morti dei bombardamenti. Nel '44 in Ger¬ 
mania c'era il caos totale e i bombardamenti 
angloamericani, che peraltro uccisero sette 
milioni di tedeschi, ricompattarono tutto». 

Per Piero Scoppola, anche lui d'accordo con 
Violante, quel che non è invece paragonabile 
è il tipo di bombardamenti: «Allora - dice - si 
bombardavano indiscriminatamente da en¬ 
trambe le parti intere città. Dresda, Londra, 
per non parlare di Hiroshima e Nagasaki. Oggi 
invece i bombardamenti sono mirati ed i civili 
vengono colpiti preterintenzionalmente. Non 
si tratta di bombardamenti distruttivi. Ma il 
raffronto su chi provoca il bombardamento è 
valido: l'analogia Milosevic-Mussolini, per 


quel che riguarda le responsabilità della guer¬ 
ra, c'è. In più, certo, bisogna cercare una solu¬ 
zione. Resta aperto il discorso su Rambouillet: 
non è dato ancora di sapere se lì si sia fatto 
tutto il possibile. E c'è il disagio, la sofferenza. 
Però che ci sia la pulizia etnica da anni è inne¬ 
gabile. Che le bombe possano accentuare il fe¬ 
nomeno è possibile, che ci siano aspetti con¬ 
troproducenti anche. Ma non si possono nem¬ 
meno lasciare i kosovari da soli». 

Giorgio Rochet, storico militare e dei partiti 
politici, ricorda per prima cosa una cifra: in 
Italia, tra il '43 e il '45, furono in 40mila a mo¬ 
rire sotto le bombe degli angloamericani. «Ri¬ 
guardo all'oggi - premette - io sono contro i 
bombardamenti, ma non difendo in nessun 
modo Milosevìc: non sono certo dalla sua par¬ 
te. E ho anche stima di Violante. Però non cre¬ 
do che il paragone sia del tutto esatto. Violan¬ 
te come sempre è intelligente, perché l'argo¬ 
mento è buono. La differenza forse è che la 
popolazione italiana, allora, per quelle bombe 
se la prendeva con il proprio governo, più che 
con gli angloamericani. Ora, bisogna vedere se 
in Serbia è la stessa cosa. In Italia, in quegli an¬ 
ni, era in atto la totale crisi del fascismo, c'era 
una spaccatura profonda tra popolo e regime. 
C'era anche una guerra in corso da tempo e la 
gente sperava che i bombardamenti ne accele¬ 
rassero la fine. Invece, ora, non ho elementi 
per dire se in Serbia sia così». 


Luciano Canfora trova un'altra differenza: 
«L'Italia aveva dichiarato guerra agli angloa¬ 
mericani, Milosevìc no. In più, l'Italia era divi¬ 
sa in due, geograficamente e politicamente, la 
Serbia no. E se allora l'antifascista di Torino 
davanti alle bombe diceva "Pazienza, è per la 
mia causa", oggi l'anti-Milosevic di Belgrado 
dice "Viva Milosevìc". Comunque, il giurista 
Violante avrebbe dovuto ricordare che gli al¬ 
leati reagivano a una dichiarazione di guerra 
di un paese nemico. È triste, questo cercare so¬ 
fismi per scaricarsi la coscienza». 

E Domenico Fisichella non ha dubbi: «Si 
tratta di due realtà completamente diverse. Lì 
c'era una guerra mondiale in corso, una situa¬ 
zione di straordinaria complessità e moltepli¬ 
cità di interpretazioni possibili. Da un punto 
di vista storico, non mi pare ci siano compara¬ 
zioni proponibili. Ma certo, in un'ottica mora¬ 
listica 0 propagandistica, il discorso cambia: 
in occasione del 25 aprile, è facile fare il para¬ 
gone». Fisichella non accetta neppure l'evoca¬ 
zione - fatta più volte, ma non ieri da Violante 
- della figura di Hitler. «Non riesco comunque 
a capire perché un comunista come Milosevìc 
debba essere paragonato a Hitler - dice -. Non 
mi pare che si sia formato studiando "Mein 
Kampf". Comunque, in quell'area gli odi raz¬ 
ziali sono precedenti al '900: vengono prima 
di nazionalsocialismo, fascismo e comuni¬ 
Smo». 


«No al genocidio, no alle bombe Nato» 

Milano, appello dei partigiani alla manifestazione del 25 Aprile 


Roma, striscione 
neofascista 
aii'Oiimpico 
durante ia partita 



GIOVANNI LACCABÒ 

MILANO Un mare a perdita d'oc¬ 
chio di bandiere e striscioni, tutti 
contro la guerra. Settantamila in 
corteo, con una partecipazione 
molto numerosa di bambini, deci¬ 
ne di gonfaloni e sindaci, a chiede¬ 
re che tacciano le armi, quelle di 
Milosevìc e i missili della Nato. 
Folta la delegazione dei serbi, po¬ 
lemici con la stampa italiana. An¬ 
che il corteo alternativo dei centri 
sociali - molti gli slogan contro il 
governo e contro D'Alema - ha 
raggiunto senza incidenti di rilie¬ 
vo piazza Castello, dove si sono 
svolti i comizi: un falso allarme- 
bomba ha però provocato mo¬ 
menti di tensione in piazza Ober¬ 
dan. Disordini si sono verificati al 
termine della manifestazione. 

La richiesta di una pace imme¬ 
diata viene ribadita dal palco a più 
voci. Il presidente del comitato 
antifascista Tino Casali cita il do¬ 
cumento stilato dai promotori 
delle celebrazioni: «La crisi del Ko¬ 
sovo deve risolversi con la trattati¬ 
va, devono cessare i massacri, i 
bombardamenti e l'uso delle armi 
da tutte le parti. Si affermi il nostro 
impegno per fermare i massacri di 
carattere etnico, l'esodo dei profu¬ 
ghi. La Milano capitale della Resi- 

MARZABOTTO 

«Si tomi ai negoziato 
per una pace 
giusta in jugosiavia» 

MARZABOTTO Un appello per torna¬ 
re al negoziato «peruna pace giusta 
iniugoslavia» viene dalla celebrazio¬ 
ne del 25 Aprile a Monte Sole, dai luo¬ 
ghi degli eccidi nazifascisti che in¬ 
sanguinarono Marza botto, Grìzzana 
e Monzuno nel 1944. Nell’appello si 
chiededi porrefinealla barbara puli¬ 
zia etnica nel Kosovo ( predisponen¬ 
do il ritomodei profughi nella loro 
terra) e di cessare i bombardamenti 
in Serbia e Montenegro «che hanno 
già causato tante distruzioni e lutti». 
Alla cerimonia hanno partecipato 
rappresentanti delle associazioni 
partigiane, familiari dei caduti, sin¬ 
daci e il presidente della Regione 
Emilia-Romagna. 


stanza chiede 
che cessino i 
bombarda- 
menti, di cui le 
prime vittime 
sono le incol¬ 
pevoli popola¬ 
zioni civili di 
Belgrado e di 
tutte le città 
serbe». 

Esplicito 
l'ex sindaco di 
Milano Aldo 
Aniasi,anome 
del Comitato 
antifascista: 

«Siamo ango¬ 
sciati dalle ol¬ 
tre 40 guerre in 
atto nel mondo. L'angoscia è più 
grande per la tragedia davanti alle 
nostre coste, che travolge popoli 
che conoscevamo come amici e 
compagni, partecipi della lotta 
contro il nazismo. Angoscia per la 
cosiddetta pulizia etnica, ma non 
dimentichiamo i bombardamen¬ 
ti che fanno rivivere alle nostre ge¬ 
nerazioni esperienze terribili». 
Aniasi fa riferimento all'articolo 
11 della Costituzione, per il quale 
l'Italia ripudia la guerra anche co¬ 
me «mezzo di risoluzione delle 
controversie internazionali». 
«Aiutare le vittime delle persecu- 


SEGUE DALLA PRIMA 


IN PIAZZA 
UN PARTITO... 

dell'appuntamento: supera¬ 
re i molti razzismi possibili e 
ristabilire il dovuto vocabo¬ 
lario della politica. Un voca¬ 
bolario in cui la parola pace 
torni ad essere un'afferma¬ 
zione, non una presunzio¬ 
ne. Un vocabolario che 
ospiti tutti i diritti dei popo¬ 
li, dalla Birmania al Kurdi¬ 
stan, senza star lì a misurare 
la loro geografia. Un voca¬ 
bolario capace di sostituire 
l'ambiguità di certe espres¬ 
sioni utili per tutte le stagio¬ 
ni: tolleranza, società mul- 
tietnica, integrazione razzia¬ 
le... L'applauso più lungo. 


zioni - prosegue - è un dovere, ma 
in nome di questi doveri non pos¬ 
siamo provocare altre rovine, altre 
vittime innocenti». Cita la famosa 
frase di Sandro Pertini: «Si svuoti¬ 
no gli arsenali, si colmino i gra¬ 
nai». Come antifascisti e italiani 
«dobbiamo sostenere ogni inizia¬ 
tiva perché si giunga all'unità po¬ 
litica degli Stati europei, che potrà 
garantire un ruolo di pace in piena 
autonomia, senza subire l'egemo¬ 
nia di altri paesi extraeuropei». E 
anche Arrigo Boldrini: «Devono 
cessare i massacri di carattere etni¬ 
co, i drammi dei profughi. E devo- 


Walter Veltroni lo ha rice¬ 
vuto quando ha ricordato a 
quella piazza che di razze ne 
esiste solo una, quella uma¬ 
na. E che tutto il resto è cari¬ 
tà pelosa. 

Duecentomila facce da li¬ 
ceo, con i loro pizzetti ispi¬ 
di, i profili da madonne 
adolescenti: è il risultato più 
stupefacente della manife¬ 
stazione di sabato. Dentro 
questa sinistra, dentro que¬ 
sto partito, le parole spigo¬ 
lose di quei giovani, il loro 
prurito di verità, i dubbi, le 
sofferenze, le domande, tut¬ 
to aveva ed ha diritto di cit¬ 
tadinanza. Sono venuti da 
ogni periferia d'Italia per ri¬ 
cordarci che il compito di 
una sinistra che governa re¬ 
sta quello di guardare oltre. 
Sono i pensieri lunghi che ci 


no contestualmente cessare i 
bombardamenti». Boldrini fa ap¬ 
pello all'Europa perché assuma «il 
ruolo che le spetta nella politica 
mondiale: in prospettiva la solu¬ 
zione del problema dei Balcani 
crediamo sia nell'adesione di tutti 
i popoli europei alTUnione del 
continente». 

Calorosa l'accoglienza a Tina 
Anseimi («Tina for president», si 
urla dalle prime file), che lega «i 
problemi dell'oggi» con la terribi¬ 
le esperienza del passato: «La vo¬ 
lontà dei democratici tutti del no¬ 
stro paese, del governo democrati- 


insegnò Enrico Berlinguer, il 
dovere di una politica che 
non teme la sofferenza ma 
decide di ascoltarla. 

Tutto ciò sabato pomerig¬ 
gio stava dentro piazza del 
Popolo: non era fronda né 
contestazione ma la consa¬ 
pevolezza di sentirsi voce di 
questo partito e di saper col¬ 
tivare al tempo stesso l'etica 
illuminista del dubbio. Se 
quei ragazzi della sinistra 
giovanile venuti fino a Ro¬ 
ma per raccontare, in uno 
slogan, che le bombe intelli¬ 
genti uccidono anche gli in¬ 
nocenti, se quel calembour 
amaro non avesse trovato la 
sua naturale cittadinanza 
nel corteo di sabato, i due¬ 
centomila di piazza del Po¬ 
polo sarebbero solo un nu¬ 
mero. Forte, robusto: ma so- 


co, ci ha permesso in passato di ri¬ 
solvere i problemi dell'Alto Adige 
e della vicina Jugoslavia. La politi¬ 
ca è prevedere. Diversamente il 
prezzo è sempre di guerra e di san¬ 
gue. Rispetto alla guerra, dobbia¬ 
mo fare lo sforzo di capire com'è 
possibile che individui di una stes¬ 
sa famiglia arrivino a darsi la mor¬ 
te». La ricerca delle cause è essen¬ 
ziale, per non sbagliare diagnosi e 
terapia. A nome del sindacato ha 
parlato il segretario della Cisl mi¬ 
lanese, Mariagrazia Fabrizio. 

Mentre la manifestazione vol¬ 
geva al termine, alcune migliaia di 
giovani dei centri sociali si sono 
dirette verso il consolato Usa. 
Lungo il tragitto hanno infranto 
la vetrina del Pds di corso Garibal¬ 
di e in via della Moscova hanno 
dato alle fiamme il tricolore del co¬ 
mando regionale dell'Arma. 
Un'azione fulminea, sotto il naso 
di piantoni in divisa e ufficiali e 
sottufficiali anche in abiti civili. 
Un'ora di tensione, poi, davanti al 
consolato Usa. Hanno scagliato 
«bombe di vernice», ossia fiale di 
vetro riempite di vernice, sassi, 
bulloni e biglie di ferro anche con¬ 
tro la polizia. Hanno anche mi¬ 
nacciato di «caricare» gli agenti, 
ma hanno fatto dietrofront quan¬ 
do la polizia a sua volta si è predi¬ 
sposta perlacarica. 


lo un numero. Invece c'era 
tutto: la memoria ferita di 
Isabel Attende, il nostro bi¬ 
sogno di pace, i pensieri 
lunghi di Berlinguer, la pro¬ 
fezia di un Kosovo pacifica¬ 
to e arricchito come la Geru¬ 
salemme inventata da Peres, 
nulla era escluso, nulla era 
rimosso. 

È questo il segno: una 
nuova sinistra che non 
esclude, che non rimuove. 
Che tiene insieme l'utopia 
dei sogni possibili con il 
senso di responsabilità di 
governo. E che decide di re¬ 
stituire atta politica il dovere 
dell'ascolto. Ai duecentomi¬ 
la di piazza del Popolo que¬ 
sto impegno non dovremo 
negarlo mai. 

CLAUDIO FAVA 


ROMA Uno striscione contro la 
Resistenza è stato esposto da al¬ 
cuni «tifosi» giallorossi che oc¬ 
cupavano la parte bassa della 
curva Sud dello stadio Olimpi¬ 
co, dopo pochi minuti dall'ini¬ 
zio del secondo tempo della par¬ 
tita Roma-Parma. «25-4-45: 
quando i vigliacchi si proclama¬ 
no eroi», era scritto sullo stri¬ 
scione lungo una ventina di me¬ 
tri e accompagnato daunacroce 
celtica, usata da tempo come 
simbolo da diversi gmppi neo¬ 
fascisti. 

Lo striscione è rimasto espo¬ 
sto per circa tre minuti, poi gli 
stessi che lo avevano sollevato 
lo hanno riavvolto. In occasio¬ 
ne del derby Roma-Lazio, dallo 
stesso settore della curva Sud 
erano stati sollevati due striscio¬ 
ni, uno contro gli ebrei e uno 
con una scritta offensiva su Vin¬ 
cenzo Paparelli, il tifoso ucciso 
da un razzo partito dalla curva 
Sud nel corso di un derby nel 
1978. 


La UdB Clapiz, colpita dalla improvvisa 
scomparsadelcompagno 

PAOLO GUFFANTI 

esprime alla lamlglia le più sentite e sincere 
condoglianze. Con lui se ne va una parte im¬ 
portante della nostra storia. Lo ricorderemo 
sempre. 

Milano, 26aprile 1999 


Il 24 aprile è mancato 

LUIGI GASPERI 
di 75 anni 

Ne danno il triste annuncio i familiari e pa¬ 
renti tutti. 1 funerali avranno luogo oggi 26 
aprile alle ore 16,30 partendo dalla Camera 
mortuaria dell’Ospedale S. Orsola di Bolo¬ 
gna. Non fiori, ma contributo all’Arcobaleno 
perilKosovo. 

0. F. Tarozzi Armaroli, tei. 051/432193 ■ 
Bologna 

Bologna, 26aprile 1999 


Nel 15° anniversario della dolorosa scom¬ 
parsa dellacompagna 

IRENE DEIURI 

Ricordandola a quanti apprezzarono il suo 
impegno politico e sociale, Eligio, Edi e Fa¬ 
biano sottoscrivono per l’Unità. 

Udine, 26aprilel999 


ACCETTAZIONE 

NECROLOGIE 


DAL LUNEDÌ AL VENERDÌ dalle ore 9 alle 17 

TELEFONANDO AL NUMERO VERDE 

167-865021 

OPPURE INVIANDO UN FAX AL NUMERO 

06/69922588 


■ TINA 
ANSELMI 
«Dobbiamo 
sforzarci di capire 
perché si arriva 
a darsi la morte 
airinterno della 
stessa famigliali 

Un momento 
della manifestazione 

Dal Zennaro 
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Martini 


L’Arcivesco¬ 
vo di Miiano 
Cario Maria 
Martini 
pubbiica con 
Raffaeiio 
Cortina una 
raccoita di 
scritti su 
arte e 
scienza. 
Sono pagine 
su 

Shakespe¬ 
are, Galileo, 
Bruno, 
Newton, con 
il titolo 
«Orizzonti e 
limiti della 
scienza». 


iFerroni 


Giulio 
Ferroni sta 
per 

pubblicare 
da Donzelli 
le sue 

«Passioni del 
Novecento». 
Il celebre 
italianista ha 
riunito saggi 
su Gadda e 
Pasolini, su 
Brancati e 
Calvino, 
Morante e 
Ortese, ma 
con un 
occhio 
anche alle 
nuove 

generazioni. 
Da anni, 
proprio 
Ferroni si è 
confermato, 
tra gli 
studiosi di 
letteratura 
italiana 
classica, uno 
dei più 
attenti 
conoscitori 
anche delle 
ultime 
tendenze. 
Come dire: 
un 

cattedratico 
che guarda 
anche oltre i 
muri delle 
università. 


iKristof 


Autrice di 
culto, 

soprattutto 
per la 

straordinaria 
«Trilogia 
della città di 
K», di Agota 
Kristof, 
ungherese 
residente in 
svizzera, 
Einaudi sta 
per 

pubblicare 
due testi 
teatrali 
tradotti da 
Elisabetta 
Rasy: «La 
chiave 
dell’ascens 
ore» e «L’ora 
grigia o 
l’ultimo 
cliente». 



Alcuni 
computer 
di bordo 
di una 
poertaerei 
americana 


ROBERTO GIOVANNINI 

L a guerra è una cosa seria, 
terribilmente seria. Per 
qualcuno, invece, è un gio¬ 


rni radar antiaerei, ed eventual¬ 
mente impegnare caccia nemici 
usciti allo scoperto. Ecco, sono 
stabile a lómila piedi, tutti i siste¬ 
mi sono operativi, il radar non se¬ 
gnala nulla di anormale... quan¬ 


do aU'improvviso un blip verde 
mi segnala un velivolo non iden¬ 
tificato . Armo i miei missili AIM - 
meglio non correre rischi inutili - 
e ben presto mi rendo conto che si 
tratta di un MIG 29 Fulcrum. Uno 


Guerra a Belgrado 
Così, per gioco 


co, un gioco divertente ed ecci¬ 
tante che si fa con un computer. 
Adesso provo a giocarlo anch'io. 

L'Adriatico è una macchia di 
azzurro. Volando a 1500 chilo¬ 
metri all'ora, ci vogliono pochis¬ 
simi minuti per attraversarlo. Il 
mio cacciabombardiere F-15 (l'F- 
16 in versione «navale») è partito 
dalla portaerei Roosevelt, la mis¬ 
sione è piuttosto semplice: ga¬ 
rantire supporto aereo agli A-10 
Prowler, che devono picchiare 
duro su di una colonna di carri 
armati jugoslavi già individuati 
dai satelliti; eliminare siti di siste- 


Glì scenari dei Balcani 
fanno già da sfondo 
alle simulazioni militari 
che trionfano in Internet 
Come macabri videogames 


dei caccia più moderni in forza 
all'aviazione Jugoslava, non una 
carretta anni '60 tipo i MIG 21. 
Anche lui mi ha visto, siamo a 
venti miglia di distanza, ma mi 
faccio sotto... e dopo averlo «cat¬ 
turato» sul display di attacco gli 
lancio un missile. Otto secondi, 
sette, sei... niente! Evidentemen¬ 
te è riuscito ad evitarlo, con qual¬ 
che manovra abile o qualche con¬ 
tromisura elettronica. Non solo: 
lo spiacevole «beep» che sento 
indica che il fetente mi vuole ri¬ 
pagare con la stessa moneta. Pro¬ 
vo una manovra evasiva... ma il 


missile antiaereo si avvicina... 
non mi resta che ricorrere all'«ar¬ 
ma finale»: spengo U modem, e 
ritorno nel mondo reale, davanti 
alinonitor del mio computer. 

E finita male la mia missione 
virtuale, ma molto, molto, reali¬ 
stica, sui cieli del Kosovo. Una 
missione condotta con un video¬ 
gioco, «F-15», una simulazione 
di volo per personal computer 
che permette di «giocare», attra¬ 
verso Internet, in tempo reale 
contro avversari in carne ed ossa. 
Evidentemente, ho incontrato un 
pilota molto migliore di me. Un 
altro «navigatore» - chissà chi è, 
chissà dove vive - che si è collega¬ 
to con il sito della Jane's Combat 
Simulations (http://www.jane- 
s.ea.com). Lui ha scelto di volare 
con un caccia serbo, ed è entrato a 
sfidarmi e abbattermi nella Jugo- 
slavia virtuale che esiste solo nel 
cyberspazio. Una Jugoslavia 
molto realistica. 

Lo scenario messo a disposi¬ 
zione dei «giocatori», infatti, è 
stato generato dai programma- 
tori della Jane's e della Electronic 
Arts utilizzando mappe digitali e 
fotografie satellitari dei Balcani. 
«Sotto», dunque, ci sono fiumi, 
montagne, città, e naturalmente, 
ponti, fabbriche, ferrovie, instal¬ 
lazioni militari e civili. Quelle ve¬ 
re, per intendersi. Un lavoro fatto 
molto bene: la Jane's Combat Si¬ 


mulations altro non è che una 
branca della Jane's Informahon 
Group, una società inglese che 
sin dalla fine del secolo scorso 
raccoglie e pubblica informazio¬ 
ni su questioni militari e politico¬ 
strategiche. Ed è fatto talmente 
bene che anche agenzie di infor¬ 
mazione ed esperti militari uti¬ 
lizzano quelle mappe per seguire 
e illustrare gli sviluppi della 
guerra (quella vera). 

Grazie a un accordo di collabo- 
razione con una famosa società 
di videogiochi, la Electronic Arts, 
la Jane's ha sfornato un pacchetto 
di simulatori di volo militari con¬ 
siderati (a ragione) di ottimo li¬ 
vello: l'F-15, la caccia dell'avia¬ 
zione israehana, l'elicottero d'at¬ 
tacco «Longbow» e i mezzi della 
seconda guerra mondiale. 

Forse alla Jane's non se l'aspet¬ 
tavano, ma quel che è accaduto 
con l'inizio del conflitto in Koso¬ 
vo è una nuova e inquietante for¬ 
ma di «turismo bellico». Migliaia 
e migliaia di appassionati si col¬ 
legano al sito, per scaricare gh 
scenari della guerra, e «giocarci» 
a casa, da soli, o in collegamento 
con altri loro simili. Alcuni dei 
nomi di questi scenari, costruiti 
quasi sempre da «normali» uten¬ 
ti, e messi a disposizione di chi è 
interessato: «Yugoslavian 

Threat» (Minaccia Jugoslava); 
«Bomb an airport» (Bombarda 
un aeroporto, forse quello di Ba- 
tajnica); «Destroy stolen F-117A» 
(si deve salvare il pilota dello 
Stealth abbattuto, e distruggere 
la carcassa dell'aereo ex-invisibi¬ 
le), «Fuel Hit» (colpire un deposi¬ 
to di carburante vicino Belgra¬ 
do). Tutte missioni che, come ha 
dichiarato alla Cnn.com David 
Bonacci, un programmatore del¬ 
la Jane's (ed ex pilota dell'avia¬ 
zione di marina Usa) «rappre¬ 
sentano un eccellente metodo 
per far capire a tutti molte cose di 
quel che sta succedendo laggiù». 
Sempre secondo Bonacci, le si¬ 
mulazioni di volo militari sono 
costruite per garantire il massi¬ 
mo di realismo, e per obbligare i 
giocatori a pensare e reagire co¬ 
me i piloti sotto il fuoco nemico. 
Un modo per consentire «di vi¬ 
vere l'eccitazione del combatti¬ 
mento stando al sicuro, vicino ai 
propriPc». 

Mamma mia. Tra le primissi¬ 
me applicazioni create per i per¬ 
sonal computer ci sono stati pro¬ 
prio i simulatori di volo. All'ini¬ 
zio rudimentali e lenti, con il cre¬ 
scere della potenza delle Cpu e 
delle schede grafiche sono di¬ 
ventati sempre più realistici e 
«belli» da giocare. Internet ha ag¬ 
giunto una nuova dimensione: la 
possibilità di interagire in spazi 
condivisi con altri giocatori. Solo 
che ci vuole davvero un bel co¬ 
raggio per «giocare» situazioni 
che sono terribilmente concrete, 
per «emozionarsi» volando sulla 
Serbia (o, com'è stato qualche an¬ 
no fa, sul Golfo Persico). I soliti 
demoniaci computer? No, il pro¬ 
blema sta nella testa delle perso¬ 
ne che li usano. 


Registro di classe 


Gli «uomini duri» e il segreto della poesia 



SANDRO ONOFRI 

L a legge è proprio imper¬ 
scrutabile, certe volte. Si 
pensi alle responsabiUtà 
che toccano a un insegnante du¬ 
rante i quindici minuti di ricrea¬ 
zione, per esempio: se resta in 
classe, e i propri alunni si scapi¬ 
collano giù per le scale, lui è a 
posto; se invece si affaccia sul 
corridoio per controllare che 
l'orda selvaggia non causi vitti¬ 
me né si accendano zuffe e risse, 
ma malauguratamenfe l'unico 
alunno rimasto in classe subisce 
proprio in quel momento un in¬ 


fortunio, allora per il docente 
sono guai seri, in quanto re¬ 
sponsabile di avere «abbando¬ 
nato il posto di lavoro» e di «non 
avere ottemperato ai propri do¬ 
veri di vigilanza». Io ho deciso 
di fare l'inglese e di adeguarmi. 

Di quesfi tempi, quando si 
parla dei doveri dei professori, è 
megho non stare a ricamarci 
troppo sopra, stanno tutti coi 
nervi tesi, dai politici ai sindaca¬ 
listi ai giornalisti. Per carità. Ol¬ 
tre tutto è molto più comodo, al¬ 
meno in questo caso, fare il pro¬ 
prio dovere. E così oggi - vengo 
al dunque - mentre stavo seduto 
nella mia garitta a sistemare il 


registro, ignorando le cavalcate 
e le grida di guerra che si succe¬ 
devano per il corridoio, si è pre¬ 
sentata Enza. Doveva parlarmi 
privatamente. Della poesia che 
ha presentato al concorso lette¬ 
rario, ha aggiunto. L'ho invitata 
a sedersi su una delle venti sedie 
vuote presenti nella mia posta¬ 
zione e lei, col viso arrossato per 
l'imbarazzo, ha confessato di 
botto che quella poesia non era 
opera sua. 

Sono rimasto di stucco. E vero 
che sono ormai preparato a tut¬ 
to, soprattutto per le iniziative 
che esulano dalla stretta attività 
didattica le sorprese sono all'or¬ 


dine del giorno. Ma cos'era 
adesso questa novità? Pure tu, 
ho detto, Enza, adesso ti metti a 
fare la furba? Pure tu? Chi te Tha 
scritta, la poesia? Una cugina 
più grande? Tua sorella? E En¬ 
za, poverina, ha abbassato lo 
sguardo, e tutto d'un fiato ha 
confessato che non c'era niente 
di tutto questo. La poesia era 
opera di Giovarmi, un compa¬ 
gno di classe. Ah, e cos'hai fatto? 
ho chiesto, sospettoso. GHe Thai 
rubata? Macché, professò, ha 
precisato lei, con un sorriso. Me 
Tha chiesto lui. E come sarebbe, 
perché? Perché sennò i compa¬ 
gni, se sanno che lui scrive poe¬ 


sie, cominciano a dirgli che è fro¬ 
do, professò, e lui non vuole. 
Ecco perché. 

Bè, io di fronte a questa 
motivazione, mi sono arreso. 
Queste sono cose serie, a 
quell'età. Li conosco bene an¬ 
ch'io, certi condizionamenti, 
eccome. Adesso sarà un pro¬ 
blema. Perché oltre tutto la 
poesia è anche bella, e corre il 
rischio serio di vincere. Ma se 
vince, chi glielo dice a Gio¬ 
vanni? E ai suoi amici? Pensa¬ 
teci bene, pensate da quale la¬ 
birinto di pregiudizi emerge 
questo piccolo, ridicolo pro¬ 
blema. 


£ 
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Torna il Bipami 
in allegato 
Il trionfo del sapere 
senza pensiero 


ORESTE PIVETTA 

A i giornali (e alla tv) è sem¬ 
pre piaciuto darsi qualche 
aria pedagogica, talvolta 
per sincera vocazione, altre volte 
per cattiva coscienza, ammesso 
che una coscienza ce Tabbiano. 
Un esempio? La televisione, che 
cominciò con il maestro Manzi e 
che non si è mai tolta di dosso im 
dipartimento scuola educazione 
o qualcosa del genere. Cioè: passi 
il varietà, passi Galeazzi, passi il 
contorno di nani e ballerine, ma 
il fiore alTocchiello della buona 
condotta culturale non deve mai 
appassire. Sarebbe poi bello di¬ 
scutere di questa cultura, di mo¬ 
delli, di critica. Ma non è il caso. 

Perché c'è qualcuno che ha get¬ 
tato alle ortiche ogni indugio e 
ogni ambiguità. Dopo i fascicoli 
di storia in allegato, dopo i ro¬ 
manzi, dopo le guide turistiche e 
le carte geografiche, le enciclope¬ 
die mediche e quelle universali, 
qualcuno, e cioè uno dei più «ec¬ 
cellenti» settimanali italiani (nel 
senso che è tra quelli che se la «ti¬ 
rano» di più) e cioè «l'Espresso», 
ha posto in vendita la Cultura, 
con il testo che riassume tutto. 
Dante e il latinorum, Kant e 
TH2o. È in vendita, come più vol¬ 
te annunciato, il Bignami. Di pri¬ 
mo acchito pare un po' l'opera¬ 
zione nostalgia: restituiamo ai 
nostri lettori le pagine sulle quali 
si presume abbiano studiato. Già 
questa mi sembra un'idea balor¬ 
da. Io, come tanti altri, in vita mai 
non ho mai usato un Bignami. 
Non per una ragione ideologica: 
non avevo altri soldi da spendere 
oltre quelli già destinati ai libri 
di testo che erano cari per conto 
loro. Gli insegnanti per giunta 
non avrebbero mai tollerato che 
un Bignami girasse alla luce del 
sole, amavano il nozionismo, ma 
non quello così scheletrico, che 
cancellava qualsiasi ragiona¬ 
mento. Erano insegnanti di vec¬ 
chia maniera, che domandavano 
quando fosse nato questo..., 
quando si fosse svolta la batta- 
^ia di..., che pretendevano for¬ 
mule. Avevano ragione per 
quanto noi li contestassimo, an¬ 
che per avere qualche cosa di più, 
panorami, contesti, confronti, 
analisi. Per me e per tanti altri 
della generazione sessantottesca 
il Bignami rimase un pretesto per 
guardare con pietà a quelli che se 
ne servivano. 

Degli anni successivi so poco 
per esperienza diretta. Il Bigna¬ 
mi sopravvisse, non raggiimse 
mai la gloria prima d'oggi. La re¬ 
surrezione, inattesa, apre uno 
squarcio di verità, arricchisce le 
caselle della sociologia culturale, 
sarebbe di stimolo alle riflessio¬ 
ni dei politici (se non fossero chi¬ 
ni sul Bignami di regole costitu¬ 
zionali). Il miracolo grazie al no¬ 
to settimanale ci regala tante cose 
assieme e in primo luogo la con¬ 
sapevolezza di quale opinione 
goda la cultura in Italia, di quale 
considerazione viva la scuola, 
persino quale stima nutra il noto 
settimanale per i suoi lettori. 
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LA Politica 


rUnità 


IN 


PRIMO 


PIANO 


♦Al/e elezioni di giugno Marìotto capolista 
per le Isole. Nell'«alleanza» Taradash e Calderisi 
il leader di An: voglio un voto più dei Ds 


Rni e Segni varano 
il Patto elettorale 
«No al neocentrismo» 


Nel simbolo per FEuropa un elefante e il logo di An 
«Non siamo anti Polo». Ma con Fi è tregua armata 



Gianfranco Fini 
Marco Taradash e 
il leader dei Pattisti 
Mario Segni 
mostrano 
il nuovo simbolo 
per le prossime 
elezioni europee 
e nella foto sotto 
Lucio Colletti 



Alessandro Bianchi/Ansa 


L'INTERVISTA 


Colletti: «Resto con Silvio finché dura la pazienza» 


PAOLA SACCHI 

ROMA Non è che l'inizio, annun¬ 
ciano Fini e Segni. Perché quell'ele¬ 
fantino azzurro con la proboscite 
alzata - piazzato sotto la scritta, più 
piccola "Patto Segni" e sopra quella 
a caratteri molto più grandi di An - 
«non è solo un'alleanza elettorale». 
È «l'inizio di una battaglia politi¬ 
ca», che «sbarri la strada» ai tentati¬ 
vi «neocentristi e di ritorno alla 
proporzionale», dice il leader refe¬ 
rendario. L'elefantino «è il punto 
d'arrivo», spiega, della costruzione 
di uno schieramento liberaldemo- 
cratico di centro-destra contrappo¬ 
sto a quello socialdemocratico. Fini 
acconsente. Ma l'elefantino non è 
antagonista al Polo e a Berlusconi, 
perché l'obiettivo è allargare la coa¬ 
lizione e battere la sinistra: «Non 
siamo - puntualizza il presidente di 
An - in competizione con Forza Ita¬ 
lia e il Ccd, siamo in competizione 
con il centrosinistra». E poi: «Il Po¬ 
lo non si dividerà per le elezioni del 
presidente della Repubblica». E 
sempre in tema di inopinate «frat¬ 
ture», Fini replica secco a chi ipotiz¬ 
za possibili scissioni dentro An: 
«Chi se ne doveva andare se n'é già 
andato». 

E però l'elefantino sembra già il 
tentativo di prefigurare un altro 
"Polo". Con Mario Segni che parla 
del rilancio della battaglia presiden- 
zialista e della necessità delle pri¬ 
marie. Con le quali, risponde Fini ai 
giornalisti, bisogna indicare «il can¬ 
didato premier». Non sarà quello 
preso a prestito dai repubblicani 
Usa per la lista An-Patto Segni alle 
europee, il simbolo di una «gara» 
elettorale con Forza Italia, rassicura 
Fini, «ma almeno un voto in più ri¬ 
spetto ai Ds lo voglio». Di fatto già 
tira aria da derby tra le due "forma¬ 
zioni" principali del Polo. Tace Sil¬ 
vio Berlusconi. Tra An e Forza Italia 
è tregua. Ma armatissima. Fini ai 
suoi ieri mattina, all'esecutivo di 
An prima della presentazione alla 
stampa all'hotel Nazionale della li¬ 
sta con Segni, avrebbe raccomanda¬ 
to il massimo di aplomb: basta con 
le dichiarazioni contro Berlusconi. 
E quello di non "litigare" in pubbli¬ 
co fino al tredici di giugno pare che 
sia una sorta di codice di comporta¬ 
mento che i due leader del Polo 
avrebbero concordato. Ma la ten¬ 
sione resta altissima. Il responsabile 
organizzativo di Forza Italia Scajola 
lancia una frecciata a Fini: vi ha «le¬ 
gittimato la spinta bipolare di Ber¬ 
lusconi». Premessa: la lista Fini-Se¬ 
gni «non preoccupa» Fi, «staremo 
insieme per le elezioni del Quirina¬ 
le e quelle politiche». 

Ma anche di fronte alle dichiara¬ 
zioni in cui Berlusconi dice di voler 
cercare un accordo con Marini per 
il Quirinale e alla presenza ormai 
praticamente certa del logo Ppe 
nelle liste di Fi per le europee. Fini 
apre il contrattacco con Segni: 
«Non ci arrendiamo alla irreversibi¬ 
lità del fallimento delle riforme». 
Una cosa é certa: «Anche senza le 
elezioni europee, l'avremmo fatto 
lo stesso...», dice Fini. L'elefantino 
sarebbe comunque nato. È proba¬ 
bilmente era già in embrione il 
giorno dopo la caduta della Bica¬ 
merale, quando un Fini infuriato 
con Berlusconi che l'aveva fatta af¬ 
fondare, dopo che An aveva strap¬ 
pato il presidenzialismo, incontrò 
alla Camera Mario Segni. E iniziò 
l'avventura referendaria. 

Probabilmente in testa aveva già 
anche quella di fare una sorta di se¬ 
conda svolta di An in senso liberal- 
democratico. La scommessa è tutta 
aperta. Si infuria Mirko Tremaglia 
che non partecipa all'esecutivo di 
An: «C'è gente come Urso che vuo¬ 
le far diventare l'elefantino il sim- 


ROMA « L'Elefantino? Non 
me la sono sentita di seguire 
Taradash e Calderisi. Loro so¬ 
no giovani... Resto dentro 
Forza Italia finché dura la pa¬ 
zienza. Spero che si dia rap¬ 
presentazione delle varie ani¬ 
me che la compongono, ora 
prevalgono i signori delle tes¬ 
sere, ex dicci... E assurdo pen¬ 
sare che Forza Italia possa 
marciare verso la restaurazio¬ 
ne democristiana. Fini-Berlu- 
sconi? La frattura non mi 
sembra irreparabile. Ora ci so¬ 
no le scadenze del Quirinale, 
delle Europee e siamo in uno 
stato di guerra... E poi chi ha 
più filo tesserà». 

Lucio Colletti spiega perché 
non ha seguito i suoi colleghi 
di quella che una volta era l'a- 


bolo del partito. Eh no! I simboli 
dei partiti si cambiano con i con¬ 
gressi. Segni? Porterà solo lo zero 
virgola qualcosa per cento... E Tara¬ 
dash ha principi che stanno agli an¬ 
tipodi». Ma intanto il dissenso del 
cattolico Rebecchini è rientrato. Re¬ 
becchini, nel corso della conferenza 
stampa, siede al tavolo 
della presidenza, invitato 
da Fini, e sta proprio ac¬ 
canto all'ex radicale Mar¬ 
co Taradash smentendo 
di aver criticato la candi¬ 
datura del liberal ex Fi al¬ 
le europee. Anche se «con 
Taradash siamo distinti e 
vicini». E Taradash: «La 
nostra è una battaglia per 
le riforme, contro chi ha 
sabotato il referendum». 

In sala viene evocato Ber¬ 
lusconi. Ma anche Segni non lo 
menziona. E An del resto era stata 
chiara: niente benzina sul fuoco. 

Intanto, sembra già deciso che 
Segni sarà capolista, seguito da Fini, 
per le isole. In tutte le altre circo- 
scrizioni capolista sarà Fini: seguito 
da Segni, da Cristiana Muscardini 
(An) e dal pattista Diego Masi al 
Nord-ovest; seguito da Taradash al 


rea liberal di Forza Italia. 

Professore, ora è rimasto solo con 
il suo collega Piero Melograni. 
Scrìvono che siete melanconici... 
«No, guardi, malinconico pro¬ 
prio no, semmai sono uno di ca¬ 
rattere rabbiosetto...». 

£ lei perché non ha seguito Tara¬ 
dash e Calderisi nella lista Fini-Se¬ 
gni? 

«Ma io mica mi devo costruire 
un futuro politico. Loro sono 
giovani e lo hanno fatto. E co¬ 
munque, vede, così come una 
volta mi fu chiarito da Fini an¬ 
che se parlò di un'idea ancora 
vaga, quello dell'Elefante era un 
progetto più grande. Prevedeva 
in primo luogo anche la con¬ 
fluenza del Ccd e in secondo 
luogo la nascita di un partito 
nuovo, probabilmente con un 


Nord-est; da Segni al Centro e dal¬ 
l'altro ex Forza Italia Caccavaie al 
Sud. L'altro liberal ex Fi, Peppino 
Calderisi, pare che non si candide¬ 
rà. «Io ero già alleato di An, nel Po¬ 
lo, come Marco Taradash, ci sono 
dal '94», dice Calderisi respingendo 
così gli attacchi che in queste ore 
anche se sotterraneamen¬ 
te stanno venendo da 
Forza Italia. «Segni, Tara¬ 
dash, Calderisi - dice Fini 
- non entrano dentro An, 
e An non annette altre 
forze politiche». Ma il 
tentativo di andare ad 
una seconda svolta è evi¬ 
dente. Intanto, il segreta¬ 
rio dei Ds, Walter Veltro¬ 
ni apprezza: postiva la li¬ 
sta Fini-Segni, «perché la 
destra si rende così sem¬ 
pre più democratica». È il ventin- 
cinque aprile: e Fini un paragone 
fatto dal presidente della Camera, 
Violante, tra Milosevic e Mussolini 
lo commenta così: «Opinione ri- 
spettabile». Quanto al Polo, sul ta¬ 
volo deP'Nazionale" Fini lascia gli 
appunti, dove aveva scritto: «Il Polo 
c'è e ci sarà». Ma la frase è rimasta 
sulla carta. 


nome diverso, perché ci sarebbe 
stata anche la confluenza di al¬ 
cuni liberali e del patto Segni. Di 
fronte alle forme che ha preso 
adesso ho avuto una certa rilut¬ 
tanza. Ma sia chiaro: io non ho 
nulla contro questa iniziativa e 
gli amici che vi partecipano. E 
però mi sembra troppo ardito 
andare a fare un partito liberal- 
democratico con Storace e Ale¬ 
manno che sono della destra so¬ 
ciale, la più lontana dalle riven¬ 
dicazioni di tipo liberale». 

Ma sono stati loro a premere dì 

più perla Usta Fini-Segni... 

«Sì, ma in funzione anti-Berlu- 
sconi». 

Ora nel Polo che succede? 

«La situazione ora è troppo in¬ 
casinata: c'è da eleggere il presi¬ 
dente della Repubblica, ci sono 


le Europee, siamo poi in uno sta¬ 
to di guerra in cui l'Italia bene o 
male è impegnata. E, quindi, 
non vedo nella lista Fini-Segni 
un elemento di frattura irrepa¬ 
rabile dentro il Polo. Ci sono di¬ 
varicazioni. Per il momento, 
l'integrità del Polo è salva. Poi, 
più avanti chi ha più filo tesse¬ 
rà». 

Malatensioneintantoc'è... 

«Ora passeremo questo periodo 
di forche caudine per tutte le 
scadenze che ci sono. Poi, la si¬ 
tuazione si chiarirà. Certo, il fat¬ 
to che Forza Italia aderisca al 
Ppe e che anzi ne diventi il prin¬ 
cipale rappresentante in Italia 
richiederebbe dentro Fi un re¬ 
golamento scrupoloso per con¬ 
sentire la convivenza dei catto¬ 
lici con i liberali e liberali laici. 


Ma oggi questo re¬ 
golamento non c'è, 
prevale l'area catto¬ 
lica... prevalgono i 
signori delle tessere 
di origine democri¬ 
stiana e le altre ani¬ 
me finora non han¬ 
no trovato uno spa¬ 
zio sufficiente». 

I "professori" sono 
partiti tutti. Se ne 
sono andati Rehuf- 
fa. Vertane... Berlu¬ 
sconi cosa dice? 

«Guardi, io non lo 
so. Non abbiamo occasione per 
parlarci frequentemente. Poi, 
mi sono anche stufato. Posi 
questi problemi a suo tempo. 
Ma non venne la risposta. Con¬ 
fidiamo nella pazienza finché 
dura». 

Quindi resta dentro Fi, finché 
nonsispazìentiràperhene? 

«Sì, finché dura la pazienza. Spe¬ 
rando che nel frattempo dentro 
Forza Italia si arrivi a dare un'e¬ 


spressione adeguata 
alle varie anime che 
la compongono. È 
assurdo pensare che 
Fi marci verso la re¬ 
staurazione della 
De». 

Non vede la prefigu¬ 
razione di un altro 
Poloall'orizzonte? 

«Il progetto dell'Ele¬ 
fante era quello di 
una confederazione 
con Ccd e An con un 
processo di rinnova¬ 
mento prof ondo...». 

E Forza ItaUa e Berlusconi? 

«Sì, anche lui, certo: avrebbe do¬ 
vuto far parte della confedera¬ 
zione, anche perché si dava per 
scontata la vittoria del referen¬ 
dum e quindi, con un maggiori¬ 
tario uninominale e senza più 
quota proporzionale, tutto 
spingeva verso la formazione di 
un partito unico. Ora, l'opera¬ 
zione è rimasta ametàstrada». 

P. Sac. 


Teatro alla Scala * Lunedì 10 Maggio 1999 • Ore 20 


BARBARA HENDRICKS 
VI REGALA UNA SERATA INDIMENTICABILE 
PER NON DIMENTICARE 
L’IMPEGNO CONTRO IL CANCRO. 

Franz Schubert 

Da DIE SCHONE MULLERIN D795 
• Das Wandern 
• Wohin? 

• Halt! 

• Danksagung an den Bach 

• Am Feierabend 

• Der Neugierige 

• Ungeduld 

Gabriel Paure 

Clair de Lune Op. 46, N.2 
Mandoline Op. 58, N.l 
Après un réve Op. 7, N.l 
Fleur jetee Op. 39, N .2 

Franz Schubert 
Die Forelle D550 
Du bist die Ruh’ D776 
Der Musensohn D764 
Ellens Gesang III (Ave Maria) D839 

Spirituah 

Selezione di Spirituals 
Al pianoforte: STAFPAN SCHEJA 

Concerto annuale straordinario, 

IN collaborazione con Serate Music.ali, 

IN FAVORE DI AiRC E DI ViDAS. 




Associazione Italiana 


, 

AIRC 

per la Ricerca sul Cancro 

Comitato Lombardia 

III 

AIRC e VIDAS 

VIDAS 


Assistenza 
Domiciliare 
Gratuita 
agli Inguaribili 
di Cancro 



Th& S^ìf&nc& of Privata Banking 


I biglietti sono disponibili dal 26 Aprile 1999 presso AIRC via Corridoni 7 - Milano 
(orario 9.30-17) - Tel. 027797242 - 02^971 
Una parte della platea e dei palchi è riservata ai soci delle due Associazioni. 


Simbolo Udr, Mastella attacca: 
«Va rimosso il prefetto di Roma» 

ROMA Nuovo scontro fra Cossiga e Mastella nella contesa per il simbolo del- 
rUdr. Per inibire a Mastella il simbolo alle prossime elezioni europee, i cossighia- 
ni devono riunire entro oggi l’Associazione Udr proprietaria del marchio elettora¬ 
le. Per bruciare i tempi, alla «mastelliana» Maretta Scoca, sottosegretario alla 
Giustizia, la notifica è stata fatta stamane dalla polizia di Stato. Mastella e gli al¬ 
tri dirigenti Udr a lui vicini hanno denunciato l’episodio come un abuso del Pre¬ 
fetto di Roma, per la procedura «gravemente irrituale», trattandosi di una asso¬ 
ciazione privata. «Ho saputo che anche i prefetti di Salerno e Benevento - ha af¬ 
fermato Mastella - erano stati mobilitati per fare le notifiche a me e ad altri com¬ 
ponenti dell’Associazione, ma per correttezza si sono rifiutati. Ho già segnalato 
l’episodio al ministro dell’Interno e al presidente del Senato. Chiedo la rimozione 
dei prefetto Mosino e denuncerò l’accaduto con una interrogazione pariamenta- 
re». «È inquietante - ha acanto Mastella - ciò che si è verificato: un prefetto 
della Repubblica non può utilizzare a fini di parte le strutture pubbliche dello Sta¬ 
to per intervenire in una questione legale che riguarda una associazione a carat¬ 
tere privatistico. Sembra essere tornati ai periodi più bui della storia repubblica¬ 
na quando “amici degli amici” e servizi deviati tramavano». «Siamo in presenza - 
conclude il segretario dell’Udr - di fatti gravi e ci rivolgeremo anche al presidente 
del Consiglio». E il prefetto Enzo Mosino risponde annunciando una azione legale 
nei confronti di Clemente Mastella: «Presa visione delle dichiarazioni attribuite 
all’on. Clemente Mastella riportate dall’Ansa - ha dichiarato - intendo precisare 
che ho provveduto secondo la prassi corrente a trasmettere, a richiesta di un 
membro del Governo, la notizia di un provvedimento giurisdizionale agli interes¬ 
sati, considerata la brevità dei tempi richiesti». «Ai fini della tutela della mia 
onorabilità personale e dell’Immagine dell’ufficio che ricopro, ho dato incarico ai 
miei legali perché agiscano in ogni sede utile nei confronti dell’on. Mastella, an¬ 
che con la richiesta di risarcimento dei danni». «Ancora più grave» ribatte in se¬ 
rata il sen. Napoli e chiede di sapere da quale «membro del governo» è venuta la 
richiesta. 


■ IL GIUDIZIO 
DI VELTRONI 

«Un fatto positivo 
e importante 
La destra 
si rende così 
sempre più 
democratica» 


Tra 

il Cavaliere 
e Gianfranco 
chi avrà 
più filo 
tesserà 
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GLI Spettacoli 


TUnità 


Gli «stregoni» dell'era atomica 

Marfella in imo spettacolo-conferenza sugli orrori del nucleare 


CULLE CELEBRI 

Woody Alien di nuovo papà 
È una bimba e si chiama Bechet 
in onore del clarinettista 


MINITOUR 

Elvis Costello in concerto 
oggi a Milano, domani a Roma 
con vecchi hit e Bacharach 


AGGEO SAVIOLI 

ROMA Si riparla di uranio, e del 
suo uso a fini bellici, nonché di 
sterminio delle popolazioni in¬ 
difese. Tanto più è da vedere que¬ 
sta conferenza-spettacolo. Gli 
apprendisti stregoni, autore e in¬ 
terprete Antonio Marfella (fir¬ 
ma pure la regia, insieme con 
Giuliana Pisano), che è di sce¬ 
na, sotto l'egida della compa¬ 
gnia napoletana Rossotiziano, 
qui al Teatro Due (fino a do¬ 
menica 2 maggio). Il sottotito¬ 
lo, Come un pugno di pacifisti 
diede il via alla costruzione della 


bomba atomica, dice già molto. 
Fornito di una nutrita, strin¬ 
gente documentazione sulTar- 
gomento. Marfella illustra i ne¬ 
fasti dell'èra nucleare: da Hiro¬ 
shima a Cernobyl, per inten¬ 
derci; ma partendo dalle pre¬ 
messe, le grandi scoperte 
scientifiche, tra lo scorcio con¬ 
clusivo deli'800 e l'inizio del 
nostro secolo, donde sarebbero 
poi scaturite le più mostruose 
invenzioni che l'umanità ab¬ 
bia saputo produrre, nella sua 
storia plurimillenaria. 

Se ricordate il magnifico 
Racconto del Vajont di Marco 
Paolini, o almeno la sua otti¬ 


ma installazione televisiva, po¬ 
tete farvi un'idea degli Appren¬ 
disti stregoni: dove, del resto. 
Tapparato scenico è perfino 
più sobrio, avendo come unico 
elemento vistoso una serie di 
ritratti fotografici dei principa¬ 
li personaggi della vicenda (fi¬ 
sici, politici, militari), via via 
appesi, come panni ad asciuga¬ 
re, alle spalle dell'attore. Del 
quale sono ammirevoli la chia¬ 
rezza, la capacità di sintesi e il 
tono disincantato, spesso iro¬ 
nico, sotto cui pur serpeggia 
uno sdegno che investe il pas¬ 
sato, ma che ha buone occasio¬ 
ni per riaccendersi, nel nostro 


sciagurato presente. 

Figura di spicco, fra tutte, 
quella, assai controversa, di Ju¬ 
lius Robert Oppenheimer 
(1904-1967), uno dei «padri» 
della Bomba, inquisito e messo 
al bando nel dopoguerra, in 
pieno maccartismo, per i suoi 
sospetti rapporti con esponen¬ 
ti della sinistra. Sul «caso Op¬ 
penheimer», come si sa, il te¬ 
desco Heinar Kipphardt scrisse 
un intero dramma, desunto 
dai materiali dell'inchiesta. 
Marfella riesce a offrirci, in po¬ 
chi tratti, le informazioni es¬ 
senziali al riguardo. E non è 
piccolo merito. 


Woody Alien è di nuovo papà: il regista di Manhat¬ 
tan e la moglie Soon Yi sono stati fotografti per 
le strade della «Grande Mela» mentre spingeva¬ 
no una carrozzina con dentro una bimba di po¬ 
chi mesi. «Siamo molto felici», ha detto Woody 
senza confermare se la bimba, dal visetto paffu¬ 
to e gli occhi a mandorla, sia stata adottata. Il 
regista ha invece rivelato il nome della bambina 
che secondo il Daily News avrebbe 5 mesi: si 
chiama Bechet, in onore del leggendario clari¬ 
nettista Sidney Bechet. Woody e Soon Yi si sono 
sposati nel dicembre 1997 a Venezia. Con l’ex 
compagna Mia Farrow il regista ha avuto un fi¬ 
glio di nome Satchel dopo aver adottato un 
bambino di nome Moses e una bimba di nome 
Dylan. Woody, che ha 63 anni, ha già avuto tre 
figli con l’ex compagna (e madre adottiva della 
ventottenne Soon Yi) Mia Farrow. 


Sarà un concerto quasi intimista, molto acustico, 
che ripercorre le canzoni di tutta la sua carriera. Co¬ 
mincia stasera la mini tournée italiana di Elvis Co¬ 
stello, oggi al Teatro Nuovo di Milano edomani al Pa- 
lacisalfa di Roma, accompagnatosul palco da Steve 
Nieve, l’amico di una vita, collaboratore sin dai tempi 
degli Attraction, il gruppo con cui Costello ha mosso i 
primi passi. Alla chitarra e al piano, oltre che cantan¬ 
te, il musicista propone un concerto che spazia dal 
jazzai folk, senza dimenticare le radici rock, «alla ri¬ 
cerca di tutte le angolature della musica, senza mai 
ripetermi», dice. Oltre alle sue composizioni (ne ha 
scritte quasi trecento), Costello mette insieme an¬ 
che classicienuovecollaborazioni. Per esempio 
quella con Burt Bacharach: i due musicisti, infatti, 
hanno realizzato un disco che sarà pronto per la 
prossima estate. «In attesa di un tour insieme», si 
augura Costello. 




Il regista romano festeggia 45 armi sulle scene 
E Bologna lo consacra maestro dello spettacolo 


MARIA GRAZIA GREGORI 

MILANO II 29 aprile Luca Ronco¬ 
ni riceverà, al Dams di Bologna, 
la prima laurea honoris causa (ci 
saranno incontri, proiezioni di 
video, seminari) della sua vita. 
Anche se smitizza, dopo 45 an¬ 
ni di lavoro teatrale, non può 
fare a meno di vivere questa ri¬ 
correnza come il coronamento 
di un lungo percorso che lo ha 
portato a diventare, da poco, 
direttore artistico del Piccolo 
Teatro: una lunga marcia verso 
le istituzioni. Anche per Ron¬ 
coni, dunque, tempo di bilanci 
e di riflessioni a partire dal 
ruolo che il teatro ha avuto 
nella sua vita. 

Quando ha capito che il teatro sa¬ 
rebbe stato, per lei, una scelta to¬ 
talizzante? 

«Molto presto, tanto che a diciot¬ 
to anni lo facevo di già. Anche se 
non userei il termine "scelta": ho 
fatto teatro perché non ho mai 
pensato che avrei potuto imboc¬ 
care una strada diversa. Anche se 
per tranquillizzare la famiglia, 
una volta finito il liceo, mi sono 
iscritto a legge dando solo due 
esami. Ho deciso di fare teatro da 
bambino: la nostra era una fami¬ 
glia che amava il palcoscenico. 
Fin da piccolo mia madre mi por¬ 
tava con lei a vedere gli spettaco¬ 
li». 

Cosa l'affascinava di più a teatro 


da bambino? 

«Non so dire esattamente cosa, 
ma mi sentivo "colpito" dal tea¬ 
tro. L'andarci mi metteva in una 
grande eccitazione, mi provoca¬ 
va una forte emozione. Ricordo 
che mi veniva una specie di orti¬ 
caria. Non sapevo dare un nome 
a tutto questo. Fare teatro ha vo¬ 
luto dire, per me, cercare "an¬ 
che" di scoprire cosa fosse questo 
qualcosa». 

Ha anche cominciato con il piede 
giusto, frequentando l'Accade¬ 
mia d'arte ^ammatica che, allo¬ 
ra, era «la»scuola... 

«In quegli anni l'Accademia era 
una vera e propria scuola di ten¬ 
denza, il luogo in cui si preparava 
il teatro che dopo la guerra ha tro¬ 
vato il suo modello nel Piccolo di 
Paolo Grassi e Giorgio Strehler. 
L'Accademia era una scuola che 
preparava a una scena nuova 
contro il capocomicato che fino 
alla metà degli anni Quaranta era 
andato per la maggiore. Il natura¬ 
le approdo a un tipo di teatro che 
per me è l'unico nel quale volevo 
e voglio lavorare». 
Quarantacinque anni di lavoro 
teatrale; chissà quanti maestri... 
«Chi non ha avuto maestri... Il 
mio, soprattutto quando studia¬ 
vo da attore all'Accademia, è sta¬ 
to Orazio Costa. Con lui ho an¬ 
che recitato, ma non posso dire 
che le cose che ho fatto dopo, co¬ 
me regista, fossero ispirate al suo 
insegnamento. Però da lui ho de¬ 


rivato una tensione morale che 
non mi ha mai lasciato». 

Che cosa l'ha convinta a diventa¬ 
re regista? 

«Dopo qualche anno vissuto da 
attore, ero stufo. Talvolta mi ca¬ 
pitava di dare dei consigli ai miei 
compagni, che venivano ascol¬ 
tati. Con alcuni di loro - Gianma¬ 
ria Volontè, Carla Gravina, Ilaria 
Occhini, Corrado Pani - si decise 
di mettere su compagnia. Sono 
stati loro a chiedermi di fare il re¬ 
gista del nostro primo spettacolo 
che era La putta onorata e La 
buona moglie di Carlo Goldoni. 
Ma non andò be¬ 
ne». 

L'insuccesso non 
ha comunque fer¬ 
mato il suo cammi¬ 
no... 

«Cominciare con 
un nobile insucces¬ 
so ti mette addosso 
una specie di otti¬ 
mismo, venato dal¬ 
la sicurezza che 
quello che hai fatto 
non era poi così stu¬ 
pido, che aveva del¬ 
le buone ragioni per 
essere fatto cosi. Quello scacco 
iniziale mi ha messo in condizio¬ 
ne di valutare la differenza che 
c'è fra risultato ed esito. Cosa uti¬ 
lissima perché poi ti rendi conto 
che quello che ti fa progredire è la 
quantità dei buoni risultati più 
che i buoni esiti. Gli esiti si di¬ 


«Quer pasticciacelo brutto de via Merulana», allestito da Luca Ronconi nel ‘96. In basso una foto del regista 


menticano, i risultati no. Consi¬ 
dero un risultato aver fatto qual¬ 
cosa che magari poteva indispet¬ 
tire per motivi contingenti, ma 
che poi, nella memoria, nel ricor¬ 
do degli spettatori si afferma nel¬ 
la sua giusta luce». 

Si parla di «metodo ronconiano» 


Non sono 
un maestro 
anche se lavoro 
con i giovani 
È una ricerca 
non trasmissione 


rando, il valutare le caratteristi¬ 
che, le qualità, i difetti, le aspira¬ 
zioni degli attori, l'interrogarsi 
sul pubblico, e sullo spazio in cui 
agisce è un metodo allora si, ce 
Tho». 

Qnali considera le tappe fonda- 
mentalidelsuolavoroteatrale? 


nel fare il teatro, nel recitare; è 
d'accordo? 

«Non credo di avere un metodo. 
Se però un'attenzione nei con¬ 
fronti dello spettacolo, la capaci¬ 
tà di gettare uno sguardo abba¬ 
stanza penetrante e ampio den¬ 
tro la storia alla quale stai lavo¬ 


«Non so guardarmi troppo indie¬ 
tro. Quarantacinque anni mi 
sembrano un'enormità eppure 
mi pare di avere cominciato ieri. 
E poi non ho T abitudine di consi¬ 
derare le cose che faccio fonda- 
mentali, né ho mai creduto di la¬ 
vorare per la storia. Mi è capitato 


di fare cose che sono state deter¬ 
minanti per la fortuna o il succes¬ 
so quasi con distrazione e altre in 
cui credevo, invece, sono state 
considerate irrilevanti. Non mi 
considero neppure un uomo di 
successo. Se lo facessi sarei fritto 
perché non potrei più rischiare». 
Per molti giovani lei è un mae¬ 
stro, un punto di riferimento. Le 
sembra una responsabilità ecces¬ 
siva? 

«Non mi considero un maestro 
anche se ho lavorato molto e vo¬ 
lentieri con i giovani. Ma si tratta 
concretamente di un lavoro sui 
materiali, di una ricerca, piutto¬ 
sto che di una trasmissione di 
esperienze». 

Il suo lavoro si è sempre svolto 
lungo due direzioni; la tradizio¬ 
ne e la contemporaneità. Una 
sceltaprecisaoun'incertezza? 

«Tutto quello che faccio lo faccio 
per necessità. Non ho mai condi¬ 
viso il partito preso, esclusiva- 
mente ideologico, a favore della 
tradizione. Per me, invece, tradi¬ 
zione vuol dire un corpo a corpo 
con tutto quello che ci viene dal 
passato. Né ho mai pensato alla 
contemporaneità come a un rifu- 


Laurea a Ronconi 
«n teatro? 

La mia orticaria» 


E Euniversità 
prepara video 
e seminari 

■ In occasionedella laurea ho¬ 
noris causa da parte del Dams 
di Bologna, il centro teatrale 
La Soffitta dedica a Ronconi 
varie iniziative. Mercoledì 28 
alle 11 un incontro aperto al 
pubblico a Palazzo Marescot- 
ti a cura di Claudio Longhi; 
giovedì alle 11.30 nell’aula 
magna la cerimonia perii con¬ 
ferimento della laurea; da og¬ 
gi a martedì 4 ma^o una ras¬ 
segna di filmati e video di al¬ 
cuni suoi spettacoli tra cui 
«La torre» (il 28), «Orlando 
Furioso» (il 29), «Gli ultimi 
giorni dell’umanità (il 30); 
«Quer pasticciacelo brutto de 
via Merulana» (il4). Il r^ista 
condurrà inoltre un laborato¬ 
rio pratico con gli studenti del 
Dams intornoal «Candelaio» 
di Giordano Bruno. 


gio, macomeaunattrito». 

Una giorno lei mi ha detto che nel 
terzo millennio avrebbe trionfa¬ 
to il teatro dei gladiatori fra sta¬ 
dio e violenza. Lo pensa ancora? 
«Penso spesso aU'awenire del 
teatro in questa società che sem¬ 
bra fare tutto contro di lui. Penso 
che il teatro continuerà a vivere 
anche se in una forma diversa da 
oggi, cioè come la conclusione 
naturale di una serata. Ci sono 
molte forme di sopravvivenza: 
nascosta, apparente, con esplo¬ 
sioni improvvise. Per sopravvi¬ 
vere il teatro dovrà avere una for¬ 
te necessità. Ma a questo punto 
bisognerà vedere quali saranno 
le ideologie che nasceranno nel 
terzo millennio». 

Dopo quarantacinque anni pen¬ 
sa che il teatro le abbia divorato 
la vita? 

«È certo che tantissime esperien¬ 
ze della vita quotidiana io non le 
ho avute. Ma non perché ho fatto 
il teatro, semplicemente perché 
qualcosa che mi ha impedito di 
averle. Da questo punto di vista il 
teatro è stato ed è salutare». 
Salutare in che senso? 
«Terapeutico». 


Andrea Bocelli 

conquista 

Hollywood 

■ Accompagnato dall’entusia- 
smodi ÌBmilafan -tra cui 
molte stelle del mondo del ci¬ 
nema - Andrea Bocelli ha con¬ 
cluso il suo tour americano, 
l’altrasera, all’anfiteatro del¬ 
la Hollywood Bowl di Los An¬ 
geles. PersinoElizabeth Tay¬ 
lor ha voluto dimostrare la 
sua ammirazione, apparendo 
afiancodell’artista, durante 
uno dei quattro bis reclamati 
a gran voce dal pubblico. «Ho 
sempre detto che il pubblico è 
uguale in c^i parte del mon¬ 
do - ha detto Andrea Bocelli - 
ma q nello americano è spe¬ 
ciale, è più caldo, più entusia¬ 
sta degli altri». Numerose le 
star intervenute al concerto, 
che aveva in programma so¬ 
prattutto di arie d’opera; ol- 
trea LizTaylor, c’erano Kirk 
Donglas, DannydeVHoconla 
moglie RheaPerlman. 


n dj Tanaka, guru defla «centrifuga» 

Mescola tutti i generi: è in Italia l'idolo delle discoteche di Tokyo 


SILVIA BOSCHERO 

FIRENZE Nel paese del Sol 
Levante c'è un luogo dove la 
musica di ogni genere e pro¬ 
venienza viene centrifugata, 
spezzettata e ricomposta in 
quello che molti si sono az¬ 
zardati a definire il pop di fi¬ 
ne millennio. Quel luogo si 
chiama Shibuya, un quartie¬ 
re di Tokyo dove le strade 
per chilometri sono occupa¬ 
te da locali alla moda dai co¬ 
lori sgargianti e da centinaia 
di negozi di dischi dove sor¬ 
prendentemente fanno ca¬ 
polino nomi come quelli di 
Piero Piccioni, Ennio Morri- 
cone o la locandina de La 
dolce vita. 

È qui che, da quando die¬ 
ci anni fa sono approdati i 
megastore del disco, è 
esplosa la scena musicale 


più schizofrenica e bizzarra 
del pianeta, celebrata da 
personaggi che sembrano 
usciti da un manga: di pro¬ 
fessione fanno i dj, possie¬ 
dono migliaia di dischi e 
amano mescolare sigle dei 
cartoni animati a colonne 
sonore di film italiani degli 
anni '50 e '60, bossa nova, 
chansons francesi e ritmi 
ultra tecnologici. Hanno 
nomi improbabili come Piz¬ 
zicato Pive (una fanciulla 
dagli occhi a mandorla con 
la voglia di Audrey Hepburn 
e il suo compare, una sorta 
di impiegato di banca dan¬ 
dy), Cornelius (un ex metal¬ 
laro convertito), e Fantastic 
Plastic Machine, al secolo 
Tomoyuka Tanaka: cento 
chili di simpatia nascosti 
dietro un paio di occhiali al¬ 
la Elvis Costello. Fiero del 
marchio Shibuya, il tren- 


■ POP DI FINE 
MILLENNIO 
Possiedono 
migliaia di dischi 
e mescolano sigle 
di cartoni, colonne 
sonore e classici 
Ecco i dj del 2000 


tenne guru 
di questa 
folle miscel¬ 
lanea gira in 
questi giorni 
l'Italia esi¬ 
bendosi alle 
consolle dei 
locali d'a¬ 
vanguardia, 
novelli altari 
di un pre¬ 
sente in ra¬ 
pida muta¬ 


zione. 

«Cosa mi porto dietro del 
Giappone? Proprio niente, 
anzi, la tradizione musicale 
del mio paese la trovo estre¬ 
mamente noiosa. L'unica 
cosa di giapponese che ho, 
e che poi mi accomuna ai 
miei colleghi, è un'attitudi¬ 
ne quasi zen, molto rigoro¬ 
sa nel concepire la mia mu¬ 
sica, e questa urgenza di 


fondere assieme le più di¬ 
stanti suggestioni sonore». 

Già, oltre ventimila di¬ 
schi da saccheggiare, da cui 
rubare magari solo pochi se¬ 
condi o l'intero tema, come 
ha fatto per Stepping out di 
Joe Jackson o con There 
must be an angel degli Eury- 
thmics: «Da ragazzo, duran¬ 
te la scuola superiore, i miei 
idoli erano la Yellow Magic 
Orchestra, i Kraftwerk e tan¬ 
ta musica progressiva. Suo¬ 
navo il basso dalla mattina 
alla sera sperando di diven¬ 
tare Jaco Pastorius... poi, 
quando mi sono accorto 
che non ce Tavrei mai fatta, 
ho iniziato a comprare di¬ 
schi e sono diventato dj. Da 
allora ovunque vado faccio 
man bassa di vinile, è un'os¬ 
sessione». Ma, si sa, anche 
l'ossessione è una delle cifre 
del presente. 


MILANO 

Un auditorium ai Navigli 
con il battesimo di Chailly 


MILANO Un nuovo spazio per la 
musica si apre a Milano nel pros¬ 
simo ottobre: sarà la sede delTO- 
chestra Sinfonica di Milano «G. 
Verdi» (cui è affidata anche la ge¬ 
stione della sala) ma ospiterà 
concerti di musica da camera, 
jazz e altri generi, registrazioni e 
proiezioni. Il nuovo Auditorium 
di Milano, con 1400 posti, è frat¬ 
to della ristrutturazione (com¬ 
piuta in due anni da privati) del 
Cinema Treatro Massimo, un 
edificio del 1939 da tempo ino¬ 
perante (in corso San Gottardo, 
vicino ai Navigli). 

Il concerto inaugurale sarà di¬ 
retto da Riccardo Chailly il 6 ot¬ 
tobre prossimo (in programma 
un pezzo adatto alla solenne cir¬ 
costanza, la Seconda Sinfonia di 
Mahler nel cui Finale il coro can¬ 
ta Risorgerai, sì risorgerai) e sarà il 
primo della stagione sinfonica in 
cui Chailly assumerà pienamen¬ 
te il ruolo di direttore musicale 


dei giovani dell'Orchestra Verdi. 
Lo stesso Chailly, insieme con 
Luigi Corbani, direttore generale 
dell'Orchestra, e Carlo Majer, 
nuovo consulente artistico, ha 
presentato in una serata alTeatro 
Lirico affollatissimo, TAudito- 
rium e la prossima stagione che 
comprende 38 concerti, tutti ese¬ 
guiti tre volte, da ottobre a luglio. 
Chailly dirige dieci programmi 
spaziando da Bach (le Suites e la 
Passione secondo Matteo) e Bee¬ 
thoven (Nona Sinfonia), 
Brahms, Brackner, Mahler, Sho- 
stakovic. Nono e Zimmermann. 

Più volte impegnato è il nuovo 
coro diretto da Romano Gandol- 
fi e va ricordato il direttore prin¬ 
cipale ospite, Yutaka Sado. Inol¬ 
tre Carlo Maria Giulini si dedi¬ 
cherà alTOrchestra (di cui è stato 
direttore emerito) con alcuni pe¬ 
riodi di lavoro da concertazione 
su grandi partiture classiche. 

PAOLO PETAZZI 
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ribiità 


IL COMMENTO 


QUEI VIGLIACCHI E QUELLA CURVA CHE LI «PROTEGGE) 


STEFANO BOLDRINI 

P rimo round pari: tre punti alla Lazio, tre punti alMi- 
lan. Il sorpasso del Milan è durato venti minuti: dal 
gol di Bierhoffa quello di Vieti. Sarà un caso, ma 
quando si chiude il cerchio, contano i fatti, cioè igol: l'im¬ 
portanza di avere i centravanti giusti. Il Milan ha dimo¬ 
strato di avere lo spessore per vincere lo scudetto, la Lazio 
ha fatto capire di non volerlo perdere dopo aver fatto furo¬ 
re per almeno tre mesi. Il primato degli erikssoniani tiene: 
giusto ieri si festeggiavano i 70 giorni, è dalla gara di Ca¬ 
gliari che la squadra romana tira la volata. Il secondo 
round potrebbe lasciare il segno: la Lazio si esibirà a Udi¬ 
ne, il Milan riceverà laSamp: in teoria, turnopro-Zacche- 
roni. 

Sussulti in zona Champions League: a questo punto, 
neppure la Fiorentina è più sicura di farcela. La seconda 
sconfìtta di fila apre la crisi: la squadra del Trap estrema¬ 
ta. Ma anche il Parma non se la passa meglio: gioca bene 
a Roma e perde. Morale: Udinese, Juventus e Roma sono a 


un punto dal Parma e atre dalla Fiorentina, ci sarà da di¬ 
vertirsi. Diverte anche l'Inter: gli avversari. La dodicesi¬ 
ma sconfìtta di fila è una comica: la fortuna di Moratti è 
nei dopanti che dovrebbero garantire una salvezza anti¬ 
cipata. Lippi, ieri in tribuna, dovrà emulare Zaccheroni: 
la rifondazione dovrà essere totale. L'Empoli è la prima 
squadra retrocessa: si sapeva da tempo, ma dispiace. I to¬ 
scani sono stati devastati due volte: dall'assurda penaliz¬ 
zazione di due punti e dalla sconfìtta di Venezia di gen¬ 
naio: 2-0 e salvezza a portata di mano dopo il primo tem¬ 
po, 2-3 e inferno alla fine. Auguri. Samp e Vicenza stanno 
mollando, la Salernitana vola e potrebbe farcela: se i tifo¬ 
si-teppisti non avessero impedito al presidente Aliberti di 
assumere prima Oddo, forse la squadra campana sareb- 
begià tranquilla. 

Già, i tifosi: ci siamo beccati, ieri, i messaggi politici di 
quelli della Roma. Striscione di venti metri esibito in cur¬ 
va Sud all'Olimpico: «25.4.1945, quando i vigliacchi si 


Sussulti in zona Champions League: a questo punto, assumere prima Oddo, forse la squaa 
neppure la Fiorentina è più sicura di farcela. La seconda begià tranquilla, 
sconfìtta di fila apre la crisi: la squadra del Trap è strema- Già, i tifosi: ci siamo beccati, ieri, i 
f ^ ta. Ma anche il Parma non se la passa meglio: gioca bene quelli della Roma. Striscione di venti 

■ A a Roma e perde. Morale: Udinese, Juventus e Roma sono a va Sud all'Olimpico: «25.4.1945, qi 

nj Corsa per lo scudetto 
^ Gol di Vieri e la Lazio 
S resta ancora in testa 

Samp battuta e affondata in zona retrocessione 
Proteste dei blucerchiati per un rigore non visto 


proclamano eroi». Per firma, la croce celtica. Tre minuti 
di oltraggio agli occhi, poi, tra il disinteresse dei poliziotti, 
sono statigli stessi autori della memorabile impresa a ri¬ 
muovere quella robaccia. In un paese dove stavamo per 
scusarci con il nazista Priebkeper la strage delle fosse Ar- 
deatine, figurarsi se c'è da sorprendersi per queste cose. Le 
curve, poi. Sono il contenitore degli striscioni antisemiti 
(sempre all'Olimpico, complimenti). Sono il coro dei 
«buuh» ai neri (accade in tantissimi stadi). Sono la vetri¬ 
na di bandiere fasciste della peggior specie. Sono la tana 
sicura dei coraggiosi: mille contro uno, mille nell'anoni¬ 
mato. «Grazie Dio» c'è scritto nella maglietta esibita da 
Amoroso anche ieri dopo igol rifilati all'Inter. Ringrazie¬ 
remo Dio il giorno in cui negli stadi italiani non si vedran¬ 
no più certe cose. E, per quanto ci riguarda strettamente, 
grazie a quegli eroi che sconfìssero fascismo e nazismo 54 
anni fa. Eroi con la maiuscola: chi insulta la loro memo¬ 
ria, è il vero vigliacco. Con la minuscola. 
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DALL’INVIATO _ 

STEFANO BOLDRINI 

GENOVA Gli opposti estremismi: 
Lazio che riprende la corsa verso lo 
scudetto, Sampdoria che vede la B 
in faccia. Si comincia in ventidue e 
si finisce in venti: due argentini 
fuori campo, prima Almeyda e poi 
Ortega, doppia ammonizione co¬ 
me mannaia. Ma se andiamo a fa¬ 
re la conta di chi ha effettivamen¬ 
te giocato, si va sotto quota venti: 
Montella inguardabile, Salas non 
pervenuto. Pecchia anima in pe¬ 
na, Mancini che si è risparmiato 
per la passerella finale, non si ri¬ 
nuncia mai all'estasi degli applau¬ 
si. 

Partita strana: giocata su due 
campi, qui Genova, a voi Vicenza, 
e quando Bierhoff al 40' del primo 
tempo ha permesso al Milan il re¬ 
make del «Sorpasso», la Lazio è 
sembrata la torre di Babele scossa 
dal terremoto. 11 vantaggio del Mi¬ 
lan è durato venti minuti, galop¬ 
pando tra primo e secondo tem¬ 
po: poi, zuccata di Vieri e la casa è 
tornata in ordine. 

A non creare di nuovo il caos ci 
ha pensato l'arbitro Bazzoli, che 
ha negato alla Sampdoria un rigo¬ 
re grande come un grattacielo: il 
fallo di mano di Conto al 32' della 
ripresa (cross di Montella) è stato 
solare. Che poi i rigori una volta 
concessi vadano anche realizzati, 
è sottinteso: ma intanto, la Samp è 
stata privata di questa possibilità. 
Mentre scriviamo, sciamano le 
truppe dei tifosi laziali, tra canti di 
osterie, slogan destrorsi e insulti ai 
neri. Pieghe penose e inquietanti 
di una tifoseria che festeggia una 
vittoria che non fa una grinza: 


semmai, si può discutere sulla lun¬ 
ga attesa della Lazio, che ha muli¬ 
nato calcio un'ora esatta per spez¬ 
zare le reni alla Samp. 

La squadra di Spalletti ha dato 
tutto quel che ha: obiettivamente, 
non è molto. Se poi steccano an¬ 
che i belli del reame, vedi Montel¬ 
la e Ortega, allora la B è sicura. Pec¬ 
cato: Genova, il suo mare e la sua 
gente meritano almeno una squa¬ 
dra in serie A. 

Questa però è un'altra storia e 
quella che preme all'Italia è lo scu¬ 
detto. La Lazio ha battuto un col¬ 
po: niente di straordinario, ma al¬ 
meno è viva. Non vinceva dal 21 
marzo: il mese horribilis di aprile è 
finito nel migliore dei modi, ma 
solo Udine dirà se 'a nuttata è pas¬ 
sata. 

Vittoria, quella della Lazio, fi¬ 
glia della superiorità tecnica e dei 
nervi,cheperuna volta hanno da¬ 
to la scossa giusta. Non è stato to¬ 
nificante il vantaggio del Milan al 
40' sul campo del Vicenza: poteva 
avere effetti devastanti. La squa¬ 
dra di Eriksson ha avuto il merito 
di non farsi prendere dall'ansia, 
dalla paura, dalla rabbia. Bello il 
gol di Vieri al 15' della ripresa: er¬ 
rore a centrocampo dei sampdo- 
riani, appoggio di Almeyda per 
Conceifao, fuga e cross del porto¬ 
ghese, maestoso il centravanti la¬ 
ziale a dare il tocco giusto, di testa, 
tra Franceschetti e Grandoni. 

I numeri sono tutti a favore del¬ 
la Lazio. La Samp, rigore negato a 
parte, non ha mai creato proble¬ 
mi. Nel primo tempo, per dire, la 
Lazio ha tirato in porta cinque vol¬ 
te, la Samp due. Ma Lazio ha sfio¬ 
rato il gol in due occasioni, mentre 
la Samp non ha mai visto la gloria. 


SAMPDORIA 0 

LAZIO _1^ 

SAMPDORIA: Ferron 7, Grandoni 6, Fran¬ 
ceschetti 5,5, Lassissi 6 (V st Hugo 5,5), 
Castellini 6 (23' st Balleri sv), Doriva 6, Pec¬ 
chia 5, Laigle 6 (37' st Catè sv), Ortega 5, 
Montella 4, Palmieri 5,5 
LAZIO; Marchegiani sv. Pancaro 6, Negro 
6,5, Mihajlovic 7, Favalli 6, Lombardo 5 (1 ' 
st Stankovic 6), Mancini 5,5 (23' st Couto 
sv), Almeyda 7 , Conceijao 7, Vieri 6,5, Sa¬ 
las 5 (8' st Boksic 5,5) 

ARBITRO; Bazzoli di Merano 4 
RETE: nel st 14'Vieri 

NOTE: angoli 8-3 per la Sampdoria. Espulsi 
Almeyda (20' st) e Ortega (27' st) per dop¬ 
pia ammonizione. Ammoniti: Lassissi, Pan¬ 
caro e Favalli. Spettatori: 16.885 per un in¬ 
casso di 580.905.000. Abbonati 15.087 


Intelligente la punizione calciata 
da Mihajlovic al 3': nessuna botta, 
ma una carezza per la zuccata di 
Mancini, bravo Ferron nella re- 
spintad'istinto. 

All'ir Mihajlovic sfiora il palo 
su punizione, al 13' tiro incorsa di 
Vieri, al 24' l'unica cosa buona di 
Salas, una capocciata che costrin¬ 
ge Ferron a dare il meglio di sé. La 
Samp è solo un tiro da fuori di Pal¬ 
mieri al 29': il resto, un pianto. La 
ripresa è soprattutto il gol di Vieri e 
il rigore negato. È anche un'azio¬ 
ne di sfondamento che Vieri non 
riesce a concludere al 13', è il tiro 
di Doriva al 29', è il gol mangiato 
da Balleri al 39', è Bazzoli che cac¬ 
cia prima Almeyda (20') e poi Or- 
tega (27'). 

E una Lazio che torna a vedere le 
stelle. È una Samp che vede le stre¬ 
ghe. C'era una volta la Genova del 
calcio. Per fortuna, ci restano le 
canzoni di De André: quelle, sicu¬ 
ro, in B non ci andranno. Mai. 



LucaZennaro/Ansa 


PER CROAZIA-ITALIA 


Zoff chiama Pancaro e Ambrosini 



L'allenatore 
della Nazionale 
Dino Zoff, sopra 
Vieri in azione 
con Lassissi 
e sotto 
Leonardo 
esulta dopo 
aver segnato 


I Sono venti i giocatori convocati dal et az¬ 
zurro Dino Zoff perl’amichevolecon la 
Croazia in programma aZagabria merco¬ 
ledì alle 17. Questa la lista: 
portieri: 

Buffon (Parma) eToldo (Fiorentina) 
difensori: 

Maldini (Milan), Negro (Lazio), Nesta (La¬ 
zio), Pancaro (Lazio), Panucci (Reai Ma¬ 
drid), Pessotto (Juventus) 
centrocampisti: 

Albertini (Milan), Ambrosini (Milan), Dino 
Ba^o (Parma), Conte (Juventus), Di 
Francesco (Roma), Fuser (Parma),Gian- 
nichedda (Udinese), Zambrotta (Bari) 
attaccanti:Chiesa (Parma), Inzaghi (Ju¬ 
ventus),Totti (Roma), Vieri (Lazio). 

I convocati dovranno trovarsi oggi entro le 
12 al centro sportivo «La Boighesiana» 
alle porte di Roma. Alle 13,15 è prevista 


una conferenza stampa, alle 17 il primoalle- 
namento. Nella mattinata di domani è in pro¬ 
gramma la partenza per Zagabria. 

Una frecciata alla programmazionedeirami- 
chevole della nazionale in Croazia ègiunta da 
Alberto Zaccheroni. «In questo momento - ha 
detto il tecnico del Milan - l’impegno della na- 
zionaleèun problema perqueìlesquadreche 
hanno tanti giocatori in azzurro». «A noi - ha 
a^unto - le assenze impediranno di lavorare 
con regolarità tutta la settimana. Equestoè 
un guaio in un momento così delicato edecisi- 
vodella stagione». Perl’amichevoledi mer¬ 
coledì a Zagabria con la Croazia, Zoff ha con¬ 
vocato in azzurro i milanisti Maldini, Albertini 
eAmbrosini (ma anche i laziali Nesta, Negro, 
PancaroeVieri). Il Milan però potrebbe esse¬ 
re rappresentato anche dall’altra parte, con il 
croato Boban, che però a Vicenza ieri ha ri¬ 
portato una botta alla schiena. 


Il Milan non molla ed è sempre Ti ad un'incollatura 

Bierhoff e Leonardo spingono il Vicenza sull'orlo della B. Penalty negato alla squadra di Reja 


DALL’INVIATO _ 

FRANCESCO ZUCCHINI 

VICENZA La campagna veneta del 
Milan si è conclusa con un doppio- 
trionfo e un grande rammarico. Sei 
punti strappati fra le nuvole diUdi- 
ne e il caldo violento di Vicenza 
non sono bastati a completare la¬ 
scalata alla vetta: soltanto per 35 
minuti, tra il gol di Bierhoff scocca¬ 
to alle 16.40 e il gol laziale a Geno¬ 
va intercettato alle 17.15, Zacchero¬ 
ni si è trovato solo al comando, fi¬ 
nalmente e incredibilmente solo. 
«Ho chiesto il risultato della Lazio 
soltanto alla fine - ha mentito il 
tecnico rossonero in sala stampa - 
perché la vittoria dello scudetto di¬ 
pende da noi, più che dagli altri». 
Piùtardi però confidava: «Sì, su un 
successo della Samp ci avevo fatto 
un pensiero». 

Svanito il sogno, a quattro gior¬ 
nate dalla fine il divario fra le duel¬ 
lanti resta invariato: un punto di 


vantaggio per la Lazio. Ma fra una 
settimana al Milan (senza Weah, 
squalificato) toccherà la Samp a 
San Siro, alla Mancini-band la tra¬ 
sferta a Udine: tirate voi le conclu¬ 
sioni. 

E adesso torniamo a ieri, perché 
sulla vittoria del Milan (terza con¬ 
secutiva, 9 gol segnati e 2 subiti), 
comunque meritata, resta un'om¬ 
bra, un rigore non dato (Sala su 
Schenardi, sull'1-0) da Tombolini. 
«Un rigore nettissimo, che avrebbe 
cambiato la partita», ha tuonatoRe- 
ja, tutto rosso, davanti ai microfo¬ 
ni. Primo concetto esatto, secondo 
tutto da verificare. Perché il Milan, 
sceso a Vicenza con la stessa squa¬ 
dra di Udine ad eccezione di Costa- 
curta per Ayala, ha spesso domina¬ 
to, e nel primo tempo oltre al gol si 
è creato treni di palle-gol. Già al 3', 
un agguato di Weah sottoporta (ti¬ 
ro-cross di Helveg) ha trovato una 
prodigiosa respinta, col piede, di 
Brivio; e al 14', un triangolo Boban- 



Franco Debernardi/Ap 

Bierhoff ha messo il croatosolo da¬ 
vanti al portiere, ma la conclusio¬ 
ne, poco angolata, è statasventata 
dal portiere; e ancora al 28', su altra 
combinazione fra il tedesco e Bo¬ 
ban, «Zorro» si è prodotto in una 


VICENZA 0 

MILAN _2 

VICENZA; Brivio 7, Stovini 6,5, Marco Au¬ 
relio 5 (15' st Scarlato 5,5), Dicara 6,5, Car¬ 
bone 5, Viviani 6 (40' st Mendez sv), Dabo 
5,5, Schenardi 6,5, Zauli 5, Ambrosetti 5,5 
(15' st Seghetto 5,5), Otero 5,5 (1 Bettoni, 
20 Conte, 24 Morabito, 4 Di Carlo) 

MILAN: Abbiati 6,5, Sala 5,5 (42' st /Wala 
sv), Costacurta 6, Maldini 7, Helveg 6,5, Al¬ 
bertini 6,5, Ambrosini 7, Guglielminpietro 
6, Boban 6 (6' st Leonardo 6,5), Weah 6,5, 
Bierhoff 6,5 (45' st Ganz sv) (l Rossi, Bà, 
17 Ziege, 21 Giunti) 

ARBITRO; Tombolini di Ancona 5 
RETI: 40' pt Bierhoff, 26' st Leonardo 
RETI: angoli 9-7 per il Milan. Recupero: 1' 
e 4'. Ammoniti: Weah, Helveg, Carbone, 
per gioco falloso. Spettatori: 19.000 


rovesciata a centroareatrovando 
però Brivio in giornata strepitosa. 
Tutto questo mentre ilVicenza gio¬ 
cava la sua generosa partita, senza 
demeritare, ma anche senza con¬ 
cludere granché, perché solo Otero 


aveva il passo permettere in diffi¬ 
coltà la statua di Costacurta, essen¬ 
do Ambrosini eZauli in cattiva gior¬ 
nata. Si è così arrivati al 39'e al gol 
che ha sbloccato la partita, un gol 
preso in maniera più che ingenua 
dalla difesa biancorossa su un cross 
telefonato di Guglielminpietro che 
ha trovato la testa di Bierhoff in 
beata solitudine: il modesto Marco 
Aurelio non ha neppure tentato di 
contrastarla, e per Oliver è stato 
uno scherzo mirare aH'angolino e 
segnare la lóesima sua rete del 
campionato. Prima del riposo, il ri¬ 
gore inutilmente chiesto da Sche¬ 
nardi, e costato aTombolini una 
valanga di insulti da un pubblico 
inferocito. Schenardi, uno dei mi¬ 
gliori dei suoi assieme a Brivio, Vi¬ 
viani e Dicara, è andato via saettan¬ 
te, alla sua maniera, sulla destra e 
Sala (di gran lunga il peggiore dei 
rossoneri) l'ha steso inutilmente 
appena dentro l'area. Tombolini, 
beato lui, non ha avuto dubbi, con 


la graziosa non-collaborazione del 
guardalinee Fornasin: tutto regola¬ 
re! E mentre il povero Schenardi si 
metteva le mani nei capelli, anche 
Albertini è retrocesso dalla metà 
campo a fargli segno di finirla con 
la sceneggiata. 

Tuttavia nella ripresa, dopo che 
Boban (problemi alla schiena) ave- 
valasciato il posto a Leonardo, il Vi¬ 
cenza avrebbe potuto comodamen- 
tepareggiare se Otero (9') da quat¬ 
tro metri non avesse tirato addos- 
soad Abbiati un pallone malamen¬ 
te respinto dallo stesso portiere su- 
punizione di Dabo. Un errore in¬ 
credibile, e anche insolito per l'uru¬ 
guaiano, opportunista nato. 
Proprio su questo episodio, la squa¬ 
dra di Reja è crollata del tutto,a po¬ 
co è servito il doppio cambio Mar¬ 
co Aurelio-Beghetto e Ambroset- 
ti(molto seccato per Tuscita)-Scarla- 
to, e al 26'un diagonale perfetto di 
Leonardo, servito da Weah, ha 
messo al sicuro il risultato. 
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IL CAMPIONATO 


Lazio e Milan, fuga a due 


Continua sempre più serrata 
la volata scudetto. Lazio e Mi¬ 
lan vincono fuori, rispettiva¬ 
mente con la Sampdorla e con 
il Vicenza. Crollano definiti¬ 
vamente i sogni della Fiorenti¬ 
na, sconfitta a Torino dalla Ju¬ 
ventus e del Parma, battuto 
dalla Roma. L'Empoli è retro¬ 
cesso matematicamente in se¬ 
rie B. 

I SERVIZI 

ALLE PAGINE 15 e 16 



D'Alema: nessuno ha decìso il blocco navale 


Il premier al vertice di Washington: deaetato solo Tembargo petrolifero. Ma Solana avverte: fermeremo tutte le navi 

Teìefìmata Eìtsin-Cììnton: la mediazione deve proseguire. Bombe su un ripetitore, tv oscurata. Più intensi i raid su Belgrado 


LA NUOVA VIA 
DELLA NATO 

SIEGMUND GINZBERG 

S i temeva fosse il Gran 
Consiglio per l'accelera¬ 
zione della guerra, ma¬ 
gari del via implicito ad 
un'invasione con truppe di 
terra. La telefonata Clinton- 
Eltsin ha invece suggellato 
anche oltre i simboli l'altro 
aspetto che era emerso gior¬ 
no dopo giorno: dal summit 
Nato di Washington viene 
invece un solenne via libera, 
anzi un ormai caloroso inco¬ 
raggiamento alla mediazio¬ 
ne della Russia che si svilup¬ 
perà nei giorni a venire. Con 
uno insomma che pure han¬ 
no paragonato a Hitler e Poi 
Pot ma che, non solo per ga¬ 
lateo diplomatico e usi del¬ 
l'inglese, Clinton continua a 
chiamare «Mr. Milosevic», 
Signor Milosevic. 

La parola d'ordine emersa 
èl'invito alla «pazienza». Pa¬ 
zienza per il perdurare e l'in¬ 
tensificarsi dei bombarda- 
menti. Pazienza per gli orro¬ 
ri che continueranno forse a 
fornirci i notiziari, pazienza 
per gli obiettivi su cui, in 
mancanza di un consenso sul 
passaggio alla «fase tre», 
quella in cui «tutto vale», si è 
deciso di aumentare la di¬ 
screzionalità dei comandi 
militari. Ma anche evidente¬ 
mente pazienza sui modi e 
tempi della ricerca di una 
«exit strategy» negoziale, 
che al momento passa inevi¬ 
tabilmente per Mosca e per le 
Nazioniunite. 

Non è l'unica sorpresa che 
sconvolge i preconcetti, le 
convinzioni acquisite, le pi¬ 
grizie dello scontato abitua¬ 
le. «Nato americana», dove 
non si muove foglia che la 
Casa Bianca non voglia, ci 
avevano abituato a pensare. 

Se non altro perché solo gli 
Usa hanno i mezzi, la tecno¬ 
logia, le truppe per fa¬ 
re la guerra sul serio, anche 


SEGUE A PAGINA 5 


WASHINGTON «Nessuno ha decre¬ 
tato il blocco navale». Così il pre¬ 
mier italiano a Washington sembra 
smentire, o quanto meno dare una 
diversa interpretazione dell'embar¬ 
go deciso dalla Nato nei confronti 
del regime di Belgrado. «Fermere¬ 
mo tutte le navi, anche le russe» 
aveva spiegato poco prima il segre¬ 
tario generale dell'Alleanza, Solana. 
«Ma l'espressione blocco navale - 
frena D'Alema - non compare nel 
documento Nato che parla solo di 
embargo sostenuto con operazioni 
marittime». Ieri pesanti raid su Bel¬ 
grado: colpito il ripetitore della tv 
di Milosevic che ora non può più 
trasmettere. Eltsin telefona a Clin¬ 
ton: i presidenti di Usa e Russia 
d'accordo che continui anche la via 
della mediazione. E in Macedonia 
arrivano altri 4.000 militari Nato. 
Clinton si complimenta con D'Ale¬ 
ma: «Stai cambiando l'Italia». 

I SERVIZI 

DA PAGINA 2 A PAGINA 7 



L'INTERVISTA 


Antonio Gìolìttì: «Bobbio sbaglia 
Questa non è una guerra santa» 

DE GIOVANNANGELI 

A PAGINA 6 


IL CASO 


Violante: «Milosevic è responsabile 
per le bombe così come Mussolini» 

BADUEL lERVASI 

A PAGINA? 


DIARIO DI GUERRA 


UN LUNGO MESE DI ORRORE 
STRAPPATA DALLA MIA TERRA 

ILIRE ZAJMOI 


Giornalista e scrittrice del Kosovo, Ilire Za- 
jmoi è riuscita a fuggire insieme alla sorella 
Mimosa. La sua famiglia è rimasta a Pri- 
zren, assediata dai serbi. Ha accompagna¬ 
to i parenti del leader moderato Rugova ad 
Artena, vicino Roma, dove sono ospiti del 
Comune. Ecco alcunepagine del suo diario. 

M artedì 25 marzo 1999. Comincia la guer¬ 
ra. Mi sembra di non avere più pensieri. 
Mi sento bloccata qui, lontana dalla mia 
famiglia, lontana da tutti. Non so cosa potrà suc¬ 
cederò domani. E questa sera non riesco neanche 
a prendere sonno, questa notte non ha più fine. 


SEGUE A PAGINA 6 


Niente simbolo, l'Ulivo diviso alle europee 


Veltroni: sbagliato sentirsi autosufflcienti. 


Intervista a Polena: c'è una nuova sinistra 


L'ARTICOLO 


IN PIAZZA UN PARTITO 
CHE NON HA STECCATI 

CLAUDIO FAVA 

N on c'erano solo loro, Isahel Allende, Shi- 
mon Peres, Leah Rabin, le donne egli uo¬ 
mini che hanno attraversato questo tem¬ 
po di guerre senza mai arrendersi al silenzio. 
Non c'era solo il filo ostinato e prezioso delle loro 
storie, sabato pomeriggio in piazza del Popolo. 
C'era soprattutto, nelle duecentomila persone 
che hanno raggiunto quella piazza da tutta l'I¬ 
talia, un forte bisogno di ritrovarsi insieme. Ri¬ 
trovarsi insieme, dopo dieci anni, per reclamare 
il diritto a sentirsi carne, sangue, orgoglio e sof¬ 
ferenza di questa sinistra di governo. 

Duecentomila sono un numero che impegna 
e pretende rispetto. Soprattutto per lo scopo 

SEGUE A PAGINA? 


ROMA L'Ulivo non comparirà in nessun simbolo 
delle liste per le elezioni europee. È la conclusione 
del muro contro muro tra Prodi e Marini, sancita ie¬ 
ri sera - dopo una giornata di faticose trattative in 
extremis mentre scadevano i tempi tecnici per la 
presentazione dei simboli - da una dichiarazione 
dell'ex premier: «Debbo purtrop¬ 
po constatare che non è stato 
possibile raggiungere un'intesa 
sul simbolodell'Ulivo». 

Profondo il rammarico di Vel¬ 
troni: «Chi coltiva l'autosuffi¬ 
cienza sbaglia, abbiamo il dovere 
di stare uniti». Pietro Polena, in¬ 
tervistato da l'Unità, commen¬ 
ta: «Abbiamo fatto di tutto per 
evitare questa conclusione, 
che si verifica per responsabili¬ 
tà diverse: siamo arrivati a que¬ 
sto spinti anche dalla logica 
del proporzionale che porta ciascuna delle forze 
politiche a curarsi del proprio orticello. I Ds so¬ 
no la garanzia vera che all'indomani delle ele¬ 
zioni l'Ulivo possa ripartire». 

BENINI VACCARELLO VARANO 

ALLE PAGINESeS 


■ ROMANO 
PRODI 

«Con rammarico 
debbo 
purtroppo 
constatare 
cbe l'intesa 
è impossibile» 


LA BATTAGLIA ELETTORALE 


Asse Fini-Segni, resa del conti nel Polo 


ROMA Terremoto nel centrode¬ 
stra: ieri Segni e Fini hanno pre¬ 
sentato ufficialmente il nuovo 
simbolo che sancisce l'alleanza 
elettorale tra An e il movimento 
«pattista»«. 11 simbolo resta fon¬ 
damentalmente quello di Al¬ 
leanza nazionale con l'aggiunta 
della scritta «Patto Segni» e del¬ 
l'immagine di un elefantino. Fini 
sarà capolista in quattro circo- 
scrizioni, Segni in quella delle 
isole. 

In polemica con la scelta di Fi¬ 
ni, Mirko Tremaglia ha disertato 
la riunione dell'esecutivo di An 
che ha dato disco verde all'opera¬ 
zione elettorale. 

SACCHI 

A PAGINA IO 



«Tetecom, maxiluslone senza licenziamenti» 


Sarà tasabile il libro del Duemila 


Intervista a Mario Rosso, responsabile delle «risorse umane» dell'azienda 


Parla il direttore della Bur: i lettori hanno bisogno di noi 


Pasquale Marino 

CODICE 

TRIBUTARIO 

1999 

IX Edizione 

2.520 pagine in 2 Volumi 

È giunto con successo alla IX edizione 
grazie alla fedeltà dei testi iegislativi, 
alie estese annotazioni, 
alla consultazione facilitala da 
un ricco indice analitico 

È UM'OPERA TRIBUTARIA DELLA RIVISTA 

“il fisco” 

Nelle librerie specializzate o con ri¬ 
chiesta all'editore l, 80.000 previo 
versamento sul c/c postale 
n. 61844007 Intestato a ETI S.pA 
Vde Mazzini, 25 - 00195 Roma 
Tel, 06.32,17.578 - Fax 06.32.17.^08 

___ 


ROMA «La fusione con Deutsche 
Telekomnon aggraverà il proble¬ 
ma degli esuberi se non in manie¬ 
ra del tutto marginale. E comun¬ 
que, siamo intenzionati ad af¬ 
frontarlo discutendo con i sinda¬ 
cati per evitare soluzioni trauma¬ 
tiche» : Mario Rosso, capo delle ri¬ 
sorse umane di Telecom Italia, ri¬ 
sponde alle preoccupazioni sin¬ 
dacali, ribadite ieri da Cofferati. 
Ma conferma l'esistenza del pro¬ 
blema esuberi. «Ma non i 20.000 
di cui si è parlato: non si possono 
confondere i tagli con le dismis¬ 
sioni di aziende e relativo perso¬ 
nale» . Se la fusione avrà successo, 
la lingua ufficiale del nuovo 
gruppo sarà l'inglese. Intanto, il 
sottosegretario alla vicepresi¬ 
denza del Consiglio, Franco Bas- 
sanini, afferma che saranno pre¬ 
sto pronti i criteri per l'uso della 
golden share. 

CAMPESATO 

A PAGINA 12 


L'ANALISI 


I LACCI DELL'ECONOMIA GLOBALE 


SILVANO ANDRIANI 


H a ragione 
Wall Street a 
cantare vitto¬ 
ria: l'economia sta¬ 
tunitense, negli ulti¬ 
mi 50 anni, è stata 
mai in forma come 
ora. D'altro canto 
l'Asia è ancora in re¬ 
cessione, il Brasile ci 
sta andando e trasci¬ 
na con sé buona par¬ 
te dell'America Latina, della Rus¬ 
sia e dei paesi circostanti è meglio 
non parlare, e la Commissione 
Europea ha rivisto più volte al ri¬ 
basso le previsioni di crescita del¬ 
la Comunità. La crescita econo¬ 


mica in un paese solo 
può sembrare un pa¬ 
radosso in tempi di 
globalizzazione, ep¬ 
pure, in qualche mo¬ 
do, si può considera¬ 
re un esito coerente 
col tipo di globalizza¬ 
zione realizzatosi nel 
decennio in corso, 
sotto la guida degli 
StatiUniti. 

Questa questione è ampia¬ 
mente dibattuta sulla stampa an¬ 
glosassone, sia in relazione agli 
sviluppi della crisi asiatica, sia in 


SEGUE A PAGINA 11 



Alan Greespan 


ROMA In un mercato difficile 
come quello dell'editoria è uno 
dei pochi settori che non mo¬ 
stra segni di cedimento: si tratta 
dei cosiddetti «tascabili», i libri 
supereconomici alla cui storia, 
dal 1949 in poi, è dedicata an¬ 
che una mostra all'interno della 
biblioteca nazionale di Firenze. 
E sono in costante aumento le 
collane ed i titoli a disposizione 
del lettore. E per il mezzo secolo 
di vita di una delle case italiane 
specializzate nel settore, la 
«Bur», intervista al suo direttore 
Evaldo Violo. «Il tascabile - di¬ 
chiara - in Italia non ha ancora 
realizzato quella che è la sua ve¬ 
ra natura, allargare il bacino 
d'utenza. Ma sarà sempre più il 
libro del futuro, via via che la 
nostra civiltà si modernizza e la 
democrazia entra nella vita 
quotidiana». 

MILIANI 

SU MEDIA A PAGINA 3 


Laurea a Ronconi 
«Amo il rìschio 
non il successo» 

■ Laurea honoris causa, giove¬ 
dì prossimoall’universitàdi 
Bologna, per Luca Ronconi. 
Un riconoscimento che arriva 
dopo45annidilavoroespet- 
tacoli che hanno segnato la 
storia del teatro contempora¬ 
neo. Un’occasione pertrac- 
ciare un bilancio professiona¬ 
le e umano. «Ma non sono un 
uomo di successo: preferisco 
sempre la possibilità di ri¬ 
schiare». In attesa di dare il 
via alla nuova stagione del 
Piccolo di Milano. 

GREGORI 

A PAGINA 14 


LA SATIRA 


IN FAh^&LlA 



STAINO 


SU MEDIA A PAGINA 11 
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L'Economia 


Lunedì 26 aprile 1999 


♦ Cresce la preoccupazione del Tesoro per mantenere gli impegni 
presi con imprenditori e sindacati e rispettare gli obiettivi di deficit 
«Dovremo prevedere un piano d'incentivi per dare certezze alle imprese» 

Onofrì: «Tagli dì spesa 
per confermare gli sgravi» 

Il consigliere di Ciampi: sul Dpef peserà la guerra 


Contratto 
metalmeccanici 
Al via no-stop 

ROMA Settimana decisiva per il 
rinnovo del contratto dei metalmec¬ 
canici. Da o£^, infatti, Federmec- 
canica e sindacati tratteranno al 
ministero del Lavoro «a oltranza» 
cercando di trovare un’intesa per 
evitare l’Intervento del Governo e 
anche lo sciopero generale del 14 
maggio. Se nella settimana non si 
faranno passi in avanti significativi 
- afferma il segretario generale del¬ 
la Uilm, Luigi Angeletti - le parti po¬ 
trebbero decidere già dall’inizio di 
maggio di chiedere l’intervento di¬ 
retto del Governo. Il Governo, con il 
ministro del Lavoro Antonio Bassoli¬ 
no (che ha ricordato nei giorni 
scorsi il legame tra il contratto e la 
tenuta del Patto di Natale), si è già 
detto pronto a «fare la sua parte» 
ma per intervenire aspetta la richie¬ 
sta dei sindacati e della Fedeimec- 
canica. Gli industriali però restano 
contrari come la Fiom-CgiI che ha 
più vole ribadito che l’accordo va 
fatto tra le parti. Le distanze sono 
forti soprattutto sul salario e sull’o¬ 
rario mentre sembra possibile 
un’intesa di massima sui diritti e la 
formazione. Per quanto riguarda 
l’orario sono stati fatti passi avanti 
sulla flessibilità, la banca-ore e gli 
straordinari ma resta il no secco 
degli industriali sulla riduzione di 
orario per i turnisti. 


RAULWITTENBERG 

ROMA «È un problema che ri¬ 
guarda anche gli altri paesi del¬ 
l'Euro», ammette il consigliere 
economico del ministro del Te¬ 
soro. Paolo Onofri avverte che se 
la guerra balcanica dovesse dura¬ 
re a lungo, gli sgravi fiscali previ¬ 
sti dal Patto sociale («saranno re¬ 
cepiti nel Dpef») sarebbero a ri¬ 
schio, volendo mantenere il pro¬ 
gramma Ue di riduzione del defi¬ 
cit. L'alternativa: un hel taglio al¬ 
la spesa corrente. 

Il ministro Ciampi 

dice che la guerra in # 

atto pone un'ipote- _| 

ca sugli sgravi fisca- „ 

li che il giorno pre- Lom 

cedente il presiden- la con\ 
te del Consiglio ave- , . 

va confermato. L'u- 
no smentisce Tal- in ] 

tro? 

«Più che smentire, 
credo che il ministro aunii 

Ciampi abbia voluto 
mettere sul tavolo al- I 

cuni aspetti proble- / 

matlcl che la forma¬ 
zione del bilancio per il prossimo 
anno incontrerà. Ci sono impe¬ 
gni per riformulare il finanzia¬ 
mento degli assegni familiari e 
dei contributi di maternità in 
modo da ridurre sia pure parzial¬ 
mente gli oneri per le Imprese. 
Sono già stati definiti sgravi per la 
tassazione delle Imprese, incen¬ 
tivi fiscali agli investimenti e altri 
impegni di natura sociale sono 
stati già presi. Tutto questo, se la 


Comunque 
la convenienza 
ad investire 
in Italia 
è 

aumentata 


guerra dovesse proseguire a lun¬ 
go, per molti mesi, potrebbe ri¬ 
sultare Incompatibile con i pro¬ 
grammi di riduzione del disavan¬ 
zo già impostati. Di conseguenza 
se tali obiettivi volessero essere 
mantenuti dovrebbero spingere 
a riconsiderare un più forte con¬ 
tenimento delle altre spese cor¬ 
renti come quelle di funziona¬ 
mento della macchina ammini¬ 
strativa, i trasferimenti alle im¬ 
prese di pubblica utilità come Po¬ 
ste e Ferrovie. Il messaggio che il 
Tesoro manda è che se vi fossero 
condizioni di incompatibilità 
occorrerebbero ridu- 
f zioni di altre voci di 

I _ spesa». 

Se si tratta di conte- 
ique jigj-e ij deficit, è un 

lienza problema anche per 

gli altri paesi del- 

Stire 

lia «Non c'è dubbio, è 

proprio così». 

E allora in materia 
tata fiscale che cosa leg¬ 

geremo nel Dpef? 

I «È prematuro dirlo, 

f ma sicuramente ci sa¬ 

rà il recepimento de¬ 
gli impegni presi col Patto socia¬ 
le. Una volta incorporati quegli 
impegni nelle proiezioni di bi¬ 
lancio per i prossimi quattro an¬ 
ni, si dovrà valutare la compati¬ 
bilità di essi con i programmi di 
riduzione del disavanzo». 

1 sindacati, ad esempio D'Antoni 
della Cisl, insistono su quegli im¬ 
pegni a favore delle famiglie, an¬ 
zi propongono di anticiparli per 
rilanciare ladomanda interna. 


«Questo è uno spunto interes¬ 
sante che va ancor più valutato 
sulla base di quanto sta accaden¬ 
do al Bilancio '99. In ogni caso se 
si accedesse a questa ipotesi, a 
mio parere si dovrebbero simul¬ 
taneamente approvare riduzioni 
permanenti di spesa a decorrere 
dal gennaio 2000 per una misura 
equivalente alla riduzione d'im¬ 
poste che si dovesse attuare og¬ 
gi». 

In quale campo; pensioni, sanità, 
stipendi agli statali...? 

«Sarebbe una scelta politica che 
governo e sindacati dovrebbero 
accingersi a fare, 
qualcuno dovrà pur # 

valutare lungo quale _| 

strada conviene in- „ 
camminarsi in ter- 
mini di spesa corren- non ha 
te». p.,. 

Anche gli industria- ^ 

li ricordano quel Ha 

Patto,eCalUeridel- , 

laConfindustriaso- SOttOl 

stiene che hanno un Db 

già iniziato a fare il 
loro dovere in mate- I 

ria di investimenti f 

ancheinvistadinl- 
teriori sgravi. 

«La convenienza ad investire in 
Italia negli ultimi anni è decisa¬ 
mente aumentata in termini sia 
di costo del lavoro, sla di tassazio¬ 
ne dei redditi d'impresa, sia an¬ 
cora per gli aiuti diretti agli inve¬ 
stimenti nelle aree depresse. 
Questi sono elementi di soste¬ 
gno agli investimenti che si som¬ 
mano agli incentivi temporanei. 
Ora qualche incertezza a prende¬ 



Paolo Onofri 


Il ministro 
non ha smentito 
D'Alema 
Ha solo 
sottolineato 
un problema 


Fs, messa in vendita 
Villa Patrizi 

«S&attato» il ministero dei Trasporti 


Benvenuti/Ansa 


re decisioni d'investimento po¬ 
trebbe essere alimentata dalla 
speranza di ulteriori sgravi per le 
imprese. Nel Dpef il governo do¬ 
vrà quindi definire un quadro 
pluriennale di incentivi e soste¬ 
gni all'attività produttiva che do¬ 
vranno essere definitivi e mette¬ 
re così in moto gli investimenti 
senza ulteriori esitazioni di tipo 
legislativo». 

Era rivolto agli industriali l'al¬ 
larme per la fuga di capitali all'e¬ 
stero, ammesso che statale? 

«A mio parere era rivolto soprat¬ 
tutto agli Istituti di produzione e 
analisi dei dati relati- 
f vi ai flussi della bilan- 

I_ da dei pagamenti al 

fine di poter chiarire 
Stro j dubbi che ri- 

nentitO guardano questa vo¬ 

ce del conto che sta 
diventando anno do- 
)lo po anno più consi¬ 

stente, quella degli 
L6atO errori ed omissioni, 

lema Non si tratta per me 

di una reprimenda 
I nei confronti delle le- 

f gittime diversifica¬ 

zioni dei portafogli fi¬ 
nanziari ufficialmente transitati 
attraverso i canali bancari e nem¬ 
meno dei legittimi investimenti 
diretti all'estero delle nostre 
aziende, che spesso sono uno 
strumento per difendere i propri 
mercati. Si tratta di capire perché 
movimenti di capitale verso l'e¬ 
stero assumano una forma non 
ufficiale, nonostante la piena e 
legittima libertà di movimento 
dei capitali stessi». 


SILVIA BIONDI 

ROMA Per essere bella, è bella. Per 
essere grande, anche troppo. Ma, 
soprattutto, è un lusso di rappre¬ 
sentanza che le Fs non possono più 
permettersi. Villa Patrizi, da tempo 
immemorabile sede delle Ferrovie 
dello Stato e del ministero dei Tra¬ 
sporti, è in vendita. Il «palazzo dei 
veleni», o «corte dei miracoli» a se¬ 
conda delle circostanze, è un peso 
insostenibile per l'azienda che vuo¬ 
le riformarsi per non morire. Cen- 
tottomila metri quadrati, vestigia 
romane in cortile tutelate dalla so¬ 
vrintendenza, fontana e vasca di 
pesci rossi, palme e muri larghi due 
metri, grandi vetrate, specchi e cor¬ 
ridoi ministeriali. 

Troppo, per i 2.900 dipendenti 
della direzione generale delle Fs 
(che con la nuova ripartizione in 
divisioni potrebbe diminuire) e per 
i 400 del ministero dei Trasporti. 
Uno spreco, considerato che in un 
moderno centro direzionale il rap¬ 
porto tra superficie netta e lorda è 
del 75% e qui siamo a circa il 40%, 
con 48mila me¬ 
tri quadrati che 
se ne vanno per 
le antiche mu¬ 
ra. La parte più 
bella della villa 
sono i corridoi, 
enormememen- 
te vasti e lunghi 
che ci si potreb¬ 
be andare in bi¬ 
cicletta, buoni 
per le confiden¬ 
ze sottobraccio 
e gli inciuci dei 
passi perduti 

della Prima Repubblica, inutili per 
un'azienda che ha un drammatico 
bisogno di recuperare efficienza. 
Che, se fosse privata, avrebbe già 
portato i libri in Tribunale. 

L'ordine di vendita è di fatto già 
stato emanato. Giancarlo Cimoli, 
amministratore delegato delle Fs, 
manager a cui si può dire di tutto 
ma non che non sia sobrio, ha dato 
mandato al direttore generale For- 
lenza di svolgere un'indagine a tap¬ 



peto. Con due obiettivi: trovare 
uno stabile di proprietà Fs dove po¬ 
ter trasferire gli uffici della sede ge¬ 
nerale dell'azienda, mettere in ven¬ 
dita Villa Patrizi. Ne consegue che 
il ministero dei Trasporti è sotto 
sfratto. Cosa che sembra non di¬ 
spiacere più di tanto al ministro Ti¬ 
ziano Treu: anche per il ministero 
la separazione del proprio indirizzo 
da quello dell'azienda è una neces¬ 
sità di immagine e di sostanza. Con 
la riforma delle Fs in discussione, la 
coabitazione forzata è poco presti¬ 
giosa per entrambi. 

Piazza della Croce Rossa, 1: un 
indirizzo che ha portato a qualche 
battuta di cattivo gusto ai tempi 
degli incidenti a catena sui binari. 
Sede dei trasporti e, da tempo im¬ 
memorabile, direzione generale 
delle Fs. In origine il motivo c'era 
ed era chiaro: le Ferrovie facevano 
parte del demanio statale, erano 
una dependence del ministero dei 
trasporti. Poi, nella trasformazione 
delle Fs in ente pubblico prima e in 
società per azioni poi, il ministero 
ha conferito una parte di proprietà 
all'azienda. Così da padrone di casa 
il ministro si è 
ritrovato ad es¬ 
sere inquilino, 
con tanto di af¬ 
fitto da pagare. 
Ma per entram¬ 
bi, padrone e 
inquilino. Villa 
Patrizi sta di¬ 
ventano un 
inutile lusso. 
Con la legge 
Bassanini-Ama- 
to, il ministero 
sarò oggetto di 
accorpamento 

con 1 Lavori pubblici, in quello che 
sarà il nuovo dicastero delle Infra¬ 
strutture. 

Per le Fs, che vivono una situa¬ 
zione finanziaria disastrosa, al limi¬ 
te del disarmante, vendere Villa Pa¬ 
trizi a prezzo di mercato (cinque 
milioni a metro quadrato) equiva- 
rebbe a recuperare qualche centi¬ 
naio di miliardi da utilizzare in mo¬ 
do migliore. Ma vendere non sarà 
facile. 
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FINALMENTE 
UNA BUONA NOTIZIA 
PER CHI CERCA 
SEMPRE NOTIZIE. 

NASCE RAI NEWS 24. 

IL PRIMO CANALE ITALIANO 
DI PURA INFORMAZIONE. 

Da oggi, per avere un panorama rapido e completo sull’informai ione si volta pagina. 

O meglio, si passa alio schermo. O, meglio ancora, si passa a RAI NEWS 24, 

Il primo canale italiano '‘aU. ncws’’ che, via satellite, porta a casa tua un flusso costante 
di notizie da lutto il mondo. Gratuitamente. 

INFORMAZIONE COMPLETA. APPROFONDIMENTI CONTINUI. 

Sui principali avvenimenti di economia. Per spiegare le notizie, RAI NEWS 24 
politica, cronaca, cultura e tutto quanto la scava nel contesto, analizza il prima, il 
notizia. Gon aggioniamenti in tempo reale. dopo, il perché di ogni evento. 


IN DIRETTA DAL MONDO. 

Attraverso una rete capillare di fonti, 
RAI NlhK'S 24 attinge informazioni da 
circuiti locali e internazionali, internet e 
canali non tradizionali. 


24 ORE SU 24. 

RjVi NEWS 24 trasmette via satellite. AneJae 
in diretta tv via internet all’iiidirizzo 
www.raincws24,it c in chiaro su RAlTRli 
dall'una di notte alle 8,.40 del mattino. 


E’ arrivata RAI NEWS 24 e per l’informazione ci sono grandi novità in programma. 
Sinceramente, da quanto aspettavi una notizia così? 



L’INFORMAZIONE SEMPRE ACCESA. 
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presidente Usa a colloquio 
per un'ora e mezza con il leader russo 
su come proseguire la mediazione 


♦ Cemomyrdin nei prossimi giorni 
potrebbe recarsi nuovamente a Belgrado 
per rivedere nei dettagli l'accordo 


^Ancora incerti i modi di attuazione 
dell'embargo petrolifero 
Saranno fermate anche le navi di Mosca? 


Eltsìn chiama Clinton: faremo ogni sforzo 

Annan: la forza intemazionale dovrà essere approvata dall'Onu 


DALL'INVIATO 

SIEGMUND GINZBERG 

WASHINGTON Boris Eltsin si è 
prontamente infilato nello spira¬ 
glio offertogli e tenuto ostenta- 
mente aperto dal Summit Nato, 
ha afferrato al volo l'invito a pro¬ 
seguire la mediazione con Milo- 
sevic, con una telefonata di oltre 
un'ora e mezza a Clinton. L'ospi¬ 
te mancante è quindi arrivato a 
sorpresa all'ultimo momento, 
sia pure non di persona ma sul fi¬ 
lo. Non sono stati divulgati i con¬ 
tenuti della conversazione, che 
evidentemente è stata riferita a 
porte chiuse agli altri leaders del¬ 
l'Alleanza atlantica riuniti a Wa¬ 
shington. 

Ma è presumibile che il presi¬ 
dente Usa e rasso si siano con¬ 
centrati sul come, dove e con 
quali scadenze far avanzare la- 
mediazione. Secondo la Casa 
Bianca, nella conversazione 
Clinton ha «articolato la posizio¬ 
ne unitaria della Nato per cui la 
Russia deve continuare a impe¬ 
gnarsi e partecipare in modo co¬ 
struttivo a far cessare la guerra». 
Eltsin gli ha riposto che «resta 
impegnato in prima persona». 

Appena prima della telefonata 
a Clinton, Eltsin si era incontrato 
con il suo inviato speciale sul Ko¬ 
sovo Cemomyrdin. C'era sul 
tappeto una proposta del cancel¬ 
liere tedesco Schròder di incon¬ 
trarsi con lui a Bonn appena tor¬ 
nato da Washington. Si affaccia 
la possibilità di una spola di Cer- 
nomyrdin nei prossimi giorni tra 
Bonn, altre capitali europee e di 
nuovo Belgrado, per rivedere con 
Milosevic l'accordo ancora vago 
che gli aveva strappato giovedì 
scorso. Di certo c'è che Cerno- 
myrdin vedrà in questi giorni (la 
data esatta è ancora da definire) il 
segretario di Stato aggiunto ame¬ 
ricano, Strobe Talbott, per cerca¬ 
re di definire nuove vie negoziali. 
Fa certo parte della staffetta di¬ 
plomatica la visita a Belgrado al 
premier serbo del rappresentan¬ 
te della croce rossa internaziona¬ 
le Sommaruga e quella a Mosca 
del ministro degli Esteri del Ca¬ 
nada, Paese membro della Nato, 


DALL’INVIATO 

MASSIMO CAVALLINI 

WASHINGTON Ricostruzione è 
stata la parola chiave di que¬ 
sto ultimo giorno. Anche se, 
in verità, di ricostruzione i 19 
paesi membri della Nato 
hanno a conti fatti parlato 
assai poco - ed in modo assai 
vago - nel corso del più signi¬ 
ficativo tra gli incontri che, 
ieri, hanno riempito la gior¬ 
nata conclusiva del 50" anni¬ 
versario della Nato: quello 
che, nella prima mattinata, 
hanno tenuto con i rappre¬ 
sentanti dei cosiddetti «paesi 
di prima linea». 

Vale a dire con le sette na¬ 
zioni - Albania, Macedonia, 
Croazia, Slovenia, Bulgaria, 
Romania - che, per colloca¬ 
zione geografica, più sono 
esposte all'onda d'urto della 
tragedia del Kosovo. O me¬ 
glio, di ricostruzione hanno 
parlato a lungo e con magni¬ 
loquenti parole, ma solo rife¬ 
rendosi ad un futuro che - 
per quanto splendente - an¬ 
cora è difficilmente qualifica- 
bile e quantificabile. 

Perché questa contraddi¬ 
zione? La più immediata del¬ 
le ragioni è piuttosto ovvia. E 
così è stata illustrata ieri dal 
segretario Generale dell'Al¬ 
leanza, Javier Solana. In 
quanto tale, ha detto in so¬ 
stanza, la Nato è (ed è desti¬ 
nata a restare) un'alleanza 



Nuova strategia; documento ambiguo 

I l soldato Ryan cambia divisa e missione: la vigile sentinella dei confini 
Nato siètrasformata nel nuovogendaime dell’ordine pubblico mon¬ 
diale. Solo un virtuosismo linguistico ha consentito la nascita ufficia- 
ledel «Natocop», il vigilante euro-atlantico pronto ad intervenire da 
ieri oltre confine per difendere la pace, la sicurezza ed il rispetto dei 
diritti umani. La nuova identità della Nato legittima a posteriori l’in¬ 
tervento contro la Jugoslavia, indebolisce la sovranità dei confini na¬ 
zionali, crea un’ambiguità nel rapporto con l’Onu destinata a creare 
problemi negli anni a venire. Ma è stata proprio questa ambiguità a 
consentirei! parto indolore del nuovogendarmesemi-planetario. Il 
braccio di ferro tra la Francia egli Stati Uniti sul ruolo dell’Onu èstato 
risolto con un compromesso linguistico. Il certificato di nascita del 
«Natocop» riconosce la leadership del Palazzo di Vetro nel manteni¬ 
mento della pace e sicurezza internazionali. Ma non obbliga la Nato 
ad ottenere il permesso dell’Onu prima di un’azione militare. Un’am¬ 
biguità che ha consentito a tutti di proclamare vittoria. Per la Francia 
è stata «sancita la necessità» di una luce verde dell’Onu prima di un 
intervento militare della Nato. Ma gli Stati Uniti e il segretario genera¬ 
le dell’Alleanza Javier Solana si sono affrettati a negare questa inter¬ 
pretazione. «Il documento autorizza la nostra azione nel Kosovo» ha 
sottolineato il presidente americano Bill Clinton. Un intervento che 
nonèmai stato formalmenteautorizzatodall’Onu.Solanaèstatoan- 
cora più esplicito: «Sta nascendo un sistema internazionale dove i di¬ 
ritti umani stanno diventando più importanti della sovranità». Da ieri i 
confini nazionali sono quindi ancora più deboli: la Natosi riserva car¬ 
ta bianca d’intervento, valutando caso per caso. Ma restano le ambi¬ 
guità. Quali sono i confini d’azione del nuovo gendarme intemaziona- 
le?Gli Stati Uniti non desideravano porre limiti specifici. Ma gli euro¬ 
pei, nel timore di essere trascinati in conflitti remoti, hanno voluto 
precisare nero su bianco la dimensione «Euro-Atlantica» della sfera 
d’interesse della Nato. Una definizione comunque ancora vaga. 


LloydAxworthy. 

Nessuno a Washington, nem¬ 
meno il «falco» Blair, si era asso¬ 
ciato dallo spiraglio offerto da 
Clinton: «La cosa più importante 
è che usino ogni influenza che 
hanno per dire al regime di Bel¬ 
grado che devono accettare le ri- 
chiesteNato», ha detto. 

Altro fatto nuovo determinan¬ 
te è il ritorno sulla scena diplo¬ 
matica attiva anche del segreta¬ 
rio generale dell'Onu, Kofi An¬ 
nan. Che in un'intervista al quo¬ 
tidiano tedesco «Bild», uscita 
mentre volava in Germania, ha 
ieri ribadito senza mezzi termini 
che una soluzione della guerra in 
questo momento passa attraver¬ 
so i russi. 

«Nella misura in cui ci sta la 
Russia, il Consiglio di sicurezza 
dell'Onu può appoggiare un'ini¬ 
ziativa comune», ha dichiarato, 
aggiungendo 
che «il consi¬ 
glio dovrà es¬ 
sere consulta¬ 
to su una com¬ 
posizione defi¬ 
nitiva del con¬ 
flitto (contra¬ 
riamente a 
quanto era av¬ 
venuto a Ram- 
bouillet) e ciò 
sarebbe reso 
più facile da un 
coinvolgimento dell Russia (che 
ha il diritto di veto in sede Onu, 
certamente non in sede Nato)». 
Per il resto, apertura piena sul¬ 
l'invio di una forza internaziona¬ 
le a salvaguardia di un eventuale 
accordo: «Non ho preferenze 
particolari circa lacomposizione 
di un tale forza, e su chi la debba 
guidare, mi paretuttavia che que¬ 
sta forza debba essere approvata 
dal Consiglio di sicurezza, ha det¬ 
to Annan. 

Nessuno ovviamente è in gra¬ 
do di pronunciarsi su sviluppi e 
tempi del nagoziato. Quando 
l'abbiamo chiesto a Massimo 
D'Alema, questi ha prudente¬ 
mente allargato le braccia. «Spe¬ 
riamo presto», gli ha fatto eco Di¬ 
ni che gli stava accanto. 

Scomparso ormai nei lavori 


del summit di Washington ogni 
riferimento ad un intervento di 
tmppe a terra in «ambiente non 
permissivo», cioè con i serbi che 
gli sparano addosso (in queste ul¬ 
time ora non ne hanno parlato 
più nemmeno i britannici), le 
principali decisioni sul piano 
della guerra restano quella di at¬ 
tuare l'embargo petrolifero e 
quella di dare al generale Wesley 
Clark più discrezionalità di pri¬ 


ma sugli obiettivi da bombarda¬ 
re. Non è chiaro quanto questa 
maggiore elasticità gli consentirà 
di superare l'attuale situazione in 
cui, su ogni singolo bersaglio, i 
pianificatori militari Nato devo¬ 
no sentirsi dire «Ok», «Yes», 
«Qui», «Sì» prima di passarlo ai 
piloti. Un'ipotesi è che sia un via 
libera non solo ai blitz contro 
istallazioni economiche, fabbri¬ 
che ed edifici appartenenti a Mi¬ 


losevic, ai suoi familiari e ai suoi 
clienti più stretti, alle sue resi¬ 
denze private e agli impianti tv, 
ma anche ad attacchi contro cen¬ 
trali elettriche ed acquedotti. 
L'altra è che sia in sostanza una 
maniera per ovviare al fatto che 
al momento non c'è accordo per 
passare alla cosiddetta «fase tre», 
dove ogni obiettivo diventa leci¬ 
to. 

Buio pesto al momento anche 


su dove può 
condurre l'at¬ 
tuazione del¬ 
l'embargo pe¬ 
trolifero. Sul 
blocco navale 
le riserve più 
forti erano ve¬ 
nute sabato 
dal francese 
Chirac: «Si 

tratta di un at¬ 
to diguerra, bi¬ 
sogna pensarci 
bene», aveva detto. Ieri si è ag¬ 
giunto un altolà di D'Alema, con 
un distinguo tra l'embargo, che è 
quel che è stato deciso e il «blocco 
navale». All'ennesima domanda 
sul che si farà in concreto se una 


petroliera russa rifiuta l'abbor¬ 
daggio, il consigliere per la sicu¬ 
rezza della Casa Bianca, Sandy 
Berger, ha riposto: «Stiamo anco¬ 
ra lavorando ai dettagli». «Stia¬ 
mo valutando le opzioni, voglia¬ 
mo evitare uno scontro su questo 
con laRusia, ha detto la Albright 
alla Bbc, «Spero che non avven¬ 
ga», ha tagliato corto dal canto 
suo Clinton. 

Il tema era stato oggetto di una 
delle parti più animate della sua 
conversazione telefonica con 
Boris Eltsin. La palla è per l'inizio 
di questa settimana all'incontro 
dei ministri degli Esteri al Quar- 
tier generale Nato di Bruxelles, 
prima di essere passata ai generali 
e agli ammiragli. 


■ AHACCO 
DI TERRA 

Al summit 
nessuno 
ha più pattato 
di un intervento 
di truppe 
in Kosovo 


■ PIU POTERI 
A CLARK 
Al generale 
è stata data 
più discrezionalità 
sulla scelta 
degli obiettivi 
da bombardare 


Balcani, i conti Nato della ricostruzione 

A Bonn il 27 maggio, primo appuntamento «operativo» 



Una carezza 
di conforto 
a una bimba 
kosovara 
nel campo 
profughi 
di Kukes. 

In alto 
una donna 
dopo una lunga 
marcia per 
sfuggire 
all’esercito 
serbo giunge 
in Macedonia 
Farinacci/Ansa 
Popov/Reuters 


militare il cui scopo è la «si¬ 
curezza». Sicché proprio di 
questo i 19 paesi membri 
hanno parlato ieri: di come 
garantire «ai paesi di prima 
linea» sicurezza contro ogni 
possibile estensione verso i 
loro confini del conflitto del 
Kosovo. E su questo punto 
assai chiaro era stato, già in 
apertura della riunione, il 
presidente degli Stati Uniti 
d'America. «We will re- 
spond» aveva detto Clinton 
ostentando determinazione. 
Dovesse Milosevic attaccare 
uno qualunque dei paesi qui 
presenti, risponderemo senza 
esitazione. 

Senza esitazione - ha chie¬ 
sto un gior¬ 
nalista - ma 
fino a che 
punto? Fino 
ad estendere 
ai sette paesi 
presenti il fa¬ 
moso «arti¬ 
colo 5» del 
Trattato 
Atlantico 
(quello che 
rende auto¬ 
matico l'in¬ 
tervento di tutti i paesi mem¬ 
bri in caso di aggressione ad 
uno qualunque tra loro)? 
Non proprio fino a questo 
punto - è stata la risposta - 
ma fino ad un punto «relati¬ 
vamente prossimo». E co¬ 
munque prossimo quanto 


basta perché tutti e sette i 
paesi possano sentirsi garan¬ 
titi e perché, nel contempo, 
Milosevic possa considerarsi 
debitamente avvisato. 

E la ricostruzione? E gli 
aiuti non militari? E il «piano 
Marshall per i Balcani» di cui 
si va da tempo parlando? Di 
tutto questo - che non può 
essere direttamente affronta¬ 
to da un alleanza militare - si 
parlerà in altre sedi ed in al¬ 
tre riunioni. 

Prima fra tutte - avrebbe 
più tardi spiegato il portavo¬ 
ce della Nato Jamie Shea, 
quella che la Comunità Euro¬ 
pea ha all'uopo programma¬ 
to a Bonn per il prossimo 27 
di maggio. E quella che la 
Banca Mondiale si appresta a 


tenere nelle prossime setti¬ 
mane. «Il meeting di oggi - 
ha detto Shea come sempre 
testimoniando un traboccan¬ 
te ottimismo - non è che il 
primo passo nella creazione 
di un intreccio di iniziative 
che, affidate a diverse istitu¬ 
zioni, sono destinate a dise¬ 
gnare il futuro della regio¬ 
ne». 

Insomma: l'obiettivo im¬ 
mediato della Nato resta 
quello di «vincere la guerra». 
Ma, oltre questo primo tra¬ 
guardo, punta ad una «pace 
durevole», ad una svolta che 
rimargini «tutte le ferite» e 
che porti «tutti i Balcani nel¬ 
la corrente della libertà e del 
progresso». 

Due settimane fa, parlando 


a San Francisco, Bill Clinton 
aveva usato espressioni mol¬ 
to simili. Nel combattere 
questa guerra, aveva detto, 
«dobbiamo saper immagina¬ 
re come sarà questa parte 
d'Europa tra venti o trent'an- 
ni». Ed aveva aggiunto: «Il 
vero problema non è stabilire 
se il Kosovo debba, o meno, 
esser parte della Serbia, ma 
creare le condizioni perché la 
Serbia ed il Kosovo diventi¬ 
no, insieme, parte di una Eu¬ 
ropa unita, democratica e per 
sempre liberata dagli orrori 
dei conflitti etnici. 

Ieri di questa luminosa vi¬ 
sione del futuro non è traspa¬ 
rito che qualche flebile ba¬ 
gliore retorico. Ed anche in 
più prosaici termini finanzia¬ 


ri non si sono che intravisti 
aiuti ed interventi ancora di 
là da venire (seppure - come 
ha affermato Shea - resi 
«pressoché sicuri» dal fatto 
che gran parte dei paesi che 
ieri a Washington hanno 
promesso «sicurezza» contro 
improbabili attacchi di Milo¬ 
sevic, sono gli stessi che il 
prossimo 27 maggio a Bonn 
dovranno «mettere mano al 
portafogli»). 

Si vedrà. Per l'intanto non 
resta che rimirare i contorni 
di un impegno - quello della 
ricostruzione dei Balcani - 
che tutti gli esperti definisco¬ 
no «immane». Per varare un 
vero «piano Marshall» - o 
meglio, per portare la regio¬ 
ne a livelli economici che le 
consentano un riawicina- 
mento «non puramente assi¬ 
stenziale» con il resto del¬ 
l'Europa - occorrono, ha di 
recente calcolato uno studio 
del Brookings Institute, stan¬ 
ziamenti non inferiori ai cen¬ 
to miliardi di dollari ed alme¬ 
no un decennio di tempo per 
i paesi «meno direttamente 
toccati dalla tragedia». 

Il triplo, in tempi e miliar¬ 
di, per quelli che - come il 
Kosovo e la Serbia - sono stati 
teatro dei combattimenti, o 
per quelli che, come l'Alba¬ 
nia, già s'erano disintegrati 
prima che le «bombe ami¬ 
che» della Nato cominciasse¬ 
ro a piovere dal cielo. 


La fretta dì Bill 
Dimenticati 
ì codici nucleari 

WASHINGTON Brividi nucleari sa¬ 
bato in mai^neal veiiicedella Na¬ 
to: un Bill Clinton distratto efretto- 
loso ha infatti dimenticatodi por¬ 
tare con sé la valigetta più impor¬ 
tante del mondo, quella con i codi¬ 
ci per ordinare un attacco nuclea¬ 
re. Nonè la prima volta che accade 
eClinton è recidivo su questo pun¬ 
to. Anticipandodi45 minuti lafine 
delle riunioni, ha chiamato la li¬ 
mousine ufficiale senza avvertire il 
suo angelo custode, l’addetto mili¬ 
tare che custodisce i codici di rico¬ 
noscimento perautorizzare il lan- 
ciodi un ordigno nucleare. Accor¬ 
tosi della partenza dell’auto presi¬ 
denziale, l’addetto, valigetta alla 
mano, ha coperto a falcate in po¬ 
chi minuti i quattro isolati che divi- 
donoilgrandeedificiofederale (in¬ 
titolato all’ex presidente Ronald 
Reagan), dove si svolge il Vertice, 
dalla Casa Bianca. Quando è ri¬ 
comparso, stringendo il mitico 
«football», come vienechia mata 
la 24 ore più pericolosa del mon¬ 
do, senza aver incontrato intoppi, 
nella ristretta cerchia presidenzia¬ 
le si è tirato un sospirodi sollievo. 
«Tuttoa posto, siamo al sicuro», 
ha detto Joe Lockhart, portavoce 
della Casa Bianca. Clinton qual¬ 
che annota partì in elicottero, dal 
prato della Casa Bianca, per tra¬ 
scorrere un fine settimana a Camp 
David, residenza di montagna nel 
vicino Maiyland dei presidenti 
americani. Sempre perlafretta, la 
valigetta rimase a terra. L’addetto 
safi su un secondo elicottero e rag¬ 
giunse il presidente in montagna. 
Nel ‘93, un episodio analogo. 


■ MILIARDI 
E DECENNI 
Per i danni 
dei paesi vicini 
serviranno 
10 anni e 100 
miliardi 
di dollari 
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Italiani ♦ Giulio Mozzi 

Viaggio nel Belpaese di un alcolista sobrio e misurato 



Fantasmi 
e fughe 
di Giulio Mozzi 

Einaudi 
pagine 206 
iire 15.000 


ANDREA CARRARO 

G iulio Mozzi è uno scrit¬ 
tore che stimo. Ha scritto 
«L'apprendista», ch'è 
uno dei più bei racconti italiani 
degli ultimi anni. Ha pubblica¬ 
to un saggio, «Parole private 
dette in pubblico», di acuta ri¬ 
flessione sulla scrittura, sui 
suoi spazi, sulle sue regole in¬ 
trinseche e comunicative. In 
quel libro, fatti salvi alcuni vez¬ 
zi di forma, l'autore rivelava un 
sorprendente, spregiudicato pi¬ 
glio speculativo. Le sue raccolte 
di racconti (a tutt'oggi tre) pre¬ 
sentano testi di valore disegna¬ 
le, ma a ben vedere si trova sem¬ 


pre in esse qualche «perla» che 
salva e riscattai'insieme. 

Questa lunga premessa per 
dare la misura di quanto possa 
essere acuta la mia disillusione 
dinanzi a quest'ultimo suo la¬ 
voro: un'opera che sconcerta 
per la sua supponenza e la sua 
trasandatezza. Ma andiamo 
con ordine. Lo sconcerto e la de¬ 
lusione prendono le mosse anzi¬ 
tutto dall'assunto viceversa as¬ 
sai pregevole del libro: effettua¬ 
re un viaggio a piedi per l'Italia 
e renderne reportagisticamente 
conto nel testo. Ma per un as¬ 
sunto del genere era necessaria, 
oltreché una notevole capacità 
descrittiva, un atteggiamento 
di grande umiltà: due qualità 


che Mozzi dimostra in modo 
palese di non possedere (curio¬ 
samente nel libro egli esorta gli 
scrittori italiani a non disde¬ 
gnare la descrizione, a essere 
più «descrittivi»). A ogni buon 
conto, ne è venuto fuori un col¬ 
lage di viaggetti a piedi, in pul¬ 
lman o in treno (da Padova a 
Venezia, da Trieste a Senigallia 
a Parma) in cui piuttosto che le 
forme del paesaggio e delle cose 
osservate prende corpo sulla pa¬ 
gina una cartografia dell'io par¬ 
cellizzato, diviso, nevrotico del¬ 
l'autore. Ma non è ancora que¬ 
sta infedeltà all'assunto che 
sconcerta e delude. Sipuò parti¬ 
re con in mente un progetto e 
poi concepirne sulla cartaun al¬ 


tro, tutt'ajfatto diverso, ma 
egualmente risolto. 

Purtroppo non è questo il ca¬ 
so di «Fantasmi e fughe», ch'è 
invece un assemblaggio confu¬ 
so, finanche insensato, di pagi¬ 
ne diaristiche ed epistolari lega¬ 
te alla condizione di giovane 
scrittore itinerante. Un libro 
che prima di ogni altra conside¬ 
razione manca di una «necessi¬ 
tà». La quarta di copertina reci¬ 
ta fra l'altro: «Questo libro è an¬ 
zitutto l'avventura di un viag¬ 
giatore che trova il modo di rac¬ 
contare se stesso con una since¬ 
rità totale». Ecco, quello che 
manca secondo me è invece pro¬ 
prio questa sincerità. Anche 
quando parla della propria 


«scabrosa» condizione di alcoli¬ 
sta, Mozzi lo fa senza pathos, 
senza un reale coinvolgimento. 
Quello che il lettore viene a sa¬ 
pere è solo che lo scrivente con¬ 
suma regolarmente alcol in de¬ 
terminati bar della sua città: 
ignora le ragioni di tale vizio, se 
esso abbia a che fare con un sen¬ 
timento di liberazione, o all'op¬ 
posto di abbrutimento, o maga¬ 
ri di vera e propria abiezione esi¬ 
stenziale o spirituale. 

Mozzi si serve di vari stru¬ 
menti per mettere in moto la 
propria reticenza: anzitutto ri¬ 
correndo sistematicamente al¬ 
l'excursus, alla divagazione, 
con il risultato di un'estenuan¬ 
te prolissità; poi azzerando la 


psicologia dei personaggi che 
incontra il protagonista nar¬ 
rante nel suo cammino, tutti 
senza eccezione ridotti a meri fi¬ 
guranti (anzi a volte soltanto a 
nomi); infine ricorrendo a una 
blanda, e del tutto inedita per 
l'autore, forma di ironia (mai di 
autoironia). È quest'ultima ci¬ 
fra che rimandano certe poesio- 
le astruse, sibilline, vagamente 
sperimentali, perlopiù al modo 
difilastrocche o canzoncine, che 
inframmezzano il testo: «Vieni 
amore/non venire prima di me/ 
vieni amore amore/vieni dentro 
di me/vieni amore amore/vengo 
prima di te... vieni amore/sei ve¬ 
nuto?/amore/cazzo, ce n'è vo¬ 
luto perché venissi/scusa ». 



A memoria 


a 

(Ancora per Eni De Luca) 
Erba di fosso 
d'un raccolto rosso 
Cresciuta a fatica 
si credeva alloro 
ma era ortica 
Branciforte 
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Lettere 

di Gasparo Gozzi 

a cura 

di Fabio Soidini 

Fondazione 

Bembo 

Guanda Editore 
pagine 1298 
iire 95.000 


La Venezia 
di Gozzi 

■ Nel Settecento Venezia brillava 
di grandi ingegni letterari: Goldoni e 
Casanova, prima di tutto, ma anche 
l'abate Chiari e ifratelli Gasparo e 
Carlo Gozzi. Unritrattoavvincente 
di quel mondo erudito e «moderno» 
viene offerto dalla raccolta delle lette- 
redi Gasparo Gozzi. Poeta, teatrante 
e prosatore, Gasparo-fratello mag¬ 
gior diCarlo,lo storico avversario di 
Goldoni - spaziò in tutti gli ambiti 
della cultura, dell'arte e della società 
del tempo inaugurando il genere del- 
r «intervento morale», che ha avuto 
grande sviluppo nell'Ottocento, da 
Foscolo a Ahmzoni a Leopardi. 


Classici 



Cronache 
di Bustos 
Domecq 
di Jorge Luis 
Borges 
e Adolfo 
Bioy Casares 
Traduzione 
di Francesco 
Tentori Montalto 
Einaudi 
pagine 146 
iire 14.000 


I «pazzi» 
di Borges 

■ Bustos Domecq è un biografo. Il 
biografo di individui stravaganti e 
lontani dalla ferrea logica del mondo 
e delle cose. L'uno egli altri sono in¬ 
ventati dalla coppia più geniale della 
letteratura latino-americana: Jorge 
Luis Borges e Adolfo Bioy Casares. 
Disse Borges di questi racconti: «So¬ 
no articoli su moderni e stravaganti 
artis ti immaginari - archi tetti, scul¬ 
tori, pi ttori, grandi cuochi, poeti, ro¬ 
manzieri, creatori di moda - scritti da 
uncriticofanaticamentemoderno. 
Ma tanto!'autorecheisuoiperso- 
naggi sono dei pazzi, ed è difficile dire 
che di loro sia in buonafede». 


Teatro 


Il palcoscenico 
della Biennale 

■ Dal 1934, anno in cui alla Bien¬ 
nale di Venezia fece la sua comparsa 
il teatro,finoal 1995, molti eventi si¬ 
gnificativi della scena internaziona¬ 
le sono capitati a Venezia. Dallere- 
gìediMaxReinhardta quelledi Vi¬ 
sconti, dale invenzioni di Strehlera 
quelle di Peter Brook, Ronconi, Sca¬ 
parro. Ma, anche, la Biennale teatro 
è stata traleprimea documentare! 
grandi sviluppi scenici del dissenso 
dell'Est, ponendosi spesso come 
punto d'osservazione privilegiato 
sul mondo. Trezzini ricostruisce 
questa storia illustrefatta di luci an¬ 
tiche ma anche di ombrepiù recenti. 

Psicologia _ 

L'inquietudine 
del mondo 

■ Sergio Moravia, storico della fi¬ 
losofia all'Università di Firenze, ri¬ 
percorre qui il cammino delle terapie 
che hanno cercato, nel tempo, di leni¬ 
re le inquietudini delle menti umane. 
Parlando di psicologia e psichiatria, 
l'autorepuntalasuaattenzionesul 
rapporto tra sofferenzaecura nello 
sviluppo delle società nel loro com¬ 
plesso. E così, tra dolori, mali e follie, 
spunta,al rovescio, una sorta di sto¬ 
ria della felicità. Tutto questohaa 
chefare con la medicina della mente, 
d'accordo,maancheconlastoriae 
con la filosofia, almeno per come esse 
hanno sedimentato saperi negli uo¬ 
mini. L'introduzione è dell'illustre 
psichiatra Eugenio Borgna. 



L’esistenza 

ferita 

di Sergio Moravia 

Feitrinelii 
pagine 304 
iire 42.000 



Una storia 
deiia Biennaie 
teatro 
1934-1995 

di Lamberto 
Trezzini 

Marsilio 
pagine 204 
iire 35.000 


Shakespeare della settimana 



Questi piedi insanguinati sono di un uomo di etnia albanese, fuggito dal Kosovo e appena giunto nel campo di Kukes dopo giorni di cammino Jerome Delay/Ap 


L'orrore 
fra potere 
e dolore 


LUCIO: Dacci il più superbo tra i 
prigionieri Goti per poterlo 
smembrare e poi su un rogo sa¬ 
crificare la sua carne ad manes 
fratrum davanti a questo carcere 
terreno delle loro ossa, sì che le 
ombre non siano inquiete né noi 
sulla terra turbati dai prodigi. 
TITO: Ti dò il più nobile tra i so¬ 
pravvissuti: il figlio maggiore di 
questa regina sfortunata. 
TAMORA: Fermi, fratelli Roma¬ 
ni: e tu, mite conquistatore, vitto¬ 
rioso Tito, compiangi le lacrime 
che io verso, lacrime d'una ma¬ 
dre che soffre per il suo figlio: e se 
mai i tuoi figli ti furono cari, oh, 
pensa che altrettanto fu a me caro 
il mio. Non basta che siamo stati 
portati a Roma ad adornare il tuo 
trionfo e che veniamo tuoi pri¬ 
gionieri sotto il giogo romano? 
Debbono i miei figli essere truci¬ 
dati per le strade per aver difeso 
con valore la causa della loro ter¬ 
ra? Oh, se combattere per il re e 
per la patria fu per i tuoi atto di 
pietà, così è per loro: o Androni- 
co, non macchiare di sangue il 
tuo sepolcro. Vuoi avvicinarti al¬ 
la natura degli dèi? Ad essi sii vi¬ 
cino nelTusare misericordia, ché 
la dolce misericordia è il segno 
vero della nobiltà: tre volte nobi¬ 
le Tito, risparmia il mio primoge¬ 
nito. 

TITO: Pazienza, signora, e per¬ 
donami. Questi sono i fratelli di 
coloro che voi Goti vedeste vivi e 
morti, e per i loro fratelli uccisi, 
religiosamente chiedono un sa¬ 
crificio: a ciò tuo figlio è destina¬ 
to; deve morire per placare il 
pianto delle ombre. 

William Shakespeare 
Tito Andronico 
Atto primo, prima scena 
traduzione 

di Agostino Lombardo 


Anacronismi ♦ EmericoGiachery 

La vita di Ungaretti e la poesia dei paesaggi 


MASSIMO ONOFRI 

I l delizioso libretto di Emerico 
Giachery, I luoghi di Unga¬ 
retti (Edizioni Scientifiche 
Italiane), non vale solo per le 
sue preziose sollecitazioni in¬ 
terpretative: e Giachery, sia 
detto per inciso, è uno di quei 
critici che scommettono molto 
sul sintagma ungarettiano Vita 
d'un uomo come «possibile o 
auspicabile chiave primaria di 
lettura delTopera-vita» del 
grande poeta. Ma vale anche 
per le tante considerazioni che 
autorizza sul rapporto tra let¬ 
teratura e paesaggio. Conside¬ 
razioni che, ricordiamolo, tro¬ 
varono feconda sistemazione 
in un volume purtroppo di¬ 
menticato come II paesaggio e 
l'estetica (1973) di Rosario As¬ 
sunto. Considerazioni che, og¬ 
gi più che mai, continuano ad 
interessare i nostri scrittori e 
poeti: stando almeno a Melodie 


della terra. Novecento e natura, 
la bella e densa antologia che 
Plinio Pirelli ha congedato per 
Teditore Crocetti. 

I luoghi di Ungaretti che qui 
Giachery ripercorre sono Ales¬ 
sandria d'Egitto, dove Unga¬ 
retti nacque (come Marinetti: 
per una coincidenza di non 
poco significato, non sfuggita 
a Giachery), l'antico Lazio (il 
Latium Vetus ove il poeta ap¬ 
proda nel 1921,come il suo 
Enea della Terra Promessa), Ro¬ 
ma estiva e barocca, in cui 
esercitò un più che trentennale 
magistero. Inutile dire che, ad 
un primissimo livello, di que¬ 
sti luoghi abbiamo anche 
un'appercezione per così dire 
fisica: soprattutto per quanto 
riguarda Alessandria, la città 
della «prima visione della real¬ 
tà», dell'assoluto «comincia- 
mento», quella che vide il poe¬ 
ta ardere d'inconsapevolezza, 
ove s'affacciano carissimi i 
volti di Enrico Pea e Costanti¬ 


no Cavafis. Ma è ad un secon¬ 
do e più arduo livello che il 
saggio di Giachery si fa assai 
più stimolante: laddove il pae¬ 
saggio s'interiorizza sino al 
punto di diventare una condi¬ 
zione trascendentale, prima 
ancora che dello sguardo, del 
sentimento. 

Prendete la poesia che forse 
segna l'apice simbolista e mal- 
larméano del nostro poeta, L'I¬ 
sola, e che Hugo Eriedrich, suo 
raffinatissimo lettore, giudicò 
addirittura «ininterpretabile»: 
il suo «referente reale», per 
ammissione dello stesso Unga¬ 
retti, è Villa Gregoriana di Ti¬ 
voli, ma viene completamente 
bruciato nel testo. E Giachery 
sa mostrarci bene, in questo 
caso ed in altri, come nella 
«preistoria interiore» delle 
poesie il paesaggio vada a rap¬ 
presentare una sorta di «avan- 
testo», e serva «a suggerire 
emozioni, atmosfere». 

Dicevo sopra delle tante 


considerazioni a margine che 
questo libro autorizza. E allo¬ 
ra: esiste, può esistere, una let¬ 
teratura laziale che sappia e 
voglia fare a meno di Roma? 
Giachery fa i conti e, tacita¬ 
mente, pare propendere per il 
no: pur segnalando una pagi¬ 
na altissima del Pasticciacelo 
gaddiano e certi scorci del 
dannunziano Forse che sì forse 
cheno. Eppure, per stare solo al 
Lazio antico che impressionò 
già Virgilio, e dentro un conte¬ 
sto esclusivamente novecente¬ 
sco, non posso non pensare al- 
TEtruria del tarquiniese Car¬ 
darelli e di Savinio, o a certe 
inflessioni del paesaggio vol- 
sco che, assai stilizzate da una 
fantasia per niente addomesti¬ 
cata, vanno a marcare qualche 
pagina di Landolfi, nato a Pi- 
co, per arrivare sino ai cieli del 
giovane Aurelio Picca. E un 
Lazio oltre Roma, e talvolta 
contro di essa, da non dimenti¬ 
care. 
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♦ «Abbiamo fatto di tutto per evitare 

♦ «Ora non possiamo che ribadire che 

♦ «E il rilancio dell'alleanza dovrà guardare 

IN 

l'assenza di uno stesso riferimento 

siamo la garanzia vera che ruiivo 

al paese reale più che ai sondaggi 

PRIMO 

tra i partiti che compongono la coalizione» 

possa ripartire alVindomani delle elezioni» 

su forze politiche costtuite a tavolino» 

PIANO 


L'INTERVISTA ■ PIETRO POLENA 



«Ecco il nuovo Ds: anime diverse, diritti al primo posto» 


ALDO VARANO 

ROMA È arrivata nel pomerig¬ 
gio di domenica la notizia che 
alle elezioni europee i partiti 
dell'Ulivo non avranno nel sim¬ 
bolo un comune richiamo al¬ 
l'alleanza. 1 Ds hanno dimostra¬ 
to di essere un partito che c'è. 
L'Asinelio vanta una prossima 
grande performance. 1 Popolari 
si sentono in crescita. I Verdi 
consolidati. Eppure la creatura 
di tutti loro sembra affetta dalla 
malattia che colpisce e rende 
sterili gli ulivi. Pietro Polena 
commenta: «Abbiamo fatto di 
tutto per evitare l'assenza di 
uno stesso riferimento all'Ulivo 
tra i partiti che lo compongono. 
Per responsabilità diverse siamo 
arrivati a questo, spinti anche 
dalla logica del proporzionale 
che tende a far curare a ognuno 
il proprio orticello. Ancor di più 
in questo momento non possia¬ 
mo che ribadire che i Ds - te¬ 
nendo conto di quel che hanno 
dimostrato di essere con la ma¬ 
nifestazione del 24 aprile - sono 
la garanzia vera che all'indoma¬ 
ni delle elezioni l'Ulivo possa ri¬ 
partire». 

A proposito della manifestazio¬ 
ne,finoal24ipartitieranoonnai 
virtuali. Ora commentatori se¬ 
riosi hanno scoperto che il parti- 
toc'è. 

«E mi fa molto piacere che la noti¬ 
zia gli sia arrivata. La cosa più 
straordinaria di sabato è stata la 
presenza giovanile. C'è un partito 
fatto soprattutto di Sinistra giova¬ 
nile. Comincia a emergere una 
nuovissima generazione. La gior¬ 
nata di sabato, io credo, rimarrà 
nella memoria di tanti ragazzi 
scolpita come alcuni grandi ap¬ 
puntamenti che hanno segnato la 
storia politica della mia e di altre 
generazioni». 

Ma dove s'erano nascosti? 

«In questi anni è stato fatto un la¬ 
voro silenzioso da parte della Sg. 
Sono arrivati a 35mila adesioni. 
Un lavoro che non incontrava 
sbocco. Quando l'ha trovato è 
emersa, come un forte fiume carsi¬ 
co, l'anima di una nuova idea di 
partito». 

Quello che chiamate partito dei 
valori? 

«Se il 24 ci fosse stato un appunta¬ 
mento d'immagine, il lifting di un 
partito vecchio, l'esito sarebbe sta¬ 
to diverso. La quantità e la qualità 
della presenza sono frutto di un 


PAOLO FOSCHI 

ROMA Non era una manifesta¬ 
zione studentesca, quella di 
sabato a Roma. Eppure i veri 
protagonisti sono stati loro: i 
giovani. Sono arrivati da tutta 
Italia. Erano tantissimi: deci¬ 
ne di migliaia. Qualcuno ha 
ammesso candidamente: «So¬ 
no venuto qui per sentir canta¬ 
re Dalla e De Gregari». Ma i 
più sono scesi in piazza per la 
pace. E contro il razzismo. Una 
partecipazione giovanile mas¬ 
siccia, che ha riportato alla 
memoria le grandi mobilita¬ 
zioni de^li anni Settanta e Ot¬ 
tanta. E forse il segnale di un 
nuovo interesse per la politica 
fra i giovani? «In parte sì», ri¬ 
sponde Nicola Zingaretti, ex 
segretario della Sinistra giova¬ 
nile, prima ancora esponente 
della Egei e adesso responsabi¬ 
le per le relazioni intemazio¬ 
nali dei Ds. «Il senso della giu¬ 
stizia - aggiunge Zingaretti - è 
l'elemento di continuità fra i 
giovani di sinistra di oggi e 
quelli di dieci o di venti anni fa. 
Da qualche tempo i giovani si 
erano allontanati un po' dalla 
politica, ma le drammatiche 
vicende delle ultime settimane 
hanno toccato le coscienze di 
tutti. Ecco perché moltissimi 
ragazzi hanno sentito il biso¬ 
gno di scendere in piazza. 
Quando la politica non è solo 
questione di "affamcoli", l'in- 



Maurizio Brambatti/Ansa 


dicali». 


La giornata 
del 24 aprile 
segna l'incontro 
tra la politica 
e una nuova 
generazione 

Pietro Polena, 
nella foto in alto 
la manifestazione 
di Roma contro 
il razzismo 
e per la pace 
e sotto un corteo 
della Fgci 
negli anni 70 

Marco Latini 




investimento che questo gruppo 
dirigente della Quercia ha fatto fin 
da quando Veltroni ha comincia¬ 
to a parlare di sinistra dei valori. Di 
fronte al rischio di uno schiaccia¬ 
mento sulla sola dimensione di 
governo e di potere, quella di ieri è 
la prima tappa di un lavoro di rico¬ 
struzione di una identità fondata 
su campagne civili, posizioni cul¬ 
turali controcorrente e anche 
qualche elemento di radicalità 
che abbiamo assunto. Tutto que¬ 
sto è stato sottoposto a una prova 
dura e severa da trenta giorni di 
guerra. Una cosa è parlare in 
astratto di diritti civili, altra parlar¬ 
ne con la guerra e il fragore di bom¬ 
be che pesano sulle nostre spalle e 
di cui siamo corresponsabili». 
Tutti sono stati colpiti dalla pre¬ 
senza giovanile. Tuttavia la con¬ 
sistenza della manifestazione 
non consente di darle un unico se¬ 
gno. Diversi giornali usano gli 
stessi concetti: scatto di orgoglio, 
solidità. Perché c'è stata la sensa¬ 
zione che questo partito non ci 
fosse più? 

«È vero, è emerso un partito pre¬ 
sente in ogni comune d'Italia, in 
ogni territorio. Una forza robusta. 
Se vuole: un sistema nervoso di 
quest'Italia così lunga e travaglia¬ 
ta. Non solo un popolo di fax, in¬ 
ternet, passaparola e sondaggi. L'i¬ 
dea virtuale della politica ha trion¬ 
fato negli ultimi venti anni e gli 


sforzi per costruire una idea diver¬ 
sa - cito per tutti Berlinguer - si so¬ 
no trovati tutti controcorrente ri¬ 
spetto alla tendenza che spostava 
la politica solo sulla televisione, il 
leader, la virtualità, l'effimero, il 
cinismo e la manovra. Tutto que¬ 
sto è sfociato nella crisi degli anni 
Novanta. Il Pei-Pds rimaneva una 
grande forza ma, tutto sommato, 
sembrava in lento e irreversibile 
declino. Il messaggio anche dram¬ 


matico lanciato prima di tutto da 
D'Alema - bisogna riconoscergli 
anche un merito su questo punto - 
quando passò la segreteria a Vel¬ 
troni e parlò di una testa grande in 
un corpo gracile - e il "la” della se¬ 
greteria di Veltroni in questi sei 
mesi, non hanno risolto la crisi del 
partito ma ci hanno fatto rimette¬ 
re al centro la questione di un mo¬ 
derno partito, popolare, fatto di 
legami sociali, di scelte civili e ra- 


Che rapporto c'è tra questa realtà 
e le radici più antiche della Quer¬ 
cia? 

«Un filo profondo. Spesso si tratta 
dei figli dell'antico popolo di sini¬ 
stra. Afferrano radici antiche co¬ 
me dimostra l'accoglienza che 
hanno fatto al nome di Berlinguer 
che è un motivo di forte carica 
ideale, se vuole un elemento di 
utopia, ma anche di radicalità e 
universalità di nuovi valori». 

La sensazione è che in qnesta sini¬ 
stra ne convivano diverse, specie 
snlla gnerra; dissenso, sì all'inter¬ 
vento di terra, dnhhiosi, e chi dice 
che non c'era altra scelta. 

«Sì, ma c'è una differenza rispetto 
al passato: non più contrapposi¬ 
zione e rissa fino all'odio, ma tolle¬ 
ranza tra le diverse anime. Non 
siamo di fronte a un partito cen- 
tralistico e gerarchizzato che fa 


propaganda sulle proprie posizio¬ 
ni quanto invece difronteauntes- 
suto di valori comuni che sta rico¬ 
minciando a declinare al primo 
posto i diritti umani. E c'è una in¬ 
terpretazione di questa cultura dei 
diritti che è molto diversificata, 
una specie di idea federativa, un'i¬ 
dea plurale che si può allargare an¬ 
cor di più. Attenzione: questo es¬ 
sere pluraleè un elementodiiden- 
tità forte della nuova sinistra. La 
diversità, prima occasione di scis¬ 
sione e rottura, è diventata valo¬ 
re». 

Che confine ha qnesta sinistra, 

dove si ferma? 

«Dove prevalgono la violenza e 
l'intolleranza. Questo è il vero 
grande discrimine con l'area che si 
muove, per esempio, attorno a Ri¬ 
fondazione comunista. Piero San- 
sonetti ha scritto sull'Unità che 
non ci saranno state più di duemi¬ 


la persone che hanno partecipato 
sia alla manifestazione di sabato 
che a quella di Rifondazione. So¬ 
no d'accordo. Quella del 24 aprile 
è una sinistra dove critiche anche 
radicali alla Nato e al governo so¬ 
no possibili ma nell'ambito di un 
movimento plurale. La ricerca fa¬ 
natica di un nemico da battere, in¬ 
vece, pare estranea all'orizzonte 
culturale di questa sinistra molto 
radicale nella universalità dei suoi 
valori che - si badi bene - non sop¬ 
portano vincoli dettati da conve¬ 
nienze». 

Polena, come giocherà sulla vita 
politica italiana la vostra mani- 
kstazione? 

«Metterà in crisi lo schema del tea¬ 
trino dei partiti politici. Se c'è un 
teatrino, una omologazione, e an¬ 
che una degenerazione, riguarda 
forze politiche talmente volatili 
da poter cambiare un nome al 
giorno. Quello di sabato, se vuole, 
è il punto di incrocio tra il passato 
e l'annuncio di un impegno futu¬ 
ro. Ci possono essere tanti dubbi, 
ma c'era una piazza a favore del¬ 
l'ingerenza umanitaria anche se 
consapevole che non esistono 
bombe intelligenti. È una sinistra 
che non si scioglie, anche se vuole 
andare oltre i suoi confini tradi¬ 
zionali». 

Ritorniamo al punto di partenza: 
non c'è contraddizione tra que¬ 
sta sinistrae quest'ulivo in crisi? 

«Enorme, agghiacciante. Il 21 
aprile del '96 io credo che l'Ulivo 
abbia vinto anche per il famoso di 
più che raccoglieva rispondendo a 
una domanda di rinnovamento 
politico rispetto all'allontana¬ 
mento dei partiti dalla società. Tre 
anni dopo vedo che l'Ulivo è sem¬ 
pre più una aggregazione di forze 
politiche che interpretano la pro¬ 
pria funzione in modo concorren¬ 
ziale e litigioso. Qualcuno tende a 
costruire una forza politica come 
l'Asinelio sostenendo che è più 
Ulivo degli altri. Tutto questo in 
una condizione solo mediatica. 
Non voglio dire che tutte le altre 
cose sono virtuali, so però con cer¬ 
tezza che i Ds, dopo il 24 aprile, 
non sono virtuali. Nessuna illu¬ 
sione diessina sulla possibilità di 
farcela da soli. Tuttavia la manife¬ 
stazione di ieri ci deve spingere a 
un rilancio dell'Ulivo, più riferito 
al paese reale che non a quello vir¬ 
tuale, al paese dei sentimenti sulla 
guerra e non a quello dei sondaggi 
su forze politiche costruite a tavo¬ 
lino». 

Bertinotti: «Ritiro 
la candidatura 
di Tina Anseimi 
al Quirinale» 


IL CASO 


Quei «ragazzi del novantanove» 
in piazza contro ogni razzismo 
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teresse è vivo. Ee trasformazio¬ 
ni in Italia e nel mondo negli 
ultimi dieci anni sono state 
profonde. Ea società è cambia¬ 
ta tantissimo. È cambiato il 
modo di far politica. Sono 
cambiati anche i contenuti 
della politica. Ma i valori di ri¬ 
ferimento dei giovani di sini¬ 
stra sono sempre gli stessi. E 
quando c'è da dire no alle in¬ 
giustizie, igiovani di sinistra si 
mobilitano». 

Ea massiccia partecipazio¬ 
negiovanile di sabato però non 
nasce solo dalla voglia di dire 
basta alla violenza nei Balca¬ 
ni. «Sicuramente la guerra in 
Kosovo ha scosso le coscienze 
di tutti noi - dice Vinicio Peluf- 
fo, segretario della Sinistragio¬ 
vanile - ma il ritorno in piazza 
in massa è il frutto della grande 
attività della nostra organiz¬ 
zazione sul territorio, nelle 
scuole, nelle università. Da un 
paio di anni c'è di nuovo inte¬ 
resse fra i giovani per la politi¬ 
ca. Il quadro è cambiato rispet¬ 
to agli anni Ottanta. Abbiamo 
passato momenti difficili. Nel 
'96 avevamo 26mila iscritti, 


l'anno dopo 29mila, nel '98 
siamo saliti a 33mila. E conti¬ 
nuano ad aumentare». Certo, 
rispetto alle quasi 1 SOmila tes¬ 
sere della Egei del 1976, c'è 
una bella differenza. Ma an¬ 
che quel modo di fare politica 
alla fine perse consensi tra i 
giovani: nel 
'90 la Egei, al 
momento del¬ 
lo scioglimen¬ 
to, contava 
meno di 
SOmila iscrit¬ 
ti. «Rischia¬ 
mo di parlare 
solo ad una 
parte della so¬ 
cietà», disse 
Gianni Ca¬ 
perlo, all'epo¬ 
ca segretario federale, ai lavori 
del Congresso di Rimini del '90 
che preparò la strada alla na¬ 
scita della Sinistra giovanile. 
Molti militanti della base ab¬ 
bandonarono la politica pro¬ 
prio in occasione di quella svol¬ 
ta. Qualcuno non accettò il 
cambiamento, vissuto come 
«un tradimento dell'ideologia 


comunista». Altri, invece, sen¬ 
tivano quella politica troppo 
lontana dalla vita di tutti i 
giorni. «Ma adesso la Sinistra 
giovanile sta crescendo», dice 
con un pizzico d'orgoglio Pe- 
luffo, «anche se si sta diffon¬ 
dendo in un modo del tutto 
nuovo. Penso per esempio a co¬ 
me siamo presenti nelle scuole: 
con l'apertura pomeridiana, 
possiamo organizzare tantis¬ 
sime attività. In una scuola di 
Bari, per esempio, l'anno scor¬ 
so le associazioni locali hanno 
messo in piedi ben 107 inizia¬ 
tive, dal corso di uncinetto ai 
seminari di storia della Repub¬ 
blica. Ecco, questo è un modo 
nuovo di fare politica ». 

Zingaretti si sofferma sulla 
«trasformazione». «Non è ve¬ 
ro che i valori dei giovani di si¬ 
nistra sono cambiati, gli stm- 
menti sono cambiati - spiega - 
Eaccio un esempio. Alla fine 
degli anni '80 noi discutevamo 
della tutela dei diritti dei lavo¬ 
ratori dipendenti, ci confronta¬ 
vamo su questi temi con i sin¬ 
dacati. Adesso invece la Sini¬ 
stra giovanile si sta impegnan¬ 


do sulla tutela dei lavoratori 
atipici. È cambiato il mercato 
del lavoro, sono cambiate le 
esigenze dei giovani in cerca di 
occupazione. È giusto che cam¬ 
bino anche i contenuti della 
politica. Ma l'identità cultura¬ 
le resta sempre la stessa». 

«Igiovani di sinistra stanno 
ritrovando il proprio spazio 
nella politica», diceancoraPe- 
luffo, «moltissime sezioni dei 
Ds, soprattutto nel mezzogior¬ 
no, sono rette dal lavoro dei ra¬ 
gazzi della Sinistra giovanile». 
Dalla periferia, però, a volte si 
leva la voce di protesta dei gio¬ 
vani che non riescono a trovare 
il dialogo con la «vecchiaguar¬ 
dia». «Porse qualche caso iso¬ 
lato ci sarà pure - replica Peluf- 
fo - però mi sembra che nei Ds 
tutte le componenti abbiano 
modo di esprimersi». E Zinga¬ 
retti: «Igiovani hanno sempre 
avuto la possibilità di integrar¬ 
si nel vecchio Pei come nelPds e 
nei Ds. Oggi la classe dirigente 
di Botteghe Oscure affonda le 
sue radici nella Egei. Domani, 
invece, le affonderà nella Sini¬ 
stra giovanile». 


■ VINICIO 
PELUFFO 

«La presenza 
dei giovani 
è anche il frutto 
del grande lavoro 
della nostra 
organizzazione» 


ROMA Fausto Bertinotti ha deciso di «ritirare l’indicazione dell’onorevole 
Tina Anseimi fra le possibili candidature alla presidenza della Repubbli¬ 
ca» per le sue dichiarazioni «a favore delle guerra di a^ressione della Na¬ 
to alla Jugoslavia» espresse in una intervista rilasciata ieri a un quotidia¬ 
no. ETina Anseimi ri batte consigliando a Bertinotti di leggere il contenuto 
della sua intervista: «Vorrei - dice Tina Anseimi - che l’onorevole Bertinot¬ 
ti, della mia intervista non leggesse il titolo, che non è mio, ma il contenu¬ 
to, che è mio». 

Rifondazione comunista, aveva detto Bertinotti, ha stabilito alcuni criteri 
perle candidature al Quirinale. «La figura del nuovo presidente non solo 
deve essere di assoluta affidabilità democratica, ma deve anche esprìme¬ 
re un sistema di valori che affrontino i grandi problemi del mondo contem¬ 
poraneo, tra i quali certamente quelli della pace, della lotta alla disoccu¬ 
pazione, alle ingiustizie, all’esclusione sociale». In questo spirito, aveva 
aggiunto, era nata l’indicazione di Tina Anseimi, «tenendo conto del suo 
passato di combattente partigiana, della sua coerenza nella difesa dei va¬ 
lori democratici, del ruolo che ha concretamente esercitato nella lotta 
contro i poteri occulti e delle posizioni e dei comportamenti quotidiani». 
«(^ la q uestione della guerra si pone però - aveva concluso il segretario 
del Prc - come una grande discriminante del sistema dei valori. Per que¬ 
sto, difrontealledichiarazioni che Tina Anseimi ha pubblicamente assun¬ 
to in un’intervista giornalistica sfavore della guerra di aggressionedella 
Natoallalugoslavia,perquantociriguardanonpossiamocheritirarel’in- 
dicazione della sua candidatura. Lo facciamo con rammaricoemante- 
nendo il pieno rispetto per la sua persona». 

In merito alla vicenda serbo-kosovara. Anseimi ieri ha spiegato che «la 
priorità è trovare gli spazi possibili per una mediazione e individuare una 
politica che affronti lecausedi questo odio razziale che è esploso. La pace 
- ha sottolineato - non è solocessaredi combattere, ma è creare le condi¬ 
zioni per una vita umana dignitosa e pacifica. Il risultato delle armi - ha 
concluso Tina Anseimi - non puòcheessere comunque provvisorio». 
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A Padova Jovanotti 
Zucchero e Damele 


I Sarà la cornice settecentesca di Prato della 
Valle, a Padova, ad ospitare il 29 maggio la 
prima serata del 36/o Festivalbar, la popo¬ 
lare manifestazione mnsicale dell'estate. E 
in piazza, nna delle più grandi d'Enropa, ci 
saranno nna ventina di artisti italiani ed 
internazionali. Era gli altri: Jovanotti con 
il suo nuovo album. Pino Daniele, Zucebero 
e i Backstreet Boys ebe presenteranno in 
anteprima europea il loro nuovo album. 
Anche quest'anno, a condurre la kermesse 
canora saranno Fiorello ed Alessia Marcuz- 
zi. Per soddisfare le enormi richieste da 
parte del pubblico si è deciso di rendere gra¬ 
tuito l'ingresso allo spettacolo perché - co¬ 
me ricorda lo slogan ideato dallo scompar¬ 
so Vittorio Salvetti - «Al festivalbar tutti in 
piedi, tutti uguali... tutti big». 


Nuove idee per la tv 
al Merano Festival 


I Si terrà aMerano da venerdì Ila domenica 
13 giugno la quarta edizione del «Merano 
Tv Festival». Appuntamento con le nuove 
idee per la televisione aperto a tutti coloro 
che vogliono cimentarsi con la telecamera 
o che pensano di avere nuove buone idee 
per il piccolo schermo. Chi volesse concor¬ 
rere con un'idea per una trasmissione, allo¬ 
ra, può inviare una videocassetta Betacam 
aliasededel festival, viaTitoSperi 1,201S4 
Milano entro il 10 maggio. Sei i premi previ¬ 
sti (in denaro o in «lavoro» : la possibilità di 
colìaborare con Mediaset) : per il miglior 
autore, la migliore idea, la migliore idea 
per bambini, il miglior reportage, il mi¬ 
glior promo film e la migliore qualità tec¬ 
nica. Per ulteriori informazioni si può 
chiamare ilnumero:02/29011401. 



SCELTI PER VOI 


_ ! _ ' » 




I nuovi comici di «Gnu» 


esto appuntamento con «Gnu»,(Raitre, 
23.05)owerogiovani attori comici si propongo- 
noal pubblico televisivo. Padrone di casa saran¬ 
no la modella Roberta Del Rosso e l’attrice svede¬ 
se Pia Klover. Diego Carli, un nuovo attore di ca¬ 
baret proveniente da Verona, proporrà la parodia 
di un cantante lirico, mentre DadoColetti eGa- 
brìeleCirìlli lancerannodue nuovi personaggi. 


L’IMPERATRICE 

CATERINA 


Un dramma storico 
■ cosiderato da alcu¬ 
ni il capolavoro del re¬ 
gista. Il granduca Pie¬ 
tro, futuro zar di tutte 
le Russie, sposa la 
giovane Sofia. Il suo 
carattere rude e diso¬ 
nesto fa si che la spo¬ 
sa si cerchi altre di¬ 
strazioni negli am¬ 
bienti corrotti della 
corte. Quando muore 
l’imperatrice Sofia fa 
uccidere Pietro e sali¬ 
rà al trono come Cate- 


Regla di Joseph von Ster- 
nberg, con Marlene Die¬ 
trich, John Lodge, Sam 
Jaffe. Usa (1934 b/n) 


■ CANALE 5 21.00 

TWISTER 


■ Il vero, unico e so¬ 
lo protagonista di 
questo film è lui, «Twi- 
ster-, il Tornado: quel 
fenomeno meteorolo¬ 
gico soprattutto ame¬ 
ricano e australia- 
no.Una ragazza che 
da piccola ha visto 
morire il padre risuc¬ 
chiato da una tromba 
d'aria, da grande, di¬ 
ventata studiosa del 
fenomeno, continua 
la ua lotta contro que¬ 
sta forza della natura. 


Regia di Jan De Bont, con 
Heien Hunt, BUI Paxton, 
lami Gertz. Usa (1996). 
100 min. 


■ RAITRE 20.45 

LA GRANDE 
STORIA 
IN PRIMA 
SERATA 

■ Il programma 
«Morte di una nazio¬ 
ne» (pergli speciali 
della Grande storia) 
presenta il film-docu¬ 
mentario che raccon¬ 
ta la drammatica 
escalation che ha por¬ 
tato all'attuale con¬ 
flitto in Kosovo. Il fil¬ 
mato, che sarà com¬ 
mentato in studio da 
Andrea Purgatori, Igor 
Man ealtriospiti pre¬ 
senta documenti ine¬ 
diti per l’Italia, tratti 
dagli archivi e dai ci¬ 
negiornali dei paesi 
del blocco balcanico. 


IRAIDUE 23.55 


■ Uno dei film più fa¬ 
mosi della cinemato¬ 
grafia italiana e del 
neorealismo che vale 
sempre la pena di ri¬ 
vedere. Sei episodi 
che ripercorrono un 
momento della storia 
italiana (1943 sbarco 
degli alleati) seguen¬ 
do il cammino degli 
americani da Sud a 
Nord. Alla sceneggia¬ 
tura collaborarono 
Fellini e Pratolini 


Regia di Roberto Rossel- 
lini, con Carmela Savio, 
Gar Moore, Dots M. Jo¬ 
hnson. itaiia (1946 b/n). 
126 min. 




I PROGRAMMI DI OGGI 


www.mediasetonUne.com 


rtAJUNO 

6.50 UNOMAniNA. 

Contenitore di attualità. 
Aii'interno: 7.00 Tg 1; 7.05 
100% Economia; 7.10 
Rassegna stampa; 7.30 Tg 
1; 8.00 Tg 1; 8.30 Tg 1 - 
Flash; 9.00 Tg 1; 9.30 Tg 
1 - Flash. 

9.35 DIECI MINUTI DI... 
PROGRAMMI DELL’ACCES¬ 
SO. Rubrica. 

9.45 IL NEMICO DEL 
POPOLO. Film drammatico. 

11.30 TG 1. 

11.35 LA VECCHIA FATTO¬ 
RIA. Rubrica. AH’interno: 

12.30 Tg 1 - Flash. 

13.30 TELEGIORNALE. 

13.55 TG 1 - ECONOMIA. 
14.05 IL TOCCO DI UN 
ANGELO. Telefilm. 

15.00 IL MONDO DI 
QUARK. Rubrica. 

15.20 GIORNI D’EUROPA. 
Rubrica. 

15.50 SOLLETICO. 

Contenitore per ragazzi. 

17.35 OGGI AL PARLA¬ 
MENTO. Attualità. 

17.45 PRIMA DEL TG. 
18.00 TG 1. 

18.10 PRIMA - LA CRONA¬ 
CA PRIMA DI TUTTO. 

18.35 IN BOCCA AL LUPO! 
20.00 TELEGIORNALE. 

20.35 IL FAnO. Attualità. 

20.40 NAVIGATOR: ALLA 
RICERCA DI ULISSE. Gioco. 

20.50 COMMESSE. 
Miniserie. 

22.45 TG 1. 

22.50 PORTA A PORTA. 
0.15 TG 1 - NOTTE. 

0.40 AGENDA. 

0.45 RAI EDUCATIONAL. 
Contenitore di attualità. 
1.15 SOTTOVOCE. Attualità. 

1.40 COLOMBA SOLITA¬ 
RIA. Telefilm. 

2.25 FAMIGLIA IN GIALLO. 
Sceneggiato. 

3.30 CI PENSIAMO 
LUNEDÌ. Varietà. 


W RAIDUE 

6.55 SETTE MENO SEHE. 

Attualità. 

7.00 GO CART MATTINA. 
Contenitore per ragazzi. 

9.35 PROTESTANTESIMO. 
Rubrica religiosa. 

10.05 L’ARCA DEL DOT¬ 
TOR BAYER. Telefilm. 

10.50 TG 2 - MEDICINA 
33. Rubrica di medicina. 

11.10 METEO 2. 

11.15 TG 2 - MATTINA. 

11.30 ANTEPRIMA -1 
FAni VOSTRI. Varietà. 
12.00 I FAni VOSTRI. 
Varietà. 

13.00 TG 2 - GIORNO. 

13.30 TG 2 - COSTUME E 
SOCIETÀ. Rubrica. 

13.45 TG 2 - SALUTE. 

Rubrica. 

14.00 CI VEDIAMO IN TV. 

Rubrica. 

16.00 LA VITA IN DIRETTA. 
Airinterno: 16.30 Tg 2 - 
Flash; 17.15 Tg 2 - Flash. 

18.10 METEO 2. 

18.15 TG 2 - FLASH. 

18.20 RAI SPORT - SPORT- 
SERA. Rubrica sportiva. 

18.40 IN VIAGGIO CON 
“SERENO VARIABILE”. 
19.05 SENTINE!. Telefilm. 
20.00 IL LOTTO ALLE 
OTTO. Gioco. 

20.30 TG 2 - 20,30. 

20.50 L’ISPETTORE DER¬ 
RICK. Telefilm. “La stanza 
vuota” - “La morte di Maria 
Simka”. Con Horst Tappert, 
FritzWepper. 

23.05 TG 2 - NOTTE. 

23.40 OGGI AL PARLA¬ 
MENTO. Attualità. 

23.55 PAISÀ. Film dram¬ 
matico (Italia, 1946, b/n). 
2.00 METEO 2. 

2.10 PERIFERIE. Attualità. 

2.15 SANREMO COMPILA¬ 
TION. Musicale. 

2.50 CONSORZIO NEHU- 
NO - DIPLOMI UNIVERSITA¬ 
RI A DISTANZA. Attualità. 


RAITRE CSC RETE 4 


6.00 RAI NEWS 24 - MOR- 
NING NEWS. Contenitore. 

8.30 RAI EDUCATIONAL 
Contenitore di attualità 

10.15 HAREM. Talk-show. 
Con Catherine Spaak. 

11.10 LA CLINICA DELLA 
FORESTA NERA. Telefilm. 
12.00 T 3. 

—RAI SPORT NOTIZIE. 

12.30 T 3 - BELLITALIA. 
13.00 MILLE & UNA ITALIA. 

Rubrica. 

13.15 TELESOGNI. Rubrica. 
14.00 T 3 REGIONALI. 

14.20 T 3. 

—T 3 LEONARDO. 
15.00 LA MELEVISIONE. 

Contenitore per ragazzi. 

15.50 RAI SPORT-POME¬ 
RIGGIO SPORTIVO. Rubrica 
sportiva. 

16.45 T 3 NEAPOLIS. 
17.00 GEO & GEO. Rubrica. 

18.30 UN POSTO AL SOLE. 

Teleromanzo. 

19.00 T 3. 

19.55 BLOB. 

20.10 RACHEL, ROSS, 
PHOEBE, CHANDLER E... 
GLI ALTRI. Speciale. “La 
nuova serie di Friends”. 

20.20 FRIENDS. Telefilm. 

20.45 LA GRANDE STORIA 
IN PRIMA SERATA. 

Speciale “Jugoslavia, 
morte di una nazione”. 

22.35 T 3. 

22.55 T 3 REGIONALI. 
23.05 GNU. Varietà. 

24.00 RACHEL, ROSS, 
PHOEBE, CHANDLER E... 
GLI ALTRI. Speciale. 

0.30 T 3 - IN EDICOLA - 
NOTTE CULTURA. 

1.10 FUORI ORARIO. 

Cose (mai) viste presenta: 

1.15 RAI NEWS 24. 
Contenitore di attualità. 
AH’interno: Superzap. 
Attualità; 1.30 Rassegna 
stampa. Attualità; 1.45 
Rassegna stampa T 3. 


6.00 UN VOLTO, DUE 
DONNE. Telenovela. 

7.25 SEI FORTE PAPÀ. 

Telenovela. 

8.25 TG 4 - RASSEGNA 
STAMPA (Replica). 

8.45 PESTE E CORNA. 

Attualità. 

8.50 AROMA DE CAFÉ. 

Telenovela. 

9.45 HURACÀN. Telenovela. 

10.45 FEBBRE D’AMORE. 
Telenovela. 

11.30 TG 4. 

11.40 FORUM. Rubrica. 

13.30 TG 4. 

14.00 LA RUOTA DELLA 
FORTUNA. Gioco. 

15.00 SENTIERI. 

Teleromanzo. 

16.00 I PECCATORI DI 
PEYTON. Film drammatico 
(USA, 1957). 

18.00 OK, IL PREZZO È 
GIUSTO! Gioco. 

18.55 TG 4. 

19.30 IL RITORNO DI 
COLOMBO. Telefilm. 

20.35 FORUM DI SERA. 
Rubrica. Conduce Paola 
Perego con l’avv. Tina 
Lagostena Bassi ed il giudi¬ 
ce Santi Lichen. 

22.50 SE LO SCOPRE 
GARGIULO. Film commedia 
(Italia, 1988). 

1.10 TG 4 - RASSEGNA 
STAMPA. 

1.30 I MAGNIFICI BRUTOS 
NEL WEST. Film commedia 
(Italia, 1964) 

Prima visione Tv. 

3.15 PESTE E CORNA. 
Attualità (Replica). 

3.20 TG 4 - RASSEGNA 
STAMPA. (Replica). 

3.40 I VIAGGI DELLA 
“MACCHINA DEL TEMPO”. 
Rubrica (Replica). 

4.10 W LE DONNE. Varietà 
(Replica). 

5.30 EUROVILLAGE. 

Rubrica (Replica). 


V ITALIA 1 

6.10 CIAO CIAO MATTINA. 
Contenitore per ragazzi. 

9.20 CHIPS. Telefilm. 

10.15 VEDIAMOCI QUESTA 
SERA, PORTA IL MORTO. 
Film commedia (USA, 1991). 

12.20 STUDIO SPORT. 

12.25 STUDIO APERTO. 

12.50 FATTI E MISFATTI. 
Attualità. 

13.00 8 SOTTO UN TETTO. 

Telefilm. 

14.20 COLPO DI FULMINE. 

Varietà. 

15.00 IFUEGO! Rubrica. 
Conduce Tamara Donà. 

15.30 GLI AMICI DEL 
CUORE. Telefilm. 

16.00 BIM BUM BAM. 
Contenitore per ragazzi. 

17.30 BAYWATCH. Telefilm. 

18.30 STUDIO APERTO. 

18.55 STUDIO SPORT. 
19.00 UNA FAMIGLIA DEL 
3" TIPO. Telefilm. 

19.30 LA TATA. Telefilm. 
20.00 SARABANDA. 
Musicale. Conduce Fnrico 
Papi. 

20.45 UN PIEDE IN PARA¬ 
DISO. Film commedia (USA, 
1990). Con Bud Spencer, 
Carol Alt. Regia di F.B. 
Clucher. 

22.40 CONTROCAMPO. 
Rubrica sportiva. 

0.40 STUDIO APERTO - LA 
GIORNATA. 

0.50 FATTI E MISFATTI. 

Attualità. 

1.00 STUDIO SPORT. 

1.25 IFUEGO! Rubrica 
(Replica). 

2.00 CACCIA ALLA FRASE. 

Gioco (Replica). 

2.30 COLPO DI FULMINE. 

Varietà (Replica). 

3.00 ACQUE DI PRIMAVE¬ 
RA. Film drammatico (Italia, 
1989). 

4.30 HELENA. Telefilm. 

5.30 GLI AMICI DI PAPÀ. 

Telefilm. 


^ CANALE 5 

6.00 TG 5-PRIMAPAGINA. 
8.00 TG 5 - MATTINA. 

8.45 VIVERE BENE. 

Rubrica. 

10.00 MAURIZIO COSTAN¬ 
ZO SHOW. Talk-show. 
Conduce Maurizio Costanzo 
con la partecipazione di 
Franco Bracardi (Replica). 

11.25 IL COMMISSARIO 
SCALI. Telefilm. 

12.30 CASA VIANELLO. 
Situation comedy. 

13.00 TG 5. 

13.30 SGARGI QUOTIDIANI. 

Attualità. 

13.45 BEAUTIFUL. 

Teleromanzo. 

14.20 VIVERE. Teleromanzo. 

14.50 UOMINI E DONNE. 

Talk-show. Conduce Maria 
De Filippi. 

16.40 CIAO DOnORE. 

Telefilm. 

17.45 VERISSIMO - TUTTI I 
COLORI DELLA CRONACA. 

Attualità. Conduce Cristina 
Parodi. 

18.35 PASSAPAROLA. 

Gioco. Conduce Claudio 
Lippi con Alessia Mancini. 

20.00 TG 5. 

20.30 STRISCIA LA NOTI¬ 
ZIA. Varietà. 

21.00 TWISTER. Film 
avventura (USA, 1996). 

Con Heien Hunt, Bill 
Paxton. 

Prima visione Tv. 

23.10 MAURIZIO COSTAN¬ 
ZO SHOW. Talk-show. 

1.00 TG 5 - NOTTE. 

1.30 STRISCIA LA NOTI¬ 
ZIA. Varietà (Replica). 

2.00 HILL STREET GIORNO 
E NOTTE. Telefilm. 

3.00 VIVERE BENE. 

Rubrica (Replica). 

4.15 TG 5. 

4.45 VERISSIMO - TUTTI I 
COLORI DELLA CRONACA. 

Attualità (Replica). 

5.30 TG 5. 


6.58 INNO DI MAMELI. 
7.00 ACAPULCO BAY. 

Telefilm. 

8.00 IRONSIDE. Telefilm. 

8.55 TELEGIORNALE. 

9.00 L’IMPERATRICE 
CATERINA. Film drammati¬ 
co (USA, 1934, b/n). Con 
Marlene Dietrich, John 
Lodge. Regia di Josef von 
Sternberg. All'Interno: 
10.00 Telegiornale. 

11.05 AMORI E BACI. 
Telefilm. 

11.30 AGENZIA 
ROCKFORD. Telefilm. 

12.30 TMC SPORT. 

12.45 TELEGIORNALE. 
13.00 IL SANTO. Telefilm. 
14.00 SANGUE E METALLO 
GIALLO. Film western (USA, 
1954). Con Lex Barker, 
Mala Powers. Regia di 
Jessie Hibbs. 

15.35 PER VOLERE DI 
DIO. Attualità (Replica). 

16.30 LA POSTA DEL “TAP¬ 
PETO VOLANTE”. Talk-show. 
18.00 ZAP ZAP TV. 
Contenitore per ragazzi. 

19.15 CLUB HAWAII. 
Telefilm. 

19.45 TELEGIORNALE. 

20.10 TMC SPORT. 

20.35 GIOCAMONDO. 

Rubrica. 

20.40 ASPETTANDO... IL 
PROCESSO. Rubrica. 

20.50 IL PROCESSO DI 
BISCARDI. Rubrica. 

22.50 TELEGIORNALE. 

23.15 DOTTOR SPOT. 
Rubrica. 

23.25 PER VOLERE DI 
DIO. Attualità. 

0.20 TANK. Film guerra 
(USA, 1983). Con James 
Carnet, Thomas Howell. 
Regia di Marvin Chomsky. 

2.30 TELEGIORNALE. 

3.00 ROXY BAR. Musicale 
(Replica). 

5.25 CNN. 


TELE+bianco II TELE+nero 


13.00 ARRIVANO I NOSTRI. 
14.00 FLASH. 

14.051+1+1. Musicale. 

14.30 VERTIGINE. Rubrica. 

15.30 COLORADIO ROSSO. 

16.30 A ME MI PIACE. 
17.00 HELP. Musicale. 
18.00 COLORADIO 
ROSSO. Rubrica musicale. 
19.00 PUZZLE. Musicale. 

19.30 FLASH. 

19.35 HELP. Musicale. 
20.00 LE RAGAZZE 
DELLA PORTA ACCANTO. 
Telefilm. 

20.30 FABRICA. Rubrica. 

21.45 COLORADIO VIOLA. 
23.00 TMC 2 SPORT. 

23.10 TMC 2 SPORT - 
MAGAZINE. Rubrica. 

—MOUNTAINBIKE. Il 
punto sulla Coppa del 
Mondo 1999. 

24.00 COLORADIO VIOLA. 


6.05 SIMPATICI & ANTI¬ 
PATICI. Film commedia. 

10.30 APRILE. Film. 

11.50 IN CORSA COL 
SOLE. Film commedia. 

13.30 DAWSON’S CREEK. 
Telefilm. 

14.15 HARRIET, LA SPIA. 

Film commedia (USA, 1996). 

15.55 IL TESTIMONE 
DELLO SPOSO. Film dram¬ 
matico (Italia, 1997). 

17.35 SONO PAZZO DI IRIS 
BLOND. Film commedia. 

19.30 COM’È. Rubrica. 
20.00 ZONA. Rubrica. 
21.00 LAST STAND AND 
SABER RIVER. Film 
western (USA, 1997). 

22.30 BLU CASA. Rubrica. 

23.30 SOLO. Film azione. 
1.00 ESCORIANDOLI. Film. 

2.25 4 GIORNI A SETTEM¬ 
BRE. Film drammatico. 


6.20 BLU. Rubrica. 

11.15 TUTTI DICONO I 
LOVE YOU. Film musicale. 

12.55 MARIUS E JEAN- 
NETTE. Film commedia. 

14.30 DOG PARK. Film 
commedia (USA, 1998). 
16.00 UNA FOLLE STAGIO¬ 
NE D’AMORE. Film dram¬ 
matico (USA, 1995). 

17.35 BIG FISH. Film com¬ 
media (GB, 1997). 

19.15 INGANNO MORTA¬ 
LE. Film drammatico. 

20.45 IL SANTO. Film 
avventura (USA, 1997). 

22.35 UNA DONNA 
MOLTO SPECIALE. Film 
commedia (USA, 1996). 
0.20 BERLINGUER TI 
VOGLIO BENE. Film. 

1.50 KAGEMUSHA-L’OM¬ 
BRA DEL GUERRIERO. 

Film guerra. 


PROGRAMMI RADIO 


Radiouno 

Giornali radio: 6.00; 7.00; 7.20; 8.00; 
10.30; 12.00; 12.30; 13.00; 14.30; 
15.00; 15.30; 16.30; 17.30; 19.00; 
21.00; 22.00; 23.00; 24.00; 2.00; 4.00; 
5.00; 5.30. 

6.16 Settimo cielo; 6.30 Italia, Istruzioni 
per l'uso; 7.33 Questione di soldi; 8.34 
Lunedì sport; 9.00 GR 1 - GR 1 Cultura; 
9.05 Radio anch'io Sport; 10.00 Mlllevoci 
lettere; 10.13 GR 1 - Cultura; 11.00 GR 1 - 
GR 1 Scienza; 11.17 Radioacolorll; 12.05 
Come vanno gli affari; 12.10 Spettacolo; 
12.32 Mlllevoci itinerari; 13.27 Parlamento 
news; 13.30 Partita doppia; 14.00 
Medicina e società; 14.10 Bolmare; 14.15 
Senza rete; 16.00 GR 1 - Noi Europei; 
17.00 Come vanno gli affari; 18.00 GR 1 - 
Radio Campus; 19.32 Ascolta, si fa sera; 
19.40 Zapping; 20.47 Novecento, addio; 
20.50 L’ispettore Derrick. (Onda media); 
21.05 L’udienza è aperta; 22.03 Per noi; 
22.52 Bolmare; 23.10 AH'ordlne del gior¬ 
no. GR Parlamento; 23.37 Poesia e musi¬ 
ca; 23.45 Uomini e camion; 0.33 La notte 
dei misteri; 5.45 Bolmare. 

Radiodue 

Giornali radio: 6.30; 7.30; 8.30; 10.30; 
12.30; 13.30; 19.30; 22.30. 

6.00 Buongiorno di Radiodue; 8.08 Fabio e 
Fiamma e la trave nell'occhio; 8.50 Eros per 
tre. Originale radiofonico; 9.13 II ruggito del 
coniglio; 10.18 Morning Hits; 10.35 Se 
telefonando... Risponde Barbara Palombelli; 
11.54 Mezzogiorno con... “Anna Oxa"; 12.10 


GR Regione; 13.00 Hit Parade; 14.15 
Alcatraz; 15.03 Jefferson. Il magazine “Under 
trenta”; 17.00 GR 2 - Sport; 17.07 Hit 
Parade. Con Riccardo Pandolfi, Luca De 
Gennaro; 18.02 Caterpillar. Carichi in movi¬ 
mento; 20.04 I duellanti; 21.30 Suoni e ultra¬ 
suoni; 23.30 Alcatraz (Replica); 0.15 Boogie 
Nights; 3.00 Solo musica; 4.00 Permesso di 
soggiorno; 5.00 Prima del giorno. 

Radlotre 

Giornali radio: 6.45; 8.30; 8.45; 13.45; 
18.45. 

6.00 MattinoTre; 7.15 Prima pagina; 9.03 
MattinoTre. AH’interno: Ascolti musicali a 
tema; 9.45 Ritorni di fiamma. Il meglio della 
musica di Radlotre Suite; 11.00 Accadde 
domani: La pagina degli spettacoli; 11.40 
Inaudito; 12.00 Incontro con... "Piero 
Earulli”; 12.45 Cento lire. Documentari d’au¬ 
tore; 13.00 La Barcaccia; 14.04 Lampi di 
primavera; 14.05 Così lontano, così vicino; 
15.05 Lampi di jazz; 17.10 Voci di un seco¬ 
lo: la storia del ‘900 nei documenti sonori; 
18.00 II demone meschino. Di F. Sologub. 
Lettura integrale; 19.01 Hollywood Party; 
19.45 Radlotre Suite; 19.50 L'occhio magi¬ 
co. Racconto per immagini; 20.30 Società 
del quartetto di Milano - Stagione forme e 
geometrie. Musiche di D. Shostakovic e F. 
Schubert. Concerto del Quartetto Petersen; 
22.30 Oltre il sipario; 23.20 Storie alla 
radio. Sandro Veronesi legge e racconta 
“Fuga senza fine”. Di Joseph Roth; 24.00 
Notte classica. In collegamento con il V 
Canale della Filodiffusione. 


Le previsioni del tempo 




TRIESTE 13 18 VENEZIA 11 20 MILANO 7 21 


TORINO 


8 ISBMONDOVI 10 ISlCUNEO 


np np 


GENOVA 14 17 IMPERIA 12 16 BOLOGNA 11 19 


FIRENZE 


9 18IPISA 


6 17| ANCONA 


12 17 


PERUGIA 9 16 PESCARA 11 19 L’AQUILA 5 16 


ROMA _ 7 161CAMPOBASSO 7 121BARI 11 13_ 

R. CALABRIA 12 17| PALERMO 13 IsImESSINA 1214 


CATANIA 9 20 CAGLIARI 11 20 ALGHERO 6 15 


3 ISlSTOCCOLMA 5 10| 
5 ItI BRUXELLES 612 


6 15 FRANCOFORTE 2 15 PARIGI 3 14 


VIENNA 


9 20 ■ MONACO 


np 16IZURIGO 


7 13. 


Al Nord sereno o poco nuvoloso con graduale aumento 
della nuvolosità a partire dalle regioni occidentali. Al 
Centro e sulla Sardegna nuvoloso per nubi alte sulla 
Sardegna, poco nuvoloso sulle altre regioni. In serata 
graduale aumento della nuvolosità lungo la fascia tirre¬ 
nica. Al Sud e sulla Sicilia sereno o poco nuvoloso. 


Al Nord nuvoloso o molto nuvoloso con precipitazioni 
sparse. Al Centro e sulla Sardegna, nuvoloso o molto 
nuvoloso sull’Isola e sul versante tirrenico. Parzial¬ 
mente nuvoloso sulle restanti regioni. Al Sud e sulla 
Sicilia parzialmente nuvoloso sull’Isola. Da Irregolar¬ 
mente nuvoloso a nuvoloso sulle rimanenti regioni. 


Il sistema nuvoloso che ieri ha attraversato l’Italia si è trasferito 
sui Balcani; tuttavia le regioni meridionali sono ancora interessa¬ 
te da moderate condizioni di instabilità. 


GINEVRA 

7 

12 

BELGRADO 

10 

16 

PRAGA 

7 

18 

1 BARCELLONA 

IO 

18 

1 ISTANBUL 

11 

23| 

MADRID 

5 

221 

LISBONA 

16 

21 

ATENE 

14 

21 

AMSTERDAM 

8 

14 

1 ALGERI 

6 

21 

1 MALTA 

13 

22| 

BUCAREST 

8 
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Lunedì 26 aprile 1999 



LO Sport 


rUnità 



RISULTATI 


CACLIARI-PERUCIA 

2-2 

EMPOLI-BARI 

0-2 

INTER-UDINESE 

1-3 

lUVENTUS-FIORENTINA 

2-1 

PIACENZA-VENEZIA 

0-1 

ROMA-PARMA 

1-0 

SALERNITANA-BOLOGNA 

4-0 

SAMPDORIA-LAZIO 

0-1 

VICENZA-MILAN 

0-2 


PROSSIMO TURNO 


_ ( 02 / 05 / 99 ) 

BARI-PIACENZA _ 

BOLOCNA-CACLIARI 

FIORENTINA-PERUGIA 

MILAN-SAMPDORIA 

PARMA-EMPOLI _ 

ROMA-INTER (3/5) 
SALERNITANA-IUVENTUS 

UDINESE-LAZIO _ 

VENEZIA-VICENZA 


CLASSIFICA 


Partite Reti In casa Reti Fuori Casa Reti 


SQUADRE 

Pt. 

Cioc. 

Vinte 

Pareg. 

Perse 

Fatte 

Subite 

Vinte 

Pareg. 

Perse 

Fatte 

Subite 

Vinte 

Pareg. 

Perse 

Fatte 

Subite 

LAZIO 

59 

30 

17 

8 

5 

57 

29 

10 

4 

1 

37 

13 

7 

4 

4 

20 

16 

MILAN 

58 

30 

16 

10 

4 

48 

31 

11 

3 

1 

28 

15 

5 

7 

3 

20 

16 

FIORENTINA 

51 

30 

15 

6 

9 

46 

35 

12 

3 

0 

30 

8 

3 

3 

9 

16 

27 

PARMA 

49 

30 

13 

10 

7 

50 

32 

8 

6 

1 

26 

12 

5 

4 

6 

24 

20 

ROMA 

48 

30 

13 

9 

8 

58 

40 

12 

3 

0 

36 

10 

1 

6 

8 

22 

30 

JUVENTUS 

48 

30 

13 

9 

8 

38 

31 

9 

4 

2 

22 

12 

4 

5 

6 

16 

19 

UDINESE 

48 

30 

14 

6 

10 

45 

44 

9 

4 

2 

24 

15 

5 

2 

8 

21 

29 

BOLOGNA 

43 

30 

11 

10 

9 

40 

37 

8 

4 

3 

28 

15 

3 

6 

6 

12 

22 

INTER 

40 

30 

11 

7 

12 

49 

43 

9 

3 

3 

39 

20 

2 

4 

9 

10 

23 

VENEZIA 

38 

30 

10 

8 

12 

30 

37 

8 

5 

2 

19 

11 

2 

3 

10 

11 

26 

BARI 

36 

30 

7 

15 

8 

35 

41 

5 

8 

2 

14 

13 

2 

7 

6 

21 

28 

PERUGIA 

36 

30 

10 

6 

14 

39 

52 

10 

3 

2 

29 

18 

0 

3 

12 

10 

34 

PIACENZA 

34 

30 

9 

7 

14 

43 

45 

8 

4 

3 

31 

19 

1 

3 

11 

12 

26 

CAGLIARI 

34 

30 

9 

7 

14 

41 

44 

8 

4 

3 

29 

17 

1 

3 

11 

12 

27 

SALERNITANA 

31 

30 

8 

7 

15 

32 

46 

7 

4 

4 

23 

15 

1 

3 

11 

9 

31 

VICENZA 

30 

30 

7 

9 

14 

21 

37 

7 

4 

4 

15 

13 

0 

5 

10 

6 

24 

SAMPDORIA 

30 

30 

7 

9 

14 

30 

48 

6 

6 

3 

21 

14 

1 

3 

11 

9 

34 

EMPOLI* 

19 

30 

4 

9 

17 

23 

53 

4 

4 

7 

14 

20 

0 

5 

10 

9 

33 


* 2 punti di penalizzazione 


MARCATORI 


19 reti: BATISTUTA (Fiorentina) 

17 reti: AMOROSO (Udinese) 

16 reti: CRESPO (Parma), DELVECCHIO 
(Roma),BIERHOFF(Milan) 

1 Sreti: MUZZI (Cagliari) 

14 reti: SIGNORI (Bologna) e S. INZAGHI 
(Piacenza) 

lireti: F. INZAGHI (Juvenuts) e SOSA (Udi¬ 
nese) 


PROSSIMA SCHEDINA 


BARI-PIACENZA 

BOLOCNA-CACLIARI 

FIORENTI NA-PERUCIA 

MILAN-SAMPDORIA 

PARMA-EMPOLI 

SALERNITAN A-J U VENTU S 

UDINESE-LAZIO 

VENEZIA-VICENZA 

CHIEVO-RECCINA 

COSENZA-TREVISO 

MONZA-LECCE 

MODENA-SPAL 

PALERMO-AVELLINO 


SERIE B, lE BRESCIA PASSA AE BENTEGODI 

Stoppato il Verona leader 
Il Napoli perde l'ultimo treno 

Brusca frenata del Verona che viene sconfitto in casa dal 
Brescia, ma gli scaligeri restano in testa al campionato di se¬ 
rie B, perché cade anche ilTorino sconfitto a Bergamo. Tut¬ 
to uguale in vetta, dunque coni veneti a58 punti e i granata 
a 54. Avvicinandosi alla conclusione, però, il gruppo di te¬ 
sta della classifica si accorcia, favorendo le inseguitrici, Ata- 
lanta, Brescia (rispettivamente a 50 punti e a 48) Pescara (a 
50) che ieri ha battuto il Cosenza per uno azero. Lecce (che, 
inguaiando la Ternana, balza al terzo posto con 52 punti) e, 
naturalmente, Treviso (51), che nell'anticipo di sabato, 
aveva superato il Genoa. La Reggina, fermata sul pareggio 
dal Fidelis Andrla, si lascia sfuggire una ghiotta occasione 
per agganciare il Toro al secondo posto. Inchiodato sul pari 
anche il Napoli che saluta probabilmente i sogni di gloria 
anche se Ulivieri, al termine dello scialbo match casalingo 
contro il Chievo, ha annunciato che niente cambia nella 
lotta per la serie A. La matematica non lo esclude ma sono 
sempre otto le squadre davanti ai partenopei in classifica. 


Volare sulle macerie deirinter 

Udinese sempre in lizza per un posto nel gotha europeo 


La )uve manda ko 
Fiorentina groggy 

Ancora decisivo un gol di Conte 


DALLA REDAZIONE _ 

GIAMPIERO ROSSI 

MILANO Buio a San Siro. Sotto gli 
occhi del futuro allenatore Marcello 
Lippi (per la prima volta in tribuna) 
l'Inter manda in scena per l'ennesi¬ 
ma volta il suo calcio triste, subisce 
tre gol e consegna tre punti a un'U¬ 
dinese «normale», che adesso si tro¬ 
va in una posizione di classifica che 
rende ancora più alta la posta in pa¬ 
lio domenica prossima contro la ca¬ 
polista Lazio. Niente striscioni nella 
curva nerazzura, solo scritte irriden¬ 
ti, del tipo «Basta bel gioco, faccia¬ 
mo punti». Ma niente di tutto que¬ 
sto si è visto - lo si è capito sin dai 
primi minuti - e forse l'unica buona 
azione dei giocatori interisti è stata 
quella di indossare la maglietta del 
Telefono Azzurro, che tutela i bam- 


PAOLO CAPRIO 

ROMA Non è stata bella la Roma 
che ha battuta a 8' dalla fine il Par¬ 
ma con una magistrale punizione 
di Totti. Ma sono stati senz'altro 
peggiori quei tifasi della curva sud 
che all'inizio della ripresa hanno 
esposto un offensivo striscione con 
su scritto: «25-4-45: quando i vi¬ 
gliacchi si proclamano eroi». Senza 
che nessuno, ci riferiamo a chi è 
preposto a questo compito, interve¬ 
nisse per sequestrarlo. Un replay di 
quello che accadde nel derby passa¬ 
to, dove sempre in curva sud fu 
esposta un offensivo striscione ri¬ 
volto a Vincenzo Paparelli, il tifoso 
laziale ucciso con un petardo in un 
derby del 78. Quello che stupisce è 
come queste scritte riescano a pene¬ 


bini maltrattati, all'ingresso in cam¬ 
po. A fine partita alcune centinaia 
di tifosi hanno invece maltrattato i 
loro «beniamini» e alla voglia di lin¬ 
ciaggio non è sfuggito nemmeno 
Ronaldo: solo per un caso la sua au¬ 
to non è stata centrata da un botti¬ 
glia lanciata da un cecchino neraz- 
zuno. 1 primi 10 minuti di errori a 
metà campo, di passaggi sbagliati, 
di attacco disoccupato, fanno subi¬ 
to capire che anche oggi per l'Inter 
non è domenica. A spazzare ogni 
dubbia ci pensa Taribo West che, in 
piena area, al 10' si sotituisce a Pa- 
gliuca (senza che il portiere glielo 
abbia chiesto) e devia con la mano 
una punizione: rigore, gol di Amo¬ 
roso e palla al centra. Tutto il primo 
tempo prosegue con un'Udinese 
che fa la sua partita senza mostrare 
meraviglie e con l'Inter che sembra 


trare nello stadio. I controlli della 
società sono inesistenti, ma anche 
le forze dell'ordine non si dannano 
più di tanto per eliminare questi in¬ 
quietanti show. E non è stato un 
bello spettacolo, nonostante il pedi- 
grèe delle due contendenti, nem¬ 
meno rincontro. Sembrava più che 
altro una partita giocata da squadre 
che non avevano più nulla da chie¬ 
dere al tornea. Ed invece di motivi 
ce n'erano, perchè il risultato del¬ 
l'Olimpico poteva aprire o chiudere 
le porte in Champions League. 11 
Parma che sembrava avere già inca¬ 
merato questo traguardo, dopo la 
sconfitta di ieri ha visto le sue cer¬ 
tezze dissolversi. 

Non è stata fortunata la squadra 
emiliana nel primo tempo. Aproffit- 
tando dell'incapacità della Roma di 
gestire il gioco, vista la povertà di 


una qualsiasi squadretta di bassa 
classifica che però ha in campo gen¬ 
te come Baggio e Ronaldo. 0 me¬ 
glio, il fantasma a tratti persino irri¬ 
tante di Ronaldo. Salvo la bordata 
di fischi per Galante (ma non esiste 
un Telefona Nerazzurro per gli inte¬ 
risti maltrattati?) che sostituisce 
l'infortunato Colonnese al 40', si va 
al riposo senza colpo ferire. Baggio è 
tra i pochi che, almeno, mostra di 
avere qualche idea da gestire in pro¬ 
prio, Zamorano ci mette l'anima e 
la pazienza, orfano di un vero par¬ 
tner in attacco, Cauet, Simenone e 
Simic si impegnano per meritarsi i 
residui di fiducia dei tifosi. Dall'al¬ 
tra parte l'Udinese trotterella e pal¬ 
leggia per gestire il suo vantaggio. 
Dopo soli 8' nelal ripresa, però, vie¬ 
ne premiata la volontà di Zamora¬ 
no, che pareggia con un tiro rabbio- 


idee del suo centrocampo, dove To- 
mic. Di Francesco e Tommasi, ine¬ 
sauribili sul piano atletico, mai ave¬ 
vano uno spunto che potesse met¬ 
tere i crisi i gialloblù, anche perchè 
Fuser, Dino Baggio e Fiore erano 
abilissimi a togliere spazi e ripropor¬ 
si con rapidi ripartenze. Totti, oltre¬ 
tutto, nel primo tempo sembrava 
svagato e con poca voglia di com¬ 
battere. Al Parma, che era privo di 
Benarrivo, Cannavaro e Veron, ba¬ 
stava poco per spegnere gli ardori 
dell'isolato Delvcchio. Thuram e 
Sensini, erano montagne invalica¬ 
bili per lui. 11 primo quarto d'ora era 
una sofferenza per i giallorossi che 
rischiavano di capitolare al T quan¬ 
do Balbo, sugli sviluppi di un'azio¬ 
ne di Fusere proseguita da Crespo si 
presentava in solitudine davanti a 
Konsel, che gli ribatteva la conclu¬ 


so. È l'illusione di un momento: 
San Siro grida più per riflesso condi¬ 
zionato, per la volgia di farlo (in 
fondo gridare «gol» è bello), ma 
l'accenno di forcing dell'Inter sva¬ 
nisce nel giro di dieci minuti, quan¬ 
do ancora Amoroso (prossimo par¬ 
tner di Ronaldo nell'attacco del Bra¬ 
sile) brucia Galante e Paglica con 
un perfetto diagonale e riporta in 
vantaggio l'Udinese. Giusto il tem¬ 
po di rivedere Moriero sulla fascia 
destra dell'Inter e poi un balletto in 
area di rigore tra Amoroso e Poggi, 
che sembrano avere di fronte non 
difensori avversari ma birilli da alle¬ 
namento, permette la tripletta friu¬ 
lana. Riesplode la rabbia sulle tribu¬ 
ne, Lippi se n'è già andato, Moratti 
non c'è e al povero Giaguaro Ca¬ 
stellini resta l'incombenza di dire 
che non c'è niente da dire. 


sione, cosa che ripeteva al 12' sem¬ 
pre su Balbo. Questa volta il portie¬ 
re della Roma ci rimetteva un dito 
(frattura) e doveva lasciare il posto a 
Chimenti. Ma il pericola più grosso 
la Roma lo correva al 35', quando 
Chiesa pescato da Sensini sulla sini¬ 
stra scaricava il suo destro sul palo. 
Nella ripresa è un'altra Roma, più 
convinta di se stessa, più ragionatri¬ 
ce. Approfitta del calo del Parma 
per prendere in mano le redini della 
partita e costringere agli straordina¬ 
ri Buffon. Totti, finalmente decide¬ 
va di fare quello che sa fare e l'ulti¬ 
ma mezzora era una tortura per Buf¬ 
fon , che arrivava dappertuto (Dei¬ 
vecchio e Di Francesco all'B' e al 
35') meno che sul bolide del «pupo- 
ne». L'ultimo guizzo è di Fuser al 
48'solo, davanti a Chimenti calcia 
fuori il gol del pari. 


INTER 1 

UDINESE _3 

INTER: Pagliuca 6, Slmic 6,5, Colonnese 
5,5 (41 ' pt Galante 5), West ^5, Silvestre 5 
(36' st Moriero sv), Zanetti 5, Cauet 6, Si¬ 
meone 6 (18' st Ze Elias 5), Zamorano 6,5, 
Ronaldo 4,5, Baggio 6 (22 Frey, 6 Djor- 
kaeff, 11 Ventola, 21 Pirlo) 

UDINESE: Ture! 6, Bertotto 6,5, Calori 6, 
Pierini 6,5, Genaux 6, Giannidiedda 6, Wa- 
lem 6,5, Jorgensen 6,5 (14' st Navas 6), So¬ 
sa sv (10' pt Poggi 6,5), Locateli! 7 (33' st 
Van der Vegt sv). Amoroso 7 (12 Wape- 
naar, 8 Cargo, 15 Zanchi, 26 Bachini) 
ARBITRO: Racalbuto di Gallarate 5 
RETI: nel pt 11'Amoroso su calcio di rigo¬ 
re; nel st 8' Zamorano, 19' Amoroso, 41 ' 
Poggi 

NOTE: angoli 5-4 per l'Inter. Recupero: 3' 
e 4'. Ammoniti Cauet (I) e Locatelli (U) per 
gioco scorretto. West (I) e Giannicheada 
(U) per comportamento non regolamenta¬ 
re. Spettatori SS mila 


ROMA 1 

PARMA _0 

ROMA: Konsel 7 (14' pt Chimenti 6), Qua- 
drini 6, Zago 6.5, Aldair 6, Candela 6, Gau- 
tieri 6 (59'^Paulo Sergio 5.5), Tomic 5 (74' 
Di Biagio 6), Tommasi 5, Di Francesco 5, 
Totti 6)5, Deivecchio 5 (26 Ferri, 23 Conti, 
9 Bartelt, 27 Fabio junior) 

PARMA: Buffon 6.5, Thuram 7, Sensini 6,- 
5, Mussi 6, Fuser 6, D. Baggio 7, Fiore 6, 
Vanoli S.S (90' Orlandini sv), Balbo 6,5 
(59' Stanic 5), Chiesa 6 (79' Asprilla sv). 
Crespo 5 (28 Micillo, 22 Mista, 5 Apolloni) 
ARBITRO: Bettin di Padova 6 
RETE: nel st 37'Totti 

NOTE: angoli 9-4 per il Parma. Recupero: 
2' e 3'. Ammoniti: Mussi, Totti e Di France¬ 
sco per gioco scorretto. Crespo per com¬ 
portamento antiregolamentare. Spettatori: 
57.841, incasso 2.028.401.000 lire 


DALL’INVIATO _ 

FRANCO DARDANELLI 

TORINO Prima domanda: alla fine 
Peruzzi avrà fatfo la doccia? Forse 
l'avrà fatta ugualmente, anche se 
non ce ne sarebbe stato bisogno. 
Perchè per novanta minuti è stato 
completamente inoperoso. Una 
domenica di vacanza al tiepido so¬ 
le torinese. Si è notato solo quan¬ 
do ha prestato soccorso a Tarozzi, 
colpito da crampi, e quando ha 
raccolto dalla sua rete la palla so¬ 
spinta dentro dal compagno di 
squadra Tacchinardi per il mo¬ 
mentaneo pareggio viola. Secon¬ 
da domanda (più seria e maledat- 
tamente drammatica per la Fio¬ 
rentina): chi doveva marcare In- 
zaghi? Superpippo ha fatto il bello 
e cattivo tempo al limite dei sedici 
(ma anche dentro l'area di rigore) 
metri senza che nè Repka nè Torri- 
celli nè tantomento Padalino fos¬ 
sero in grado di arginarlo. Ecco al¬ 
lora che dopo aver «avvertito» più 
di una volta Toldo, alla prima pal¬ 
la buona (cross di Deschamps) In- 
zaghi ha fatto centro di testa, col¬ 
pendo indisturbato. E come se 
non bastasse, appena la Fiorenti¬ 
na aveva assaporato il pareggio 
(immeritato e abbastanza casuale) 
ha propiziato il gol vincente di 
Conte. Non tutto il merito della 
vittoria della Juventus sulla Fio¬ 
rentina però da attribuire al nu¬ 
mero 9 bianconero. C'è stata an¬ 
che una bella Signora che ha sapu¬ 
to interpretare al meglio una parti¬ 
ta che, dopo l'eliminazione dalla 
Champions League, aveva assun¬ 
to un significato importante. Ma 
soprattutto c'è stata una brutta, a 
dire il vero pessima. Fiorentina. 
Nel commentare le prestazioni 
dei viola, specialemente in trasfer¬ 
ta, si rischia di essere ripetitivi. E 
allora meglio affidarci ai numeri, 
che rendono sempre l'idea: nove 
sconfitte lontano da Firenze. Mo¬ 
rale: con uno score così non sipos- 
sono vincere gli scudetti. E, da ieri. 


non si arriva nemmeno diretta- 
mente in Champions League. Peri 
viola quella di Torino era l'ennesi¬ 
ma ultima spiaggia. Contro una 
Juve piena di tossine nella testa e 
nelle gambe dopo il mercoledì col 
Manchester e senza tre quarti di 
difesa (Monterò, Mirkovic, lulia- 
no) oltre a Zidane, i presupposti 
per tenere accesa la fiammella tra- 
pattoniana c'erano tutti. Invece 
nell'arco dell'intero incontro gli 
unici tiri alTindirizzo di Peruzzi 
sono stati l'autorete di Tacchia- 
nardi e un colpo di testa di Tarozzi 
(un difensore) finito fuori. 

Da una fiammella che si spegne 
a una che invece riprende ad arde¬ 
re vigorosamente. Classifica alla 
mano, ora la Juventus è a una sola 
lunghezza da quella quarta piazza 
(attualmente occupata dal Parma) 
che significa nuovamente Cham¬ 
pions League. Restano da giocare 
quattro partite e il traguardo è più 
che mai a portata di mano. La Fio¬ 
rentina invece dovrà guardarsi at¬ 
tentamente le spalle. Parma, Ro¬ 
ma, U dinese e Juventus sono lì, col 
fiato sul collo. 


(UVENTUS 2 

FIORENTINA _1^ 

jUVENTUS: Peruzzi sv, Pessotto 6, Ferrara 
6, Tudor 6,5, Di Livio 7, Conte 7, De¬ 
schamps 6,5, Davids 7, Heniy 6 (28' st 
Tacchinardi 6), Inzaghi 7 (44'^ st Fonseca 
sv). Amoruso 5,5 (16' st Zidane 6) (12 
Rampolla, 18 Blanchard, 23 Perrotta) 
FIORENTINA: Toldo 6, Padalino 5, Torri- 
celli 5 (7' st Oliveira 6), Repka 5,5, Heinrich 
6, Tarozzi 6, Cois 5,5 (10' st Amor 5,5), Rui 
Costa 5,5, Amoroso 6 (35' st Bigica sv), Ba- 
tistuta 5, Edmundo 4,5 (22 Mareggini, 6 Fi- 
ricano, 35 Ficini) 

ARBITRO: Treossi di Forlì, 6,5 
RETI: nel pt 23' Inzaghi; nel st 39' autorete 
di Tacchinardi, 41'Conte 
NOTE: angoli 8-5 per la juventus. Recupe¬ 
ro: 3' e 4'ì Ammoniti: Tudor, Davids, Re- 
ka, Rui Costa e Cois, per gioco scorretto, 
pettatori: 46.979 (compreso abbonati), 
incasso 947 milioni, 706 mila lire 


Roma, porte aperte in Giampions League 

Una punizione-capolavoro di Tolti nel finale piega uno sfortunato Parma 


Dì Vaio scatenato 
Il Bologna non c'è 


SALERNITANA 

BOLOGNA 


4 

0 


SALERNO Una tripletta 
di Di Vaio e un gol dell'e¬ 
sordiente Kristic (che ha 
dedicato la rete alla sua 
famiglia che vive a Bel¬ 
grado e al suo popolo) 
consentono alla Saìerni- 
tana di continuare a spe¬ 
rare nella salvezza. I gra¬ 
nata sono apparsi sin 
dall'inizio padroni del 
campo, confermando di 
trovarsi nelle condizioni 
ideali per la fase più calda 
del campionato: massi¬ 
ma concentrazione e to¬ 
no tecnico invidiabile. Proprio su queste doti, unite alla preci¬ 
sione sottoporta di Di Vaio, giunto in questo campionato all 
reti (e alla seconda tripletta), la tifoseria campana fa affida¬ 
mento per raggiungere la salvezza. L'exploit è servito a supera¬ 
re Vicenza e Samp e a rinsaldare il morale in vista del prossimo 
match con la J uve, tornata in lotta per la Champions. 

Il Bologna sua non è mai stato in partita e nonostante gli in¬ 
citamenti, Mazzone non è riuscito a stimolare una squadra 
scesa all'Arechi con ancora nell'animo il trauma dell'elimina¬ 
zione in coppa con il Marsiglia. 


SALERNITANA: Balli sv. Bolle 6, Monaco 
6,5 (47' st Kristic 7), Fusco 6.5 (33' st Tosto 
6.5), Del Grosso 6.5, Gattuso 7, Bernardini 
6.5, Tedesco 6.5, Vannucchi 6.5, Di Vaio 8, 
Giampaolo 6.5 (24' st Ametrano 6) 
BOLOGNA: Antonioli 5.5, Paramatti 5.5, 
Paganin 5, Mangone 5, Bettarini 5.5, Ner¬ 
vo 5.5 (27' st Cappioli), Maini 6, Ingesson 
6.5, Binotto 5.5 (1 ' st Fontolan 6), Ander- 
sson 6, Signori 5 (1 ' st Kolyvanov 5.5) 
ARBITRO: Cesari di Genova 7 
RETI: nel pt 5' Di Vaio (rigore), 16' Di Vaio; 
nel st 23' Di Vaio, 48' st Kristic 
NOTE: amm. Bettarini, Di Vaio e Nervo 


L'Empolì già in B 
Il Bari vìnce e spera 

EMPOLI Con quattro EMPOLI 0 

giornate di anticipo BARI 2 

l'Empoli saluta la serie A. 

La sconfitta interna subi¬ 
ta ad opera del Bari (2-0), 
la settima al Castellani e 
la terza consecutiva, 
condanna matematica- 
mente i toscani, conte¬ 
stati pesantemente per 
tutta la partita (e soprat¬ 
tutto alla fine) dai loro ti¬ 
fosi, al grido «Buffoni, 
buffoni». Viceversa, peri 
pugliesi il successo odier¬ 
no, il secondo in trasfer¬ 
ta della stagione dopo quello ottenuto al Meazza con l'Inter, 
permette loro di compiere un balzo in avanti in classifica: i 3 
punti conquistati a Empoli li portano a 5 punti dalla quart'ulti- 
ma. Non ha giocato bene il Bari, sospinto da un gruppo di so¬ 
stenitori «arrabbiati» solo con il patron Matarrese, al quale 
hanno dedicato cori e sfottò per tutti i 90 minuti, ma ha saputo 
avere pazienza, e soprattutto cogliere l'attimo giusto per colpi¬ 
re e affondare l'Empoli. È stato Phil Masinga a rompere il ghiac¬ 
cio, l'attaccante sudafricano. Poi, Marcolini, subentrato al 
3 7'a Bressan, ha sigillato il 2-0 nel primo minuto di recupero. 


EMPOLI: Sereni 5.5, Fusco 5, Bianconi 5, 
Bisoli 5.5,Lucenti 5, Cribari 5.5 (V st Cap¬ 
pellini 5.5), Creila 6.5 (15' stBonomi 5), 
Iviorrone 6, Tonetto 5.5, Martusciello 5, Di 
Napoli 6 

BARI: Mancini 6, Innocenti 6, Neqrouz 6 
(14' st De Rosa6.5), Carzya 6, lambretta 
6, Bressan 6.5 (37' st Marcolini 6.5),Ander- 
sson 6.5, De ^centis 6, Madsen 6 (6' st 
Guerrero 6), Masinga 7,Ósmanovski 6 
ARBITRO: Ceccarini di Livorno, 6 
RETI: nel st 29' Masinga, 46' Marcolini 
NOTE:, ammoniti Martusciello, Tonetto e 
De Ascentis per gioco falloso 


E Maniero porta 
il Venezia in salvo 


PIACENZA 

VENEZIA 


0 

1 


PIACENZA Vincendo al 
Garilli con un gol di testa 
di Maniero il Venezia ha 
conquistato i tre punti 
che, in pratica, valgono 
la salvezza. I lagunari 
hanno giocato una buo¬ 
na partita, esibendo un 
calcio essenziale di fron¬ 
te a un avversario in gior¬ 
nata negativa. Il Piacen¬ 
za può recriminare su al¬ 
cune decisioni arbitrali 
(annullato un gol di 
Vierchowod per un fallo 
in mischia) e sull'errore 
dal dischetto di Simone Inzaghi nella ripresa, ma deve soprat¬ 
tutto recitare il «mea culpa» peruna prestazione sottotono. La 
squadra di Novellino ha cercato di capitalizzare il gol, giunto 
dopo soli 5', dopo un gol mancato da Inzaghi. I neroverdi han¬ 
no badato a spezzare il ritmo, alzando talvolta la linea arretrata 
e accorciandosi all'indietro secondo le necessità. I padroni di 
casa hanno sofferto un simile atteggiamento, hanno trovato 
spazi angusti senza riuscire a proporre soluzioni efficaci. Al 40' 
i piacentini hanno reclamato la mancata cocessione di un pos¬ 
sibile rigore ad Inzaghi, strattonato in area da Brioschi. 


PIACENZA: Marron 6, Lucarelli 5.5, Polo¬ 
nia 6, Vierchowod 6, Manighetti 6, Buso 5 
(16' st Piovani), Lamacchi 5 (31 ' st Dionigi 
sv). Mazzola 5.5, Stroppa 5, S. Inzaghi 6, 
Rastei li 6 

VENEZIA: Taibi 6.5, Brioschi 6, Lunpi 6.5, 
Pavan 5.5, Pistone 6, Carnasciali 6, Miceli 
6, Pedone 6, Valtolina 6 (18' st Dal Canto 
sv), Recoba 6.5 (37' st De Franceschi sv) 
Maniero 6 (31'st Tuta sv) 

ARBITRO: De Santis di Tivoli 5 
RETE: nel pt 5' Maniero 
NOTE: ammoniti Inzaghi, Brioschi e Vier¬ 
chowod. Spettatori 10.045 


Il Perugia mette 
nei guai il Cagliari 


CAGLIARI Sfuma pro¬ 
prio in extremis la prima 
vittoria del Perugia fuori 
casa, ma il punto con¬ 
quistato al Sant'Elia con¬ 
sente agli uomini di Bo- 
skov di fare un altro pic¬ 
colo passo avanti verso il 
traguardo-salvezza. Per 
la verità, in pieno recu¬ 
pero, è stato proprio il 
duo Nakata- Rapajc e 
sfiorare il terzo gol, ma 
sarebbe stata una beffa 
per i padroni di casa do- 


CAGLIARI 2 

PERUGIA _2 

CAGLIARI: Franzone 5, Villa 5, Zanoncelli 
5,5 (31 ' st Zebina sv), Grassadonia 6, Vasa¬ 
ri 5, Cavezzi 5 (11 ' st Zanetti 5,5), 0' Neill 
5,5, De Patte 5,5, Macellari 5 (32' st Kal- 
lon), Mboma 6,5, Muzzi 5 
PERUGIA: Mazzantini 7, Hilario 6,5, Ma- 
trecano 6,5, Ripa 6,5, Colonnello 6, Petra- 
chi 6,5 (22' st Sogliano sv). Olive 5, Tede¬ 
sco 6,5, Rapajc 6,5, Nakata 6, Bucchi 6 (V 
st Campolo sv, 4' st Lehkosuo 6) 

ARBITRO: Trentalange di Torino 6 
RETI: nel pt 12' Tedesco, 31' Mboma; nel 
st 16' Petrachi, 43' 0' Neill 
NOTE: espulso Olive al 34' pt 


po la grande pressione esercitata nella ripresa e le tante occa¬ 
sioni fallite per imprecisione e alcune grandi deviazioni di 
Mazzantini. Il pareggio finale è, comunque, sostanzialmente 
equo. I gol, Perugia in vantaggio al 12' Tedesco, in sospetta po¬ 
sizione di fuorigioco, dopo un'uscita a vuoto di Franzone, so¬ 
stituto di Scarpi, influenzato. Al 66' Muzzi stampava sulla tra¬ 
versa un rigore concesso per un fallo su De Patte. Il pari era fir¬ 
mato da Mboma al 31', il migliore del Cagliari. Il Perugia è ri¬ 
tornato in vantaggio al 61' con una perfetta triangolazione 
Nakata-Rapajc-Petrachi. Poi all'88' il pari di O' Neill. 
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IL Fatto 


TUnità 



♦ Cova la rivolta nei villaggi vicini 
ai rifugiati e i sindacati 
minacciano proteste anti-Nato 


^Intanto dalla frontiera con la Grecia 
continua l'arrivo di tnippe e armi 
anche quelle per battaglie sui monti 


La Macedonia allo stremo 


«I campi sono strapieni» 

70mila profoghi vanno trasferiti all'estero 


DALL'INVIATO 

TONI FONTANA 

BLACE Ormai Blace è una stazio¬ 
ne, speciale certo, ma simile a tan¬ 
te altre dal punto di vista «tecni¬ 
co». I treni arrivano puntuali, 
donne bambini e vecchi aspetta¬ 
no i loro parenti, gli autobus fan¬ 
no la spola per i «terminal», gigan¬ 
tesche tendopoli immerse nel fan¬ 
go. Nel '43 le cose dovevano anda- 
repiùomeno allo stesso modo. 

Anche i genocidi hanno le loro 
regole, i loro tempi, e richiedono 
programmazione e organizzazio¬ 
ne. Da qualche giorno Milosevic 
sta cancellando i villaggi situati 
intorno alla città di Lipljane, a 
nord di Urosevac. La pulizia etnica 
procede secondo un disegno siste¬ 
matico e geometrico. Urosevac è il 
perno del repulisti, stragi e depor¬ 
tazioni si estendono verso nord e 
grandi masse vengono spinte ver¬ 
so le frontiera macedone. Sabato 
sono arrivati 2000 kosovari, ieri 
2200.11 convoglio è composto da 
sei vagoni e la locomotiva li trasci¬ 
na avanti e indietro. Ieri ha scari¬ 
cato gli abitanti di tre villaggi vici¬ 
ni a Lipljane. 

Quando arrivano, Red Re¬ 
dmond, uno spilungone america¬ 
no che rappresenta l'Alto com¬ 
missariato dell'Onu raggiunge i 
profughi e, assieme ai suoi colla¬ 
boratori, li intervista. Ieri il bollet¬ 
tino elencava quanto segue: tra il 
lóeillSaprileiserbihannoassas- 
sinato 56 persone nei villaggi di 
Hallac Ivogel, Ribar Ivogel e Slavi. 
Quattro donne tra i 15 e i 20 anni 
sono state stuprate prime di essere 
assassinate. «Questi abusi com¬ 
piuti a nord di Urosevac - ha detto 
Redmond - sono i peggiori di cui 
abbiamo notizia». Per approfon¬ 
dire nei dettagli i racconti di Re¬ 
dmond basta superare lo sbarra¬ 
mento dei poliziotti macedoni 
(che inaspettatamente ci fanno 
passare) ed entrare nell'ex-lager di 
Blace, da qualche giorni trasfor¬ 
mato in stazione di transito. Le ru¬ 
spe hanno fatto sparire l'orrihile 
catasta di baracche di plastica e le¬ 
gno dove sono morti decine di ko¬ 
sovari un mese fa, e sul terreno ara¬ 
to dai cingoli sono sorte alcune 
tende militari che servono per l'al¬ 
loggio provvisorio dei «passegge¬ 
ri» dei treni. Sull'alta sponda del 
fiume, che si trova in Kosovo, re¬ 
stano invece centinaia di fetidi ri¬ 
coveri di frasche e teli, una sorta di 
monumento che ricorda la trage¬ 
dia recente. Poveracci sconvolti, 
valige di cartone, donne spiritate, 
bambini cadaverici sono la folla 


dei treni che viene scaraventata in 
pasto alla stampa con il suo carico 
di dolore.Uno per tutti. Arcin è un 
uomo sdentato sui 45. «Giovedì 
alle 18 - dice - sono arrivati i soldati 
nel villaggio. Ci hanno radunati 
davanti alla stazione dei gendar¬ 
mi. 1 poliziotti dicevano: «Vi di¬ 
fenderemo noi». 11 comandante 
dei soldati ha preso una ragazza di 
15 anni, le ha nascosto gli occhi 
con la mano e poi l'ha sgozzata. 
Poi hanno preso 30 uomini e li 
hanno portati via. Di loro non 
sappiamo più 
nulla». Di per¬ 
sone che han¬ 
no visto queste 
scene in Mace¬ 
donia ce ne so¬ 
no ormai 
175.566. Ma, a 
differenza del¬ 
l'Albania, dove 
questa massa 
raggiunge una 
popolazione 
sostanzialmen¬ 
te «omogenea», quil'attrito è sem¬ 
pre più forte ed esplosivo. Paula 
Ghedini portavoce dell'Alto com¬ 
missariato dell'Onu ci spiega, tra¬ 
dendo la fatica e la crescente 
preoccupazione che «l'emergenza 
s'aggrava di ora in ora. Nei campi 
non c'è più posto, il ponte aereo 
dovrebbe trasferire all'estero al¬ 
meno 1000 profughi al giorno, 
ma ieri ne sono partite 240. Da tre 
settimane chiediamo al governo 
l'autorizzazione per realizzare al¬ 
tri tre campi di accoglienza per 
30.000 sfollati attesi per i prossimi 
giorni, ma i macedoni hanno de¬ 
ciso di fare solo uno a Cegrane (zo¬ 
na montagnosa verso la frontiera 
albanese Ndr). Dovremmo tra¬ 
sferire all'estero 70.000 sfolla¬ 
ti».11 governo macedone si tro¬ 
va a sua volta a dover affrontare 
nuovi problemi, sempre più 
drammatici. Gli abitanti dei vil¬ 
laggi come Gluvo e Mircovci, 
che circondano il campo di 
Stenkovec sono in rivolta. Saba¬ 
to hanno distrutto alcune tende 
vuote che erano state montate 
in un terreno coltivato. 11 mini¬ 
stero dell'Urbanistica ha così 
sospeso per «motivi tecnici» 
l'ampliamento della tendopoli. 
Ma queste sono solo avvisaglie 
di quel che cova sotto l'appa¬ 
rente calma di Skopje e dintor¬ 
ni. 11 capo dell'Unione dei sin¬ 
dacati macedoni Zivko Tolevski 
è ad esempio convinto che la si¬ 
tuazione in Macedonia è «or¬ 
mai incontrollabile». A suo dire 
sono ormai 60 le fabbriche che 


■ PRESIDENTE 
GLIGOROV 
Sì alla Nato 
e a nuovi 
campi; 

Ma resta il no 
all'attacco 
di terra 


hanno chiuso, 40.000 gli operai 
obbligati alle «vacanze forzate», 
120.000 i lavoratori senza sti¬ 
pendio da almeno due mesi e 
300.000 i disoccupati. Tolevski 
sostiene che una parte degli aiu¬ 
ti umanitari deve essere data ai 
disoccupati e che il governo de¬ 
ve prevedere sussidi di disoccu¬ 
pazione 0 indennità per chi è 
obbligato ad andare in ferie. In 
caso contrario minaccia di ga¬ 
loppare la protesta e di riempire 
le piazza di operai inferociti con 
i profughi e la Nato. 1 dati po¬ 
trebbero essere gonfiati, ma è 
un fatto che i bar di Skopje so¬ 
no pieni, anche nei giorni lavo¬ 
rativi, di giovani e di disoccupa¬ 
ti che bevono «Rakija», la grap¬ 
pa locale, anche quando do¬ 
vrebbero essere in fabbrica. E 
mentre la crisi economica s'ag¬ 
grava, procede speditissima la 
militarizzazione del paese. 

11 contingente della Nato sta 
rapidamente passando da 
12.000 a 16.000 uomini (e don¬ 
ne). L'altra mattina, tra le 5 e le 
7, ben 200 veicoli militari han¬ 


no attraversato la frontiera con 
la Grecia. Sono arrivati 312 sol¬ 
dati tedeschi e 142 olandesi. 1 
primi andranno nell'ormai af¬ 
follatissimo poligono di Krivo- 
lac, mentre gli olandesi si siste¬ 
meranno all'aeroporto di Petro- 
vec. Ciò che più conta è la qua¬ 
lità degli armamenti che stanno 
arrivando. 1 tedeschi hanno 
portato in Macedonia 23 carri 
armati Leopdard2, i più temibili 
assieme a quelli americani 
MIAI e obici che hanno il tiro 
«curvo» e quindi sono adatti 
per le battaglie in montagna. 
Ormai in Macedonia ci sono 
più militari che macedoni. Da 
Washington l'anziano presi¬ 
dente Gligorov ha confermato 
la «ferma decisione» della Ma¬ 
cedonia di entrare nella Nato, la 
concessione dello spazio aereo 
ai caccia Nato e ha accennato 
alla possibile realizzazione di 
«altri due campi-profughi». Ma 
ha anche ribadito che dalla Ma¬ 
cedonia può partire solo «un'o¬ 
perazione di pace» e non l'at¬ 
tacco terrestre contro i serbi. 


Un rifugiato 
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«Miracolo» italiano sull'olio del caos 


Durazzo: le tendopoli scoppiano e c'è chi si lamenta 


DALL’INVIATO 

ENRICO FIERRO 

DURAZZO Tendopoli di Rushbull, 
alle porte di Durazzo. Domenica 
mattina, i bambini giocano tra la 
ghiaia e zigzagano tra le tende verde 
oliva dell'Esercito. Le ragazze si petti¬ 
nano i capelli all'aperto e le donne 
anziane stendono i panni al sole. Ar¬ 
dita, cbe ba cinque anni e i capelli 
ricci, gioca con le parole che sente 
dall'altoparlante. «Esposito in dire¬ 
zione. Ripeto Esposito è desiderato in 
direzione». «Dessidderrato», ripete 
maliziosa. Duemila kosovari ospitati, 
cucina da campo per 2500 pasti al 
giorno, ambulanze e attrezzature me¬ 
diche, cessi chimici e acqua - per il 
momento ancora fredda - per lavarsi: 
Rushbull è uno dei tanti «miracoli» 
italiani della tragedia del Kosovo. Un 
miracolo che però comincia ad avere 
i suoi problemi. Ce li raccontano al¬ 
cuni componenti del «Comitato di 
gestione» del campo, una sorta di 
consiglio comunale del villaggio co¬ 
stituito da kosovari. Tutti rigorosa¬ 


mente maschi, ma ancora per poco, 
perché Marco Agnoioni - che per la 
Protezione civile coordina il campo ■ 
sta trattando l’ingresso di una rap¬ 
presentanza femminile. Siamo nella 
tenda del «Comitato»: c'è un tavolo 
di legno grezzo («Sarete sempre nel 
mo cuore», firmato Liliana, ha scritto 
una volontaria col pennarello) e po¬ 
che sedie. Parla All Elshanl, 23 anni, 
ultimo anno di università (ingegne¬ 
ria meccanica), deportato da Prizzen. 
«Gli italiani sono stati meravigliosi, 
ma qui ci sono molti problemi. Man¬ 
ca ancora l'acqua calda e molta gente 
non si lava da settimane, per pulire i 
bambini usiamo i Pampers: non è 
possibile andare avanti in queste 
condizioni». L'acqua calda: chiedia¬ 
mo spiegazioni ad Agnoioni. «11 pro¬ 
blema esiste e lo stiamo risolvendo: 
guarda al lato del campo, lì stiamo 
costruendo blocchi-doccia e lavandi¬ 
ni con acqua calda». Di nuovo la pa¬ 
rola ad Ali Elshani: «11 cibo è scarso, 
da settimane la nostra gente mangia 
maccheroni, non è possibile, noi sia¬ 
mo in gran parte musulmani e que¬ 


sta alimentazio¬ 
ne non rientra 
nei nostri cano¬ 
ni». 

Andiamo alla 
cucina da cam¬ 
po: volontari di 
Prato e Montel¬ 
la, Avellino, so¬ 
no al lavoro. La 
gente fa la fila 
per prendere i 
vassoi, consegna 
il buono-pasto e 
prende il cibo: nei piatti di plastica 
vediamo poca pasta al sugo e tre pez¬ 
zi di formaggio albanese. Tanto pane 
e niente frutta. «Ieri sera è finita», ci 
spiega un volontario. Accucciati sot¬ 
to una tenda tre bambini mangiano 
prendendo con le mani la pasta da 
un solo piatto. «Oggi abbiamo poca 
roba da dare, ci sono molti problemi, 
qui non possiamo stoccare molta 
merce perché non abbiamo un depo¬ 
sito capiente. Un tir carico di ben di 
dio venuto dalla provincia di Avelli¬ 
no è fermo da giorni al porto di Du¬ 


razzo. E poi dobbiamo sfamare anche 
quelli che sono fuori dal campo». 

La tendopoli è satura, e fuori dal 
cancello stazionano decine di koso¬ 
vari che non sanno dove andare: l'I¬ 
talia non ce la fa da sola. I profughi 
che non hanno ancora un tetto si so¬ 
no accampati attorno alle loro mac¬ 
chine senza targa, gli unici bene sal¬ 
vati dalla furia serba. Dormono nel 
giardino di una villa, vero e proprio 
monumento al cattivo gusto, status 
simbol di una ricchezza facile: quella 
di uno scafista di Durazzo che ha fat¬ 
to i soldi a palate trasportando dispe¬ 
rati albanesi sulle coste italiane. 
L'uomo sta lucidando la sua Merce¬ 
des, è tranquillo e guarda compiaciu¬ 
to i kosovari: domani, forse, saranno 
i suoi nuovi clienti. 

All Elshani ci porta nella tenda nu¬ 
mero sei, lì vive Shrute Aliu, una 
donna che la violenza ha reso più 
vecchia dei suoi 42 anni. Viene da 
Rezalle, un presepe di sole 200 case 
nella provincia kosovara di Sbende¬ 
rai. È cattolica e due domeniche fa 
era andata a messa con tutta i suoi 


cinque figli. Racconta: «1 paramilitari 
serbi, quelli con il cappello sugli oc¬ 
chi e l'aquila disegnata sul braccio, 
entrarono in chiesa con le armi. Ci 
dissero di andar via, ché non c'era 
più posto per noi in Kosovo. Chia¬ 
mate Tashi, chiamate Rugova (i lea¬ 
der dell'indipendentismo kosovaro, 
ndr), fatevi difendere da loro, urlava¬ 
no. Poi lanciarono granate e mia fi¬ 
glia Laudie fu ferita al braccio. Scap¬ 
pammo tutti sulle montagne. Gli uo¬ 
mini andarono con l'Uck». 

Shrute ha fatto un viaggio di due 
giorni fino a Kukes, «i serbi - raccon¬ 
ta - ci sputavano addosso, ci toglieva¬ 
no tutto l'oro che avevamo. Fioria 
Spahu, una donna incinta di 28 anni 
è stata messa contro un palo e usata 
come bersaglio per i miliziani che 
giocavano a fare i lanciatori di coltel¬ 
li. Lungo la strada i miei figli si copri¬ 
vano gli occhi per non vedere i cada¬ 
veri». Storie di ordinaria macelleria 
balcanica. Porto di Durazzo: arriva la 
nave Palladio, trasporta aiuti e 300 
volontari dell'Uck venuti da tutta 
Europa. La guerra continua. 


■ LA PASTA 
E L’ACQUA 
Le proteste 
aumentano 
«Troppi ospiti 
acqua fredda e 
i pasti non 
musulmani» 
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Una mostra 
a Firenze 

I tascabili dal 
'49 ad oggi in 
mostra aFi- 
renze,allaBi- 
bliotecana- 
zionalejino 
al 15 maggio. 
Sessanta col- 
laneperpar- 
laredistoriae 
anche di cifre: 
3691 miliardi 
nel'95per ol¬ 
tre il 50% del¬ 
la tiratura to¬ 
tale (215 mi¬ 
lioni dipezzi). 



I supereconomici 
in costante ascesa 
Aumentano le collane 
e i titoli. Peri 50 anni 
della Bur, intervista 
al direttore Evaldo Violo 



P ensate a un piccolo gesto 
che ci ha salvati, almeno 
una volta, da un vuoto d'o¬ 
re e di noia: infilare nella tasca 
della giacca, in borsa, un libro 
maneggevole, ben curato e ben 
tradotto, comprato magari alla 
stazione per affrontare un viag¬ 
gio in treno, in pullman, o alle¬ 
viare una micidiale attesa davan¬ 
ti a un ufficio o dal dottore. Lo di¬ 
ce la parola stessa, è un libro ta¬ 
scabile. 

Trovare un romanzo di Mar- 
quez o di Moravia, classici come 
Cechov o Dante o Freud o qua¬ 
lunque autore abbiate a cuore, a 
prezzo abbordabile, in una buo¬ 
na edizione, è una delle inven¬ 
zioni più azzeccate e gradite del¬ 
la civiltà industriale occidentale. 
Dilagati negli anni Trenta in In¬ 
ghilterra (coni «Penguinbooks») 
e negli Stati Uniti, pensati soprat¬ 
tutto per i pendolari, in Italia i ta¬ 
scabili si diffondono nel dopo¬ 
guerra: nel '49 nacquero le prime 
collane economiche post-beUi- 
che, la Biblioteca universale Riz¬ 
zoli e l'Universale economica 
Colip, emanazione del Pd. Da al¬ 
lora il fenomeno ha vissuto pe¬ 
riodi di gloria e di offuscamento, 
è finito in agonia ed è risorto. Ne 
parla Evaldo Violo, milanese, 65 
anni, editore, che nel '74 riprese, 
rinnovandole, le pubblicazioni 
della Bur, interrotte per asfissia 
nel'72. 

I tascabili sono un fenomeno del¬ 
l'era industriale, dell'Italia del 
dopoguerra, o funzionano anco¬ 
ra? 

«Direi che è una concezione 
moderna, corrispondono alla de¬ 
mocratizzazione della cultura. 
Se una volta i libri erano riservati 
a persone colte e ricche, il tascabi¬ 
le li ha portati a un pubblico più 
vasto. Ma in realtà in Italia il ta¬ 
scabile non ha ancora realizzato 
la sua vera natura, cioè allargare 
enormemente l'utenza. Nei pae¬ 
si industrialmente sviluppati un 
Hbro che vende in edizione nor¬ 
male centomila copie in tascabile 
ne vende un milione, quindi die¬ 
ci volte tanto. Comunque il tasca¬ 
bile è e sarà sempre più il libro del 
futuro, via via che la nostra civil¬ 
tà si modernizza e la democrazia 
entra nella vita quotidiana». 
Perché questa differenza con gli 
altri paesi? 

«Ogni anno si rinnova la di¬ 
scussione che da noi si legge me¬ 



«Dai Promessi sposi 
a Shakespeare 
abbiamo portato 
i classici agli italiani» 


Qui sopra, 
un libro 
più che 
tascabile: 
una vera 
e propria 
miniatura. 

In alto, 
il restauro 
del capolettera 
di un libro 
antico 


STEFANO MILIANI 


no a paragone di civiltà simili alla 
nostra. Se diamo un quadro esat¬ 
to, e lo stesso vale per i giornali, è 
vero ma si legge meglio, i lettori 
abituali sono pochi ma forti. Però 
in Italia non è normale avere un 
libro in mano, non è un oggetto 
d'uso diffuso, chi lo ha sembra 


un "intellettuale", un termine 
grosso, abusato. Eppure non c'è 
bisogno di essere intellettuali per 
leggere un libro. Se un impiegato 
di banca va in ufficio con un libro 
i colleghi lo guardano come uno 
che si dà delle arie». 

Tornando al tascabile: nel 72 la 


Il mercato ♦ Successi storici e nuove iniziative 


Libri per tutti 
li ritorno 
del tascabile 


Bur chiuse. Era una crisi editoria¬ 
le specifica, del libro tascabile, o 
più vasta? 

«Eu una crisi ereditata dal '68, 
che portò al rifiuto della scuola e 
della classicità. Ai professori ve¬ 
niva impedito di parlare di Dan¬ 
te perché, si disse, non serviva e 
bisognava studiare Mao. Senza 
demonizzare quella linea, per¬ 
ché c'erano delle ragioni anche 
plausibili, si ebbero comunque 
eccessi assurdi. Senza tener con¬ 
to che Mao o Marx per primi 
avrebbero detto di studiare i clas¬ 
sici». 

Ma come può aver influito così 
pesantemente sulla diffusione 
dei vostri tascabili? Non c'è altro? 

«La Bur, nata dopo la fine della 
seconda guerra mondiale, co¬ 
minciò con "I promessi sposi" e 
in fondo era legata a una conce¬ 
zione ottocentesca della cultura, 
dove una persona colta doveva 
corredare la propria mente della 
letteratura da Omero a Shake¬ 
speare. Eu la sua fortuna. Ma con 
il boom economico l'Italia si av¬ 
vicinò agli altri paesi industria¬ 
lizzati, si diffondeva la richiesta 
di non leggere solo classici. Dun¬ 
que il passo obbligato del tasca¬ 
bile era aprirsi alla narrativa e al¬ 
la saggistica contemporanea. 
Nel caso specifico, la prima Bur 
entrò in crisi con il '68 e anche con 
l'avvento, a metà anni Sessanta, 
degli Oscar Mondadori, con i lo¬ 
ro Hemingway, Sartre e Cassola 
e le loro copertine più vivaci». 
Quando un testo diventa tascabi¬ 
le è una consacrazione, vuol dire 
chehavendutobene? 
«Normalmente si pensa che 
solo i libri di successo diventano 
tascabili. NelT85% dei casi è ve¬ 
ro. Al di là di "long seller" come il 


"Principe" di Machiavelli o i 
"Dolori del giovane Werther" di 
Goethe. Certo, sarebbe un con¬ 
trosenso mettere in tascabile un 
libro che non ha venduto: ci va il 
testo appagato dal successo del 
pubblico o della critica, perché se 
è valido può durare negli anni 
anche se non ha venduto subito». 
Recentemente Einaudi ha tenta¬ 
to la via di nuovi autori a poco 
prezzo. Una collana tascabile può 
proporre nuovi talenti? 

«Prima ho detto T85%. L'altro 
nostro 15% è costituito da novità 
assolute. E qui parlo dell'espe¬ 
rienza mia e di altri colleghi, ultra 
trentennale. Dove verifichiamo 
che i testi di narrativa usciti diret¬ 
tamente in tascabile sono ecce¬ 
zioni. Ricordiamo "La Storia" di 
Elsa Morante: fu lei a volere il ro¬ 
manzo subito in tascabile, non 
l'editore. Perché voleva lanciare 
un messaggio. L'opera fu un ve¬ 
ro caso editoriale, unico. Tutta¬ 
via azzeccare il bestseller è come 
vincere la lotteria di Capodanno. 
Finora l'esperienza mi insegna 
che non è producente mettere su¬ 
bito un testo di narrativa in tasca¬ 
bile. Se in questa veste vendesse 
dieci volte di più, come accade in 
paesi come Gran Bretagna o Stati 
Uniti, allora potremmo proporlo 
all'autore (che con l'edizione ta¬ 
scabile viene pagato meno). Però 
ho constatato che i giornalisti cul¬ 
turali, quando vedono un tasca¬ 
bile, dicono che il libro è già stato 
proposto, non è una novità, quin¬ 
di il testo passa inosservato e la 
gente non se ne accorge. Allora il 
nostro 15% di novità in tascabile 
è quasi sempre saggistica e ma¬ 
nualistica, o saggistica per la 
scuola. Per la narrativa ogni tan¬ 
to ci prova Einaudi». 


Bur 
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La Repubblica 
di Platone 

Introduzione 
di Francesco 
Adorno 
Traduzione 
di Francesco 
Gabrieii 
Bur Pantheon 
pagine 771 
iire 32.000 


I classici 
rilegati 

■ Una novità della Bur è la collana 
«Pantheon»: si tratta di grandi clas¬ 
sici del pensiero e della cultura editi 
in veste raffinata (volumi ricchi e ri¬ 
legati), con prestigiose introduzioni 
e traduzioni, a prezzo davvero conte¬ 
nuto. Il primo titoloè «La Repubbli¬ 
ca» di Platone nella versione del 
grande Francesco Gabrieli e coni'in¬ 
troduzione di Francesco Adorno. Se¬ 
guono «Le Confessioni» di Sant'A- 
gostino, le «LettereaLucilio» di Se¬ 
neca in due volumi e infine «LeAr- 
gonautiche» di Apollonio Rodio con 
rintroduzione e il commento di Gui¬ 
do Paduano e Massimo Fusillo. 


Einaudi 



Romanzi 
e novità 


Ferro recente 
di Marcello Pois 

Einaudi tascabili 
pagine 123 
iire 14.000 


■ La Einaudi è stata fra le ultime 
grandi case editrici a dedicare spazio 
ai tascabili. All'origine di ciò vi è una 
questione d'immagine: negli anni 
Sessanta Einaudi si accordò con 
Mondadori per ristampare alcuni 
suoi titolinegliOscar. La scelta, 
commercialmente,sirivelòpocofor¬ 
tunata per Einaudi che così decise di 
evitare il mercato dei tascabili. Ora, 
invece, questo settoreèben vivonella 
strategia dello Struzzo, con classici, 
saggi esoprattuttonovità diretta- 
mente in edizione economica, come il 
noirdiMarcelloFois,vincitoredel 
Calvinonell992 con «Pietà». 


Non solo gialli o rosa. Evoluzione del pocket 


MONICA LUONGO 

P er anni i lettori e le lettrici 
amanti di Elsa Morante si 
chiedevano perché Einaudi 
non pubblicasse più «Menzogna e 
sortilegio», romanzo sommo e pre¬ 
zioso, che compariva oramai sol¬ 
tanto nell'opera omnia della scrit¬ 
trice. Gome a dire che si trattava di 
un romanzo riservato solo a chi 
aveva da spendere centomila Hre 
per un libro. Poi, quando nel 1996 lo 
Strega premiò alla memoria Maria 
Teresa Di Lascia per il suo unico ro¬ 
manzo «Passaggio in ombra» - pa¬ 
ragonato da molti critici a «Menzo¬ 
gna e sortilegio» - ecco che il lavoro 
di Morante ricomparve in libreria, 
sempre per Einaudi e in versione 
economica. 

Misteri della nostra editoria, 
spiegabiH solo in termini economi¬ 


ci. E grande fortuna per i «pocket», 
che sono diventati un genere a sé. 
Perché, se all'inizio della loro storia 
i volumetti rilegati senza cuciture, 
stampati con carta povera e con ca¬ 
ratteri piccoli e fitti, erano riservati a 
chi non poteva permettersi il lusso 
di una biblioteca pregiata oltre che 
ricca, oggi sono presenti negli scaf¬ 
fali di ogni casa, nelle mani di uomi¬ 
ni e dorme su ogni autobus e metro¬ 
politana, negli scompartimenti di 
ogni treno. 

Genere che conviene - per i costi 
contenuti - anche agli editori. Ghe 
continuano a ripubbhcare in ver¬ 
sione economica i best seller, ma 
che oramai pubblicano in pocket 
anche opere prime e romanzi che 
comunque richiamano l'attenzione 
della critica e dei lettori, anche sen¬ 
za TinutUità effimera delle splendi¬ 
de copertine. Gli economici si sono 
trasformati col tempo anche in ga¬ 


dget: numerose sono le case editrici 
che li vendono tre per volta o in 
omaggio con l'acquisto di altri vo¬ 
lumi, sacche sportive e asciugama¬ 
ni da spiaggia. I nomi sono ormai 
molti: oltre alla succitata Bur, Mon¬ 
dadori, Bompiani, Garzanti, Tea, 
Sperling, Einaudi, La Tartaruga, 
Guanda, solo per citarne alcuni. 
Senza i tascabili non leggerebbero i 
nostri bambini e adolescenti: per 
fortuna i prezzi delle collane per 
adolescenti sono molto più conte¬ 
nuti degli albi per la prima infanzia 
e gli Oscar Junior di Mondadori 
vendono più di quelli per adulti. 

Trai molti vantaggi delle tirature 
in economico c'è anche il fattore 
della loro maggiore «vendibilità» al 
di fuori delle librerie, come i super¬ 
mercati e le stazioni di servizio au¬ 
tostradali, le stazioni ferroviarie, le 
edicole. E quest'ultimo luogo offre 
lo spunto per una piccola parentesi 


non meno degna di attenzione: il 
capitolo gialli e romanzi rosa. Una 
volta in edizione economica si ve¬ 
devano solo i piccoli ma celeberri¬ 
mi Urania. Oggi i titoli delle collane 
Harmony vendono milioni di co¬ 
pie, sono oggetto di studi appro¬ 
fonditi, tesi di laurea e spesso occa¬ 
sione di guadagno per scrittori mi¬ 
nori, traduttori e soggetti impensa- 
biU che celano la loro scrittura seria¬ 
le dietro uno psuedonimo, rigoro¬ 
samente straniero: rm mercato che 
fa girare miliardi. Possono anche 
loro essere considerati economici? 
Forse per il «vero» lettore o lettrice 
no (sono prodotti di serie B, non so¬ 
no versioni economiche di roman¬ 
zi, sono un genere a parte), sicura¬ 
mente sì per editori, distributori e 
venditori. Insomma, tutto ciò che 
contribuisce alla lettura è comun¬ 
que ben visto, se fino a circa quattro 
anni fa il 40% di ciò che veniva ven¬ 


duto in libreria non superava il nu¬ 
mero uno, fare i conti è dunque faci¬ 
le. In un paese dove il lettore «forte» 
è considerato colui che legge «al¬ 
meno» tre Hbri Tanno, diventano 
fondamentah la politica editoriale e 
la promozione. E se gli editori italia¬ 
ni in grande maggioranza ha scelto 
di pubblicare molti titoli di molti 
autori in un numero di copie conte¬ 
nuto, si capisce che la produzione 
economica è facilitata. 

Certo, qualche piccolo svantag¬ 
gio gli economici Thanno: se passa¬ 
no nelle mani di più lettori, le pagi¬ 
ne si smembrano e si aprono, la car¬ 
ta diventa gialla più facilmente e 
l'inchiostro sbiadisce così come i 
margini, davvero piccoli, si piega¬ 
no con lo spiacevole effetto «orec¬ 
chietta». Non ci sono più le perga¬ 
mene di una volta, ma anche floppy 
e compact disc non avranno vita 
più lunga. 


Oscar Junior 



Com’è nata 
la balena 
e altre storie 
di Ted Hughes 

Oscar Junior 
Mondadori 
pagine 108 
iire 11.000 


All'inizio 
dei tempi 

U In un mondo nuovo di zecca, agli 
albori della vitasul nostropianeta, 
glianimali non sanno bene chi sono, 
come si chiamano e dove vogliono vi¬ 
vere. MaalV inizio dei tempi tutto è 
ancora possibile, così decidono di 
esercitarsi per conquistare un nome 
e diventare «qualcuno»: per esempio 
una balena così grossa che solo il ma¬ 
re può na turalmente ospi tarla, op¬ 
pure un orso bianco che cerca casa 
nel candore del Polo Nord. Il delizio¬ 
so racconto di Hughes è adatto ai più 
piccoli, chehanno meno di dieci anni. 
Le collane Junior della Mondadori 
hanno un catalogo ragionato riccodi 
titoliedi sorprese, che cresce con gli 
anniesispecializza in più sezioni, 
divise perargomen ti, genere e fasce 
di età. Ilpiù gettonato? L'horror. 
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Nelle foto, 
l’ex presidente 
del Consiglio 
Romano 
Prodi 
e affianco 
Antonello 
Soro, 
capogruppo 
del Ppi 
alla camera 
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Senza gambe 
ma «migliora» 
E le tolgono 
l'assegno 

GIORGIO FRASCA POLARA 


STORIE DI ORDINARIA, 
CRUDELE INGIUSTIZIA 


ancor fresca la sacrosanta de¬ 
cisione presa d'imperio dal 
prefetto di Viterbo di ripristi¬ 
nare-inseguitoadenunciadelTS 
del Lazio - gli assegni di invalidità e 
di accompagnamento per una no¬ 
vantenne totalmente invalida cui 
la commissione locale delTesoro 
aveva revocato i benefici. Decisio¬ 
ne da segnalare al ministro delTe¬ 
soro (e, sottovoce, al prefetto di 
Modena) che ha sul tavolo la de¬ 
nuncia del sen. Luciano Guerzoni, 
Ds, sul caso della signora Maria Ba- 
raldi, 58 anni. Quando ne aveva 17 
subì, a causa di un incidente ferro¬ 
viario, l'amputazione di tutte e due 
le gambe. Prima ingiustizia: solo 
dopo 19 anni le erano stati ricono¬ 
sciuti invalidità e accompagna¬ 
mento. Seconda e più cmdele in¬ 
giustizia: ora che la signora Baraldi 
deve sottoporsi - proprio per i po¬ 


stumi del terribile trauma - a nuovi 
interventi, l'assegno di accompa¬ 
gnamento le è stato revocato. Il 
motivo? Alla signora Baraldi sono 
stati riscontrati «cospicui migliora¬ 
menti fisici». Oddio, le sono ricre¬ 
sciute le gambe? 

BEI TEMPI, EH?, QUELLI 
DELL'ITALIA COLONIALISTA 


□ estuale sul «Borghese» di Vit¬ 
torio Feltri, a proposito della 
tragedia nei Balcani: «Uno dei 
punti di forza della dominazione 
italiana e fascista [sull'Albania] 
consisteva nella valorizzazione del 
nazionalismo albanese che pro¬ 
prio in virtù della questione koso- 
vara veniva incanalato in funzione 
antiserba». Eancora: «L'accresciu¬ 
to tenore di vita e la realizzazione di 
numerose opere pubbliche au¬ 
mentarono i consensi della popo¬ 
lazione albanese nei confronti di 
Roma». Eancora: «La politica bal¬ 




canica dell'Italia [era] improntata a 
contrastare la Grecia...». Si sa come 
finì l'avventura colonialista. Eia 
fregola di «spezzare le reni alla Gre¬ 
cia».Tornoadire: alparagone, «Il 
Secolo» è un giornale laico. 

VIVA LE FS! AFFARI IN FUMO 
PERCHÉ MANCANO I CARRI 


U na riprova cheleFsnonsono 
al passo con la sfida dei tempi? 
Ecco quel che capita ad 
un'impresa pugliese, la società 
Winkelman di Foggia, e che viene 
raccontato in una interrogazione 
dell'on. Mastroluca (Ds). La società 
deve spedire via Fs le propriemerci 
in Italia e all'estero. Per questo ha 
bisogno di circa 300 carri/anno dei 
tipi H22 e H25. Ma le Fs gliene han¬ 
no messi a disposizione nel '98 ap¬ 
pena 16 6. Immaginarsi! ritardi, le 
proteste della clientela, i danni eco¬ 
nomici non solo per la Winkelman 
maancheeproprioperleFs.Epoici 


si lamenta che la percentuale di tra¬ 
sporto merci su ferro è esigua e che 
eccessiva è quella del trasporto su 
gomma... 

IVA, 0 DELLE STRANEZZE 
DI UN LISTINO PREZZI 


A llo sportello dell'Ufficio Iva di 
Roma, dove bisogna presen¬ 
tare i registri contabili per la 
vidimazione è esposto un cartello. 
Che è poi un vero e proprio listino 
prezzi : lire 9.600per il ritiro ai tren¬ 
ta giorni,Tire 28.800 per il ritiro do¬ 
po cinque giorni; lire 36.000per il 
ritiro entro il giorno successivo. Un 
lettore ha sborsato 36.000 lire per 
spicciarsi: l'impiegato ha preso il 
registro, ha messo un paio di timbri 
sull'ultima pagina, e glielo ha resti¬ 
tuito. Tempo di esecuzione: dieci 
secondi. Si chiede il lettore (e noi gi¬ 
riamo la domanda al ministro delle 
Finanze) : la burocrazia ministeria¬ 
le chiede ai contribuenti di pagare 


una tangente per fare il lavoro nel 
tempo che ci vuole per farlo? 

MEHERE FUORILEGGE 
L'ANTI-AUTOVELOX 


U na ditta di Pesaro reclamizza 
anche in tvun « Anti-Autove- 
lox» che neutralizzerebbe il si¬ 
stema di controllo della velocità 
sulle strade. Per di più uno slogan 
invita a munirsene «perché la sor¬ 
presa è dietro l'angolo», quasi ad 
associare la Polstrada (e infatti spot 
e volantino riprendono un agente 
che istalla l'Autovelox) auna trap¬ 
pola tesa contro gli automobilisti e 
non a un servizio che tutela la sicu¬ 
rezza dei cittadini. Il deputato ds 
Piero Ruzzante ha chiesto ai mini¬ 
stri dei Trasporti e dell'Interno di 
mettere fuorilegge i marchingegni 
«com'è già stato fatto in tutt'Euro- 
pa dove non solo si sequestrano 
questi dispositivi ma chi li usa vie¬ 
ne severamente punito ». 


Prodi: «Accordo impossibile, niente Ulivo» 

Alle Europee ognuno per sé. Veltroni: «Ma è sbagliato cedersi autosufficienti» 


LUANA BENINI 

ROMA Ha fatto da ponte telefoni¬ 
co fino all'ultimo, Walter Veltroni, 
nel tentativo di riaprire uno spira¬ 
glio di dialogo fra Prodi e Marini: 
poi, visto che era impossibile, si è 
«defilato». E il progetto dell'Ulivo 
europeo è ora affossato definitiva¬ 
mente. 

Dopo una giornata di convulsi 
tentativi, ieri sera Romano Prodi 
ha tirato i remi in barca: «Debbo 
purtroppo constatare che non è 
stato possibile raggiungere un'in¬ 
tesa. Sono pertanto e con sincero 
rammarico costretto a prendere at¬ 
to del fatto che questa mancanza 
di intesa, vanificando la possibilità 
di far corrispondere ad uno stesso 
simbolo una condivisa base pro¬ 
grammatica, impedirà l'utilizzo 
del simbolo deU'Ullvo in occasio¬ 
ne delle elezioni europee. 11 ram¬ 
marico è ancora più vivo in consi¬ 
derazione del fatto che nella mia 
proposta di accordo chiedevo un 
unico, esplicito e decisivo impe¬ 
gno: la fedeltà in Italia ai principi 
di una democrazia bipolare basata 
sulla chiara distinzione di ruolo e 
di Ispirazione tra maggioranza e 
opposizione». L'ex premier lascia 
aperta la possibilità per l'Ulivo di 
«tornare ad essere il simbolo del¬ 
l'unità fra le forze riformatrici in 
occasione delle prossime elezioni 
europee». Ma per ora il discorso è 
chiuso. Anche se stamani i popola¬ 
ri faranno un ultimo tentativo per 
ricucire. Stasera alle 16 scade il ter¬ 
mine per la presentazione dei sim¬ 
boli. I Democratici hanno già de¬ 
positato ieri mattina al Viminale il 
loro asinelio con la scritta «In Eu¬ 
ropa per Prodi» però si dichiarava¬ 
no pronti ad integrarlo in caso di 
soluzione positiva della trattativa 
fra le forze dell'Ulivo. Ma gli sforzi 
di Veltroni per tenere «unita la fa¬ 
miglia» non hanno avuto seguito. 
Ds, Ppi, Verdi e Democratici an¬ 
dranno ognuno per conto suo. E 



Kai Pfaffenbach/Reuters 


L'INTERVISTA 


Soro, ppi: «Romano? Un picconatore che ci insulta» 


ROMA II popolare Antonello Soro respinge al 
mittente le accuse di Prodi: «Argomentazio¬ 
ni incomprensibili e strumentali». 

L'UIivoeuropeosembra tramontato... 
«L'Ulivo europeo non è mai esistito ed è sor¬ 
prendente che un misto di velleitarismo e pro¬ 
paganda rischi di essere elemento di indeboli¬ 
mento di una esperienza robusta e solida come 
l'alleanza del centro-sinistra, che invece esiste e 
che per quanto ci riguarda cercheremo di fare 
esistere comunque». 

Perché non è stato possibile raggiungere una 

intesa sul simbolo comune per le europee? 

«Sabato sera, Veltroni, Marini e Manconi han¬ 
no trovato un accordo che faceva riferimento 
non solo all'esperienza politica italiana ma an¬ 
che all'impegno per un coordinamento dei par¬ 
lamentari europei eletti nei partiti che si richia¬ 
mano all'Ulivo. Questa intesa è stata considera¬ 
ta insufficiente da Prodi che con argomentazio¬ 
ni in parte incomprensibili, in parte non mani¬ 
festate esplicitamente, ha ritenuto di considera¬ 
re conclusa la trattativa». 

Prodi però aveva proposto un suo testo... 

«Quel testo ribadiva due cose, una convergenza 
politica nell'ambito del Parlamento europeo 
(cioè qualcosa di più di un coordinamento) e 
poi un richiamo all'alleanza del centro-sinistra 
in Italia che noi consideriamo offensivo. Offen¬ 
sivo che si metta in dubbio nei confronti degli 


altri partiti alleati le ragioni di una alleanza che 
tutti noi consideriamo strategica in questa e nel¬ 
la prossima legislatura. Lo abbiamo riconferma¬ 
to all'unanimità negli organi nazionali del par¬ 
tito e vi stiamo lavorando, nonostante i colpi di 
piccone che sono stati inferti in questi mesi al¬ 
l'alleanza e al progetto politico dell'Ulivo...» 

Da chi sono stati inferti? 


kk 

Un misto 
di velleitarismo 
e propaganda 
indebolisce 
l'alleanza 
che era solida 

«Da molti picconatori che nel nome di una pre¬ 
sunta esclusiva di questo progetto politico chie¬ 
dono continuamente dichiarazioni di fedeltà 
agli alleati. Ma le prove di fedeltà si danno con i 
fatti, con i comportamenti parlamentari, con 
l'azione di governo. Una volta che noi abbiamo 


ribadito l'impegno per un coordinamento dei 
parlamentari europei eletti nei partiti dell'Uli¬ 
vo, che abbiamo riconfermato l'intenzione di 
richiamare in modo grafico il simbolo dell'Uli¬ 
vo, il rilancio continuo di questi giorni sulla fe¬ 
deltà lascia intendere due cose: o che ci sia una 
strumentalità propagandistica rispetto all'inte¬ 
resse per un risultato positivo che sabato sera 
poteva essere raggiunto, oppure, e mi auguro 
che questo sia, una grossolana incomprensio¬ 
ne». 

Prodi ha chiesto troppo? 

«Di fronte alla richiesta di una convergenza po¬ 
litica in campo europeo i popolari hanno soste¬ 
nuto esattamente, così come Veltroni, che al di 
là di un coordinamento non si può andare, per¬ 
ché diventa velleitario visto che Popolari, Ds, 
Verdi in campo europeo hanno grandi famiglie 
organizzate. In secondo luogo nessuno ha il di¬ 
ritto di chiedere agli altri un impegno di fedeltà, 
perché nessuno la mette in discussione. Noi il 
centro sinistra lo abbiamo scelto con decisione 
sofferta che ha portato alla scissione del nostro 
partito. Abbiamo concorso a creare una parte 
importante del sistema bipolare italiano, che - 
confermiamo - riteniamo alternativa in modo 
irriducibile il programma del centro-destra che 
viene proposto in questi giorni. Per questo ci 
possiamo permettere di dialogare con tutti». 

Lu.B. 



Veltroni non ha gradito affatto il 
comportamento del professore: 
«Chi coltiva l'autosufficienza sba¬ 
glia». 

Fra Prodi e Marini è stato muro 
contro muro dopo gli ultimi frene¬ 
tici tentativi di sottoscrivere un 
preambolo-programma comune e 
schierare le forze per le europee 
sotto un unico simbolo. Tutto si è 
giocato su un pugno di parole, sul 
significato da attribuire all'allean¬ 
za in sede europea. Alla fine, la 
mediazione trovata da Veltroni, 
d'accordo con Marini e Verdi, è 
stata respinta da Prodi che per tut¬ 


ta risposta ha inviato un suo testo 
in cui si parlava di «convergenza 
politica e programmatica dell'Uli¬ 
vo in Europa» e in cui si faceva ri¬ 
ferimento all'Ulivo come «alleanza 
stabile» che «non porterà nessuna 
delle nostre formazioni ad accordi 
politici con le formazioni del Po¬ 
lo». A questo punto i popolari si 
sono chiusi a riccio. Marini si è in¬ 
dignato: «È una provocazione. Ma 
insomma, sono due anni e mezzo 
che sto con il centro sinistra, non 
devo dimostrare ogni due mesi che 
non sono un traditore...». «Di cat¬ 
tivo gusto, la richiesta di sottoscri¬ 


vere un vincolo» dicono a piazza 
del Gesù. L'interpretazione corren¬ 
te è che, verificata l'impossibilità 
di mettersi d'accordo sulla struttu¬ 
ra di coordinamento. Prodi abbia 
deciso di mettere il Ppi nelle con¬ 
dizioni di non poter accettare per 
poi attribuirgli la responsabilità 
della rottura. Ieri pomeriggio un 
Prodi irritato diceva ai suoi: «Nes¬ 
suno del Ppi si fa vivo. Non dico 
che loro dovevano chiamarmi, so¬ 
no io che li ho cercati. Ho chiama¬ 
to Marini e Franceschini attraverso 
Palazzo Chigi, così ho anche la te¬ 
stimonianza. Ma non sono riuscito 


a parlare con loro». Quanto alla 
«provocazione» di specificare che 
nessuno dei partner dovrà fare ac¬ 
cordi con Forza Italia: «Sarà pure 
una provocazione. Ma se non scri¬ 
viamo quello, a che serve ciò che 
facciamo? Perché mai si dovrebbe 
mettere una fogliolina di ulivo se 
poi qualcuno fa l'accordo con Ber¬ 
lusconi? Se non c'è un minimo co¬ 
mune denominatore è meglio ve¬ 
derci il 14 giugno». E Marina Ma- 
gistrelli spiegava: «Quello dei po¬ 
polari è un atteggiamento incom¬ 
prensibile. Non vogliamo parlare 
di convergenza politica e program¬ 


matica? D'accordo. Vogliamo dire 
di no a questo progetto di centro- 
sinistra europeo? Bene. Almeno 
incassiamo una stabilità italiana». 
Da parte sua, il dipietrista Willer 
Bordon adduceva difficoltà tecni¬ 
che: «Avendo un simbolo nuovo, 
abbiamo dovuto essere per forza 
tra i primi a presentarlo, altrimenti 
c'era il rischio della contestazione. 
Un rischio certo, perché dietro a 
noi c'erano diversi asineli! fra cui 
quello di un partito Democratico 
che ha già presentato formale op¬ 
posizione presso il Tar, con udien¬ 
za il 10 giugno. Per poter presenta¬ 


re noi un simbolo nuovo con l'Uli¬ 
vo, dovremmo fare una spericolata 
azione tecnica con rischi quasi in¬ 
superabili. Credo sia stata una scel¬ 
ta politica averci lasciato così, sen¬ 
za risposta...». 

Veltroni si è prestato a fare da 
ponte telefonico, ma solo per con¬ 
statare il duplice ostruzionismo. 
Allora, come dicono a Botteghe 
Oscure, ha preferito «defilarsi» .Ieri 
pomeriggio il pessimismo era or¬ 
mai diffuso. Il verde Luigi Manco¬ 
ni: «Si sta mettendo male, c'è una 
sorta di blocco». Poi, a sera, il co¬ 
municato di Prodi. 


Nella cona dei simboli i democratici sono primi 

Si depositano i contrassegni, ma c'è anche un altro Asino. Spunta una lista «Yankee go home»» 


DELIA VACCARELLO 

ROMA «Yankee go home please»: 
questa la scritta che campeggia al 
centro di uno dei simboli che si 
presentano per la prima volta in 
assoluto alle elezioni. Le prossime 
europee inaugurano, dunque, un 
contrassegno dall'esplicita voca¬ 
zione antiamericana che fa riferi¬ 
mento senza dubbio alla guerra in 
atto nei Balcani. Un simbolo depo¬ 
sitato per tutte le circoscrizioni 
che, perciò, dovrebbe avere alle 
sue spalle ISOmila firme, cosa che 
verrà verificata nei prossimi giorni 
contestualmente alla presentazio¬ 
ne delle liste di candidati fissata 
per il 4 e il 5 di maggio. 

Le europee tengono a battesimo 
i simboli. Tra i 41 presentati ieri, 
primo in ordine di arrivo è stato 
quello dei Democratici. Alle ore 8 
precise, infatti, Willer Bordon ha 
consegnato aH'Ufficio Deposito 


contrassegni del Viminale la docu¬ 
mentazione e il disegno che ritrae 
l'asinelio su sfondo azzurro conte¬ 
nente anche la scritta «In Europa 
con Prodi». 

E devono aver passato certamen¬ 
te qualche notte insonne quelli 
deH'asinello del Professore, visto 
che sono riusciti a tagliare il tra¬ 
guardo per primi. «Da tre notti cir¬ 
ca, nonostante la pioggia, la gente 
faceva la fila per conquistare i pri¬ 
mi posti» hanno detto all'ufficio 
contrassegni. L'asinelio dei Demo¬ 
cratici, dunque, sfidando tuoni e 
fulmini, ha battuto tutti, anche il 
«rivale» più attempato. Un altro 
somaro, infatti, fa mostra di sè al¬ 
l'interno di un altro simbolo nella 
bacheca del Viminale: è tutto gri¬ 
gio e si staglia su uno sfondo gial¬ 
lo. Occupa il tredicesimo posto: e 
già è in corso con i prodiani un 
contenzioso a colpi di carta da bol¬ 
lo. 

Oltre al primo posto i Democra- 


■ CANDIDATI 
ECCELLENTI 
Lo scrittore 
Ben Jelloun 
sarà 
in lista 
col partito 
dei Democratici 


tici ieri hanno 
fatto un'altra 
conquista. Ta- 
har Ben Jelloun 
ha accettato di 
candidarsi alle 
europee nelle 
loro liste. Lo 
scrittore maroc¬ 
chino, uno dei 
più noti nel 
mondo occi¬ 
dentale, ha co¬ 
municato la sua 

decisione al sindaco Francesco Ru¬ 
telli, che ha incontrato ieri a Ro¬ 
ma. Prima di ripartire per Parigi ha 
avuto un colloquio telefonico con 
Romano Prodi, che si trovava a Bo¬ 
logna. Ben Jelloun sarà presente 
nella testa di lista in diverse circo- 
scrizioni, sicuramente in quella 
dell'Italia centrale. La sua candida¬ 
tura, proposta dal direttore di «Mi¬ 
cromega» Paolo Flores D'Arcais, sa¬ 
rà presentata ufficialmente nei 


prossimi giorni a Parigi. Cinquan- 
tasei anni, emigrato in Francia nel 
1961 e oggi cittadino francese. Ben 
Jelloun ha scritto numerosi ro¬ 
manzi ed è autore di un saggio che 
ha avuto grande successo nel no¬ 
stro Paese, «Il razzismo spiegata a 
mia figlia». Un tema, questo, a lui 
particolarmente caro. 

Ma torniamo ai simboli. Tra 
quelli tenuti a battesimo c'è il con¬ 
trassegno della lista Pannella la cui 
novità sta tutta nella scritta: per la 
prima volta porta il nome, infatti, 
di Emma Bonino. C'è anche il tan¬ 
dem Segni-Alleanza nazionale che 
sfoggia nella parte alta del simbolo 
un simpatico elefantino e, ancora, 
tra gli esordienti, c'è la mucca Er¬ 
colina, simbolo del Movimento 
Politico Federalista Terra. 

Di animali, manco a dirlo, ce ne 
sono tanti, tra loro due somarelli, 
un pachiderma, una mucca e cin¬ 
que leoni. Il leone più curioso è 
quello che riempie il simbolo della 


lista Federalisti e Consumatori: 
regge con una zampa una bandiera 
che raffigura la cornetta del telefo¬ 
no e una presa di corrente; sotto 
completa il tutto la scritta: «Con¬ 
sumatori, padroni in casa nostra». 

Altra particolarità: la scritta Sos. 
Ben due contrassegni la citano, an¬ 
che se molto diversi tra loro. Ar¬ 
mando Piano del Balzo, ovvero il 
«giustiziere d'Italia», come si può 
chiaramente leggere nel suo sim¬ 
bolo, ha inserito nel suo contrasse¬ 
gno la stella dello sceriffo e l'sos. 
Così pure i «liberal» di Sgarbi che 
hanno inserito la scritta «Sos Ita¬ 
lia».Ultima curiosità: la collocazio¬ 
ne dei simboli delle varie leghe. 
L'ordine di arrivo ha voluto che 
capitassero quasi tutti uno sopra 
l'altro nella sesta colonna della 
prima bacheca. Così al numero 6 
c'è il simbolo della Lega meridio¬ 
nale di Cito, subito sotto, al 12, la 
Liga Veneta e dopo due posti, al 
30, la Lega nord. 


per chi si è perso qualche film 

ma non ha perso Ja pazienza. 



Se vi siete persi un film, un libro, un CD musicale, 
un CD Rom, un album di figurine, da oggi per voi 

c'è il nuovo servizio clienti l'U multimedia. 

06 . 52 . 18.993 



L'occasione colta 


Basta una telefonata per ricevere gli arretrati. 
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LO Sport 



Lunedì 26 aprile 1999 
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i 
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1 RISULTATI 

ATALANTA-TORINO 

1-0 

CREMONESE-LUCCHESE 

1-2 

LECCE-TERNANA 

3-2 

NAPOLI-CHIEVO 

0-0 

PESCARA-COSENZA 

1-0 

RAVENNA-MONZA 

0-0 

RECCIANA-CESENA 

1-1 

RECCINA-F. ANDRIA 

1-1 

TREVISO-CENOA 

2-0 

VERONA-BRESCIA 

0-2 



(02/0S/99) 


ATALANTA-CREMONESE 

CESENA-VERONA 

CHIEVO-REGGINA 

COSENZA-TREVISO 

F. ANDRIA-REGGIANA 

GENOA-BRESCIA 

MONZA-LECCE 

PESCARA-RAVENNA 

TERNANA-LUCCHESE 

TORINO-NAPOLI 


CLASSIFICA 


Punti Partite Reti 


SQUADRE 


In casa 

Fuori 

Giocate 

Vinte 

Pareg. 

Perse 

Fatte 

Subite 

VERONA 

58 

36 

22 

31 

16 

10 

5 

55 

29 

TORINO 

54 

36 

18 

31 

16 

6 

9 

47 

28 

REGGINA 

52 

33 

19 

31 

13 

13 

5 

38 

26 

LECCE 

52 

35 

17 

31 

15 

7 

9 

38 

33 

TREVISO 

51 

33 

18 

31 

13 

12 

6 

45 

32 

ATALANTA 

50 

33 

17 

31 

12 

14 

5 

38 

26 

PESCARA 

50 

29 

21 

31 

14 

8 

9 

42 

35 

BRESCIA 

48 

27 

21 

31 

12 

12 

7 

35 

26 

NAPOLI 

46 

28 

18 

31 

11 

13 

7 

31 

25 

RAVENNA 

41 

27 

14 

31 

10 

11 

10 

37 

42 

MONZA 

38 

20 

18 

31 

9 

11 

11 

28 

32 

GENOA 

37 

29 

8 

31 

9 

10 

12 

43 

45 

CHIEVO 

36 

18 

18 

31 

8 

12 

11 

29 

37 

F. ANDRIA 

36 

23 

13 

31 

9 

9 

13 

26 

37 

CESENA 

33 

24 

9 

31 

7 

12 

12 

27 

34 

COSENZA 

33 

21 

12 

31 

8 

9 

14 

33 

45 

TERNANA 

32 

22 

10 

31 

6 

14 

11 

29 

42 

LUCCHESE 

31 

21 

10 

31 

7 

10 

14 

28 

34 

REGGIANA 

25 

18 

7 

31 

4 

13 

14 

27 

39 

CREMONESE 

19 

15 

4 

31 

3 

10 

18 

28 

57 


Moto, incidente 
mortale a Misano 

MISANO Tragedia a Misano nella Supersport. Claudio Garetti, 
43 anni, residente a Falconara (Ancona), è morto ieri mattina 
all'autodromo Santamonica di Misano durante le prove della 
classe 600 del Campionato italiano velocità. Garetti, che cor¬ 
reva su una Bimota YB6, alle 9,27 è uscito di pista nella curva 
«Brutapela», e la moto è salita sul cordolo che separa la pista dal 
prato. Subito soccorso dall'équipe medica del Santamonica e 
intubato, è deceduto durante il trasporto all'ospedale di Ric¬ 
cione. Garetti, pilota per pura passione (era impiegato in una 
ditta di spedizioni), gareggiava da anni per il Motoclub Lattan- 
zi di Ancona e la sua squadra era ilTeam 4 di Falconara. 

Nel secondo gran premio del motomondiale non sono arri¬ 
vate buone notizie per i piloti azzurri. Dal naufragio del circui¬ 
to giapponese di Motegi si è salvato solo Loris Capirossi, terzo 
nella gara della classe 250 vinta dal giapponese Shinya Naka- 
no. Valentino Rossi è giunto 7". Per Max Biaggi un nono posto 
nelle 500 dove ha vinto ancora Kenny Robertsjr. Nelle 125 af¬ 
fermazione di Masao Azuma. 


Volley, Cuneo out 
Modena ora spera 

Netta sconfitta della Tnt Alpitour Cuneo in terra d'Emilia. Casa 
Modena, infatti, ha strapazzato i piemontesi estromettendoli - di 
fatto - dalla finale scudetto. 11 risultato di 3 a 0 per gli emiliani (15- 
10, 15-12, lS-4) ha fornito il primo verdetto del girone all'italiana 
che porta dritto alla finale scudetto. Cuneo, infatti, a meno di un 
successo contro la Sisley Treviso, sarà tagliata fuori dalla seconda 
piazza che regala il biglietto d'ingresso alla finale tricolore. Sfida 
che potrebbe portare una fra Casa Modena e Iveco Palermo a dover 
cercare di battere la Sisley di Treviso, lanciatissima verso il titolo. Ie¬ 
ri i gialloblù non hanno lasciato spazio all'Alpitour e un dato basta 
a chiarire i perché di un ko così netto: Rafael Pasqual non ha fatto 
nemmeno un punto ma soli 15 cambi palla. Nelle altre sfide di ieri, 
per accedere alla finale che regalerà un posto in Coppa Cev, fra Lu- 
be Macerata e Gabeca Montichiari servirà la bella (ieri i lombardi si 
sono imposti per 3 a 0) mentre la Piaggio Roma ha già staccato il 
suo biglietto (3 a 1 contro Padova). Nei play off promozione, la Sira 
Falconara ha battuto per 3 a 1 il Gallo Gioia del Colle mentre l'Asy- 
tei Milano ha perso (1-3) con la Mail Express di Parma. 


Varese copia lo Zaigirìs, Kinder ko 

Basket, la Virtus perde in casa gara-due delle semifinali 


Pattinatore down 
Il caso a una svolta 

Hindi: «La legge potrebbe cambiare» 


DALLA REDAZIONE _ 

LUCA BOTTURA 

BOLOGNA L'Eurolega logora chi 
non ce l'ha. Una Kinder in avvi¬ 
tamento, stanchissima, inutil¬ 
mente generosa, regala a Varese 
il 2-0 nella serie e almeno tre 
quarti della qualificazione alla 
finale scudetto. Domani sera a 
Masnago la squadra di Recalcati 
avrà solo da chiudere il conto. E, 
da quello che s'è visto al Palama- 
laguti, ha gambe e testa per far¬ 
lo. 

G'era una volta il dibattito 
sulla Danilovic-dipendenza. Ed 
erano bei tempi, perché le prove 
di Danilovic servivano a giusti¬ 
ficarlo, in un contesto comun¬ 
que virtuoso fatto di solide cer¬ 
tezze esterne (Abbio, Rigadeau, 
Sconochini) e un'importante si¬ 
curezza sotto le plance: Nestero- 
vic. Oggi il bimbone serbo, che 
l'anno prossimo dovrebbe ve¬ 
stire la maglia Nba di Minneso¬ 
ta, è rimasto l'unica àncora delle 


residue energie bianconere. Gli 
altri, per ovviare agli infortuni e 
a un calendario più che severo, 
hanno via via perso brillantez¬ 
za. A cominciare da mister Euro¬ 
pa, cui i guai alla caviglia nega¬ 
no ogni esplosività e ogni confi¬ 
denza. Le sue incursioni, i suoi 
tiri al limite dell'incoscienza, gli 
uno contro uno basati sul fisico, 
appartengono a un'altra era. E 
senza la giusta efficienza, nem¬ 
meno Danilovic può fare il Da¬ 
nilovic. 

Varese ne ha approfittato con 
merito, dimostrandosi una vol¬ 
ta ancora lo Zalgiris italiano. 
Della squadra che ha strappato 
alla Virtus il titolo continentale, 
il gruppo di Recalcati ha la fidu¬ 
cia in un gioco senza troppi pen¬ 
sieri, l'ottima distribuzione dei 
tiri tra lunghi ed esterni, il gusto 
per lo spettacolo. Uno spirito di 
matrice americana. Accantona¬ 
ta una fase di crisi al termine del¬ 
la stagione regolare, i Roosters 
sono tornati a essere il gruppo 


KINDER 72 

VARESE _ IJ^ 

KINDER BOLOGNA: Rigaudeau 3 (1/2, 
0/5), Sconochini 10 (4/5, 0/1), Danilovic 

10 (1 11, 1 15), Frosini 1, Nesterovic 23 (11 / 
12), Abbio 14 {¥I4), Grippa, Edwards 11 
(3/6,1/4), Binelli ne, O'Sulfivan ne 
PALLACANESTRO VARESE: Pozzecco 13 
(3/7,1/2), Meneghin 19 (2/5,4/7), De Poi 

11 (2/4, 1/5), Mrsic 14 (4/7,1/3), Santia¬ 
go 6 (2/3, Giadini ne, Vescovi 9 (4/4), Ga- 
landa 5 (0/3,1/2), Bianchi ne, Zanus Fortes 
ARBITRI: Facchini e Taurino 

NOTE: tiri liberi Kinder 20/29, Varese 19/ 
23; tiri da tre punti: Kinder 2/15, Varese 8/ 
19. Rimbalzi: Kinder 28, Varese 26. Paganti 
7.909 per un incasso di 376 milioni. 


coeso e reattivo che ha domina¬ 
to da settembre a febbraio. In¬ 
contenibile, Pozzecco per i pic¬ 
coli bianconeri. Anche nella tri¬ 
pla che ha chiuso a un minuto 
dalla fine la rimonf a Kinder. Sfa- 
villanfe Meneghin, motore del 
rientro biancorosso dopo l'ini¬ 
ziale vantaggio Virtus (più 13). 
Positivi Mrsic e De Poi nel disin- 


A picco anche la Fortitudo 

Dominio di Treviso che porta la serie in parità 


TREVISO Anche la Fortitudo pa¬ 
ga le scorie mentali delle final 
four di Eurolega, cedendo di 
schianfo a una Benetton rin- 
francafa. La squadra di Obrado- 
vic chiude con diciofto punfi di 
vantaggio dopo una partita per¬ 
fetta, giocata su ritmi altissimi, 
condita da una grande difesa. 
Tanto lampante era stata la su¬ 
periorità biancoblu nella gara di 
andata, tanto schiacciante è sta¬ 
to il predomino altrui nella se¬ 
conda partita. Decisivo il predo¬ 
minio di Rebraca e Marconato 
sotto le plance, contro i quali la 


Teamysystem ha scontato la 
forma calanfe di Gay e la cessio¬ 
ne di Ghiacig a Reggio Emilia. 
Bene anche Bonora e Nicola, 
che hanno co sfruito il primo 
break biancoverde, portando i 
colori uniti sul 26-15 dopo 13'. 

A Skansi non sono bastati 
Myers e Karnisovas, gli unici a 
trovare con una certa frequenza 
la via del canestro. Né ha funzio¬ 
nato la panca dei bolognesi, dal¬ 
la quale Jaric e Basile non hanno 
trovato il passo per emergere. 
Ancora una volta scadente la 
prestazione di Mulaomerovic, 


BENETTON 80 

TEAMSYSTEM 62 

BENEHON TREVISO: Nicola 9 (4/5, 0/1), 
Glofrasa 10 (2/2, 0/1), Sekunda 12 (3/3, 
1/1), PIttis 4 0/3), Marconato 4 (1/3), Bo¬ 
nora 10 (2/2, 0/1), Rebraca 14 (4/7), DI 
Spalatro 0 (0/1), Williams 17 (0/1, 5/9). 
N.E. Schmidt 

TEAMSYSTEM BOLOGNA: Mulaomero¬ 
vic 7 (3/5,0/1), Jaric 0 (0/1), Fucka 9 (3/7), 
Damiao 6 (1/4), Basile 2 (0/1, 0/2), Myers 
22 (2/4, 3/7), Gay 2 (1/1) Karnisovas 12 
(3/7,2/6), Betts2(l/2).N.E. Rilutti 
ARBITRI: Teofili e Mattioli 
NOTE: tiri liberi Benetton 28/35, Teamsy- 
stem 19/24. Rimbalzi B. 26, T. 24. Tiri da 
tre B. 6/13, T. 5/16. Spettatori: 4.469. 


nescare lo strapotere di un Ne¬ 
sterovic incredibile sotto le 
plance. 

Insomma, i Roosters hanno 
infierito sulle debolezze avver¬ 
sarie, segnatamente sull'impos¬ 
sibilità di coprire lo spot di ala 
forte (Edwards non è un difen¬ 
sore) e di trovare alternative al 
tiro a segno da fuori (0/10 nella 
ripresa). E hanno probabilmen- 
fe piegafo del fufto le residue re- 


sisfenze psichiche dei campioni 
d'Italia. «Situazione totalmente 
compromessa - ha commentato 
Ettore Messina a fine gara - ci 
vorrebbe un miracolo in gara- 
fre, ma adesso loro hanno più 
spinfa». In uno scenario del ge¬ 
nere, anche le parole di Garlo 
Recalcafi («Sappiamo bene cosa 
può fare la Virfus, non fidiamo¬ 
ci») rischiano di perdere signifi¬ 
cato. 



Un duello tra Danilovic e Meneghin 


Superbasket 


che si conferma giocatore di fa¬ 
lento ma discontinuo: se azzec¬ 
ca l'abbrivio, tutto bene. Ma se 
le prime conclusioni pesanti 
centrano il ferro e non la retina, 
la sua gestione della squadra 
perde di lucidità. Da due errori 
del croato (palla rubata da Bo¬ 


nora) è nato l'allungo decisivo 
di metà ripresa, cui ha dato un 
importante contributo anche 
Williams: sua la tripla che al 32' 
ha portato Treviso al massimo 
vantaggio di 57-35. A quel pun¬ 
to non restava altro che pensare 
agara-tre. 


ROMA G'èunachanceperMauro, 
il giovane pattinatore escluso da 
gare agonistiche perché down. 11 
clamore suscitato dal fatto, ha 
smosso le acque: il Goni sostiene 
di non essere responsabile avendo 
solo applicato una legge dello sta¬ 
to, mentre il ministro della Sanità, 
Bindi, sottolinea che se quella 
normativa è la causa di una tale di¬ 
scriminazione, va sicuramente 
cambiata. La decisione di vietare 
la pratica agonistica del pattinag¬ 
gio artistico a rotelle a Mauro Mu- 
scas non è stata presa dal Goni: è 
stata solo applicata una legge del¬ 
lo Stato in materia. Questa la posi¬ 
zione del Gomitato olimpico, che 
fa sapere di essersi attenuto al de¬ 
creto del Ministero della Sanità 
18.2.1982, nelTambifo delTobief- 
fivo indicato dalTart. 2 della legge 
n. 833/1978, che vieta la pratica 
dello sport agonistico ai disabili 
psichici. 11 Goni so¬ 
stiene di potere fare 
poco finché in questa 
materia non inter¬ 
verrà il legislatore. 

«Vedrò cos'è possibi¬ 
le fare - ha detto il pre¬ 
sidente del Goni 
Gianni Petmcci in¬ 
tervistato dal Tgl - 
ma c'è una legge del¬ 
lo Stato che non pos¬ 
siamo oltrepassare. 11 
Goni non è responsa¬ 
bile della situazione che si è deter¬ 
minata. Gì muoveremo per ciò 
che è possibile fare nell'ambito 
della legge». La norma che impe¬ 
disce pratica sportiva agonistica ai 
portatori di handicap psichico è 
stata decisa dal Parlamento che si è 
preoccupato di tutelare i disabili 
di questo tipo da possibili reazioni 
emotive negative conseguenti ai 
risultati ottenuti. 

Lo sport agonistico, in altre pa¬ 
role, potrebbe anche procurare un 
danno all'atleta down. Non basta¬ 
no, secondo la norma vigente, le 
rassicurazioni dei genitori per po¬ 


ter dare via libera. La mamma di 
Mauro, Antonietta Porrà, ha però 
fatto ricorso alla commissione re¬ 
gionale sui controlli sanitari per 
l'attività sportiva, di cui farà parfe 
anche uno psichiafra. Se questi 
stabilirà, fanno nofare al Coni, 
che non ci sono rischi di fraumi 
emotivi per il ragazzo down cam¬ 
pione di pattinaggio, potrà essere 
chiesta una revisione della legge, 
che però è precisa e per ora, secon¬ 
do il comitato olimpico, non sem¬ 
bra prestarsi a possibili «aggira¬ 
menti». 

Nella vicenda, interviene il mi¬ 
nistro della Sanità Rosy Bindi. 
«Siamo pronti a verificare la vali- 
difà» delle disposizioni vigenti - 
afferma il Ministro - e a interveni¬ 
re, nelTambito delle attuali com¬ 
petenze del ministero della Sanità 
e della sua funzione primaria di tu¬ 
tela della salute, per rimuovere 
tutto ciò che dovesse 
risultare anacronisti¬ 
co o peggio discrimi¬ 
natorio». 

Anche per il coordi¬ 
natore del comitato 
interministeriale per 
le politiche delThan- 
dicap. Augusto Batta¬ 
glia, si deve correggere 
la legge. «È ora che il 
ministero della Sanità 
e il Coni - ha detto Bat¬ 
taglia - si aggiornino e 
mettano mano alla revisione dei 
criteri di idoneità, superando in¬ 
giustificati pregiudizi, per ammet¬ 
tere alla pratica sportiva agonisti¬ 
ca chiunque risulti idoneo sul pia¬ 
no tecnico e psicofisico. Non c'è 
dubbio che l'esclusione delTaflefa 
con sindrome di Down dalle com¬ 
petizioni sia ineccepibile sotto il 
profilo della norma - afferma Baf- 
taglia - ma è anche certo che i crite¬ 
ri in vigore risultano ormai inade¬ 
guati rispetto al forte sviluppo del¬ 
la pratica sportiva e della qualità 
delle prestazioni atletiche rag- 
giuntedai disabili». 



CICLISMO 

Il Giro delle Regioni 
Da oggi al Omaggio 
Sintesi su Raitre 

■ Con una prova di 139 km da Mas¬ 
sa e Cozzile a Montecatini Terme, 
inizierà og^ il 24°Girodelle Re¬ 
gioni, competizione a tappe per 
squadre nazionali che terminerà 
il 1° mag^o a Ponzano Magra. Le 
madori difficoltà nellearrampi- 
cate valdostane di Courmayeure 
Cogne. In campo l’intero univer¬ 
so del ciclismo dilettantistico, 
come dimostrano i 25 paesi in liz¬ 
za. Due leformazioni azzurre, l’I¬ 
talia Adi Basso, Alvisi,Astolfi, Fa¬ 
nelli, Paolini, Pizzoferratoel’lta- 
lia B di Bortolotto, Bemucci, Cor- 
tinovis. Giordani, llliano e Colleo- 
ni. Le previsioni sono perii quarto 
trionfo consecutivo di un italia¬ 
no. Il successore di Figueras, 
Malberti eOrtenzi dovrebbe es¬ 
sere il campione del mondo Ivan 
Basso, indicato comel’uomo da 
battere. La Rai ha fatto marcia in¬ 
dietro: l’Ente di Stato trasmette¬ 
rà 15‘di sintesi aH’intemo del 
«Pomeriggio sportivo». Gl. Sa. 


Vince Zanotti, dilettante per forza 

Il velodsta bresdano s'aggiudica il Gp della Liberazione 


GINO SALA 

ROMA Vince uno dei favoriti. 
Vince il cinquantaquattresimo 
G.P. della Liberazione il velocista 
Marco Zanotti, bresciano di Ro¬ 
vaio alTottava vittoria stagiona¬ 
le. Velocista che negli ultimi me¬ 
tri di competizione si toglie dalla 
ruota i contendenti, atleta di 
venticinque primavere con una 
storia alle spalle. La storia di un 
ragazzo sceso tra i dilettanti dopo 
due anni trascorsi nella massima 
categoria. Da tener presente che 
nei panni del professionista Za¬ 
notti non aveva deluso. Ginque 
volte secondo, per esempio, e più 
volte piazzato tra i primi dieci, 
ma si sa che nel grande ciclismo è 
di moda la fretta, quella maledet¬ 
ta fretta che bracia le speranza e 
impedisce la buona crescita. Me¬ 
no male che Zanotti non è un ti¬ 
poarrendevole. 


«Voglio ripetere il mio posto 
nel gmppo che più conta», rac¬ 
conta ai cronisti. «Presto dovrei 
sposarmi e avrò la necessità di 
uno stipendio dignitoso, perciò 
visto che qualcuno si sta ricre¬ 
dendo è probabile un ritorno nel¬ 
le file dei campioni dove penso di 
poter dire la mia. G'è bisogno di 
fiducia per imporsi e io non sono 
vecchio. Intanto eccomi sul po¬ 
dio, di una gara prestigiosa...». 
Già, il fisico di Marco è quello del 
«finisseur» portato ad emergere 
nelle prove di un giorno. Bella 
presenza, un metro e ottantatré 
di altezza, sessantotto chili di pe¬ 
so, due leve che esprimono gran¬ 
de potenza e una discreta tenuta 
anche in salita. Insomma, si dia a 
Zanotti quel che si merita. 

Bella domenica in tutti i sensi 
dovrei dire se non fosse per un 
deplorevole pasticcio registrato 
in fase d'avvio, quando non tutti 
i concorrenti erano al corrente 


del cambiamento d'orario. La 
prima partenza è stata così an¬ 
nullata, ma già Andrea Gollinelli 
si trovava in ospedale a causa di 
una rovinosa caduta nella quale 
ha riportato un trauma cranico e 
la sospetta frattura di una clavi¬ 
cola. 

Gancellati due dei ventitré giri 
in programma per rimanere nei 
tempi stabiliti da mamma tv, ec¬ 
co una lunga fila disegnare il me¬ 
raviglioso anello di Garacalla. 
Primo movimentatore l'ucraino 
Popovych con un vantaggio 
massimo di 40", poi il tentativo 
di Bosisio, Becagli, Sorice, Galli, 
Lo Vano e Gitton, ma i più mi¬ 
nacciosi sono Broccardo, Bosisio 
e Foligno che nel diciassettesimo 
giro hanno un margine di 50” e 
se l'azione non arriva in porto lo 
si deve a Ivan Basso che butta ac¬ 
qua sul fuoco del terzetto. 11 fina¬ 
le è vivacissimo, ricco di scatti e di 
allunghi. Si distinguono Guerri- 


ni. Pizzoferrato, Tovaglieri, l'u¬ 
craino Fedenko e l'australiano 
Leaper. 

Appunto Leaper è in testa al se¬ 
gnale dell'ultimo chilometro 
con una decina di secondi, però 
la testa del plotone si fa sotto e Za¬ 
notti è l'uomo della marcia in 
più. Zanotti trionfa nettamente 
lasciandosi alle spalle Bosisio e il 
tedesche Kessler. Quarto lo spa¬ 
gnolo Astarlea seguito da Feden¬ 
ko e Basso, settimo il russo Parfi- 
movich, ottavo Guerrini, nono 
l'ucraino Luhovyy, decimo Saio- 
mone. Ginquantaquattro i clas¬ 
sificati su centonovantaquattro 
partenti, molti i ritirati perché la 
corsa pur non fornendo episodi 
travolgenti è risultata selettiva. 
In sostanza archiviamo il quinto 
successo consegutivo di un ita¬ 
liano, cosa prevedibile se tenia¬ 
mo conto del valore di Zanotti e 
di un vivaio che è il più vezzeg¬ 
giato del mondo. 


LA SERIE C 


SERIE C/1 GIRONE A 


Arezzo-Padova 1-1 

Carpi-Saronno 2-1 

Carrarese-Lumezzane 2-2 

Cittadella-Modena 3-1 

Lecco-Brescello 0-2 

Livorno-Montevarchi 0-4 

Pistoiese-Alzano 0-1 

Spal-Como 1-0 

Varese-Siena 0-0 


CLASSIFICA: Alzano 59; Como 
54; Cittadella 48; Lumezzane e Mo¬ 
dena 47; Spai e Pistoiese 46; Monte- 
varchi e Carrarese 42; Brescelio 40; 
Arezzo 39; Livorno 38; Varese 36; 
Siena 33; Padova e Saranno 31 ; Lec¬ 
co 26; Carpi 20. 


SERIE C/1 GIRONE B 


Acireale-Marsala 0-0 

Crotone-Nocerina oggi 

Fermana-Castel di Sangro 2-1 

Foggia-Ancona 1-1 

Giulianova-Battipagliese 1-0 

Guaido-Ascoli 1-3 

Juve Stabia-Aveilino 1-1 

Lodigiani-Paiermo 0-1 

Savoia-Atletico Catania 1-0 


CLASSIFICA: Palermo 52; Perma¬ 
na e Juvestabia 51 ; Savoia 45; Noce- 
rina e Castel di Sangro 43; Giuliano- 
va, Crotone e Lodigiani 42; Ascoli e 
Avellino 41; Ancona 39; Atl. Catania 
37; Marsala 36; Gualdo 35; Battipa- 
gliese 34; Foggia 33; Acireale 32. 


SERIE C/2 GIRONE A: Leffe-Borgosesia 2-1; Biellese-Alessandria 0-1; Novara- 
Mantova 1-1; Pisa-Fiorenzuola 0-0; Prato-Viareggio 2-0; P.Patria-Spezia 1-1; P.Sesto- 
Pontedera 1-2; Sanremese-Cremapergo 1-0; Voghera-P.Vercelli 0-0. 

CLASSIFICA: Pisa 65; Prato e Mantova 53; Albinoleffe e Spezia 51; Fiorenzuola 50; 
Alessandria 47; Pro Vercelli 46; Biellese 43; Viareggio 41; Sanremese 38; Pro Sesto 37; 
Pontedera 36; Pro Patria 34; Novara 32; Voghera 27; Borgosesia 20; Cremapergo 18. 

SERIE C/2 GIRONE B: C.S. Pietro-Teramo 2-1; Fano-Tempio 1-0; Gubbio-Trento 0- 
0; Maceratese-Viterbese 1-1; Mestre-Vis Pesaro 2-0; Rimini-Lugo 3-0; Sassuolo-Sando- 
nà 0-0; Torres-Faenza 3-1; Triestina-Giorgione 2-0. 

CLASSIFICA: Viterbese 61; Triestina 55; Sandonà 53; Vis Pesaro 50; Rimini 48; Tor¬ 
res 47; Gubbio 46; Teramo 45; Giorgione 41; Mestre 40; Sassuolo 39; Maceratese 38; 
Faenza 36; C.S. Pietro 34; Tempio 30; Lugo 29; Fano 22; Trento 21. 

SERIE C/2 GIRONE C: Benevento-Tricase 2-1; Castrovillari-Catanzaro 0-0; Cata- 
nia-Messina 1-0; Chieti-Cavese 3-1; Frosinone-Astrea 2-3; Giugliano-Sora 0-0; L’Aqui- 
la-Casarano 1-0; Trapani-Juveterranova 1-1; Turris-Nardò 1-1. 

CLASSIFICA: Catania 56; Messina 51; Benevento 50; Turris 47; Catanzaro 46; Sora 
45; L’Aquila e Cavese 42; Juveterranova e Giugliano 41; Castrovillari 40; Chieti 39; Tri- 
case 38; Trapani 37; Nardo 35; Frosinone 34; Casarano 27; Astrea 18. 
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♦La rete di Stato va in onda usando 
altre stazioni televisive e emittenti radio 
Però i segnali sono deboli e disturbati 


^La Nato si infiltra nel sistema mediatico 
di Belgrado con messaggi in lingua serba 
Ma allora perchè uccidere i giornalisti? 


♦£ nella guerra della comunicazione 
Milosevic espelle altri inviati stranieri 
del Guardian e del Financial Times 


Belgrado, tv muta ma solo per qualche ora 


La Nato colpisce un ripetitore. Draskovic: «Sì alla presenza di truppe Onu» 



IL CASO 


Montenegro, Il no del ministri richiamati alle armi 
«Noi in guerra? Piuttosto ci facciamo arrestare» 


Medici greci 
in soccorso 
a Pristina 

PRISTINA Hanno trascorso tre 
giorni nell’ospedale di Pristina, e 
sono rimasti sconvolti. Sono i me¬ 
dici greci in missione nel capolno- 
go kosovaro che hanno visto «tut¬ 
ta l’infelicità del mondo» negli oc¬ 
chi dei bimbi bombardati edi quelli 
saltati sulle mine anti-uomo. «C’è 
una cosa che mi ha colpito più di 
tutto - ha detto il dottorChristofi- 
desCharalambos-Questi bambini 
non parlano. H guardano e non 
parlano. Stanno tutti in silenzio 
anche gli adulti. Ti guardano e non 
dicono niente». «Non dimentiche¬ 
rò mai una ragazzina di 13 anni fe¬ 
rita, un braccioquasi strappato 
via durante un bombardamento- 
ha continuato - Stava seduta sul 
letto, mi guardava senza dire una 
parola. E nei suoi occhi c’era tutta 
la disperazionedel mondo. Nell’o¬ 
spedale è sola, non ha più nessu¬ 
no». Secondo i medici greci - che 
hanno potuto raggiungere Pristina 
in base ad un accordo con Belgra¬ 
do - a Pristina si vedono per strada 
pochissime persone e non c’èqua- 
si più nulla. 


DALL’INVIATO 

MICHELE SARTORI 

PODGORICA «Io in tenda? 
Neanche da boy-scout». Un pi¬ 
gro sistematico, Dragan Soc, 
ministro della Giustizia mon¬ 
tenegrino. «Io in tenda? Ho già 
troppo da fare». Un ruspante, 
Vojin Dijukanovic, ministro 
dell'Industria. Milosevic li 
vuole tutti e due in mimetica. 
Richiamati alle armi come ri¬ 
servisti. 

Un caso unico al mondo. E 
pazienza per Soc, che ha 42 an¬ 
ni. Dijukanovic ha superato i 
57, ha due figlie universitarie, 
un figlio laureato; e non ri¬ 
chiamato. Se la ride. «Una pro¬ 
vocazione di Milosevic. Lo co¬ 
nosco, lo conosco bene. Abbia¬ 
mo fatto l'università assieme. 
Ci ho litigato quando io dirige¬ 
vo l'Acciaieria di Niksic e lui la 
Tecnogas che ci forniva il gas. 
Gli ho votato contro quando 
ero vicepresidente del governo 
federale...». Una vendetta, in¬ 
somma. 

No, Dijukanovic non si met¬ 
terà la divisa. Soc nemmeno: 
«In quale paese i ministri sono 
chiamati a fare la guerra?». 
Rabbrividisce alla sola idea del¬ 
le marce, degli attenti, del fuci¬ 
le da oliare. Allampanato, 
stempiato, barbuto, è difficile 


trovare un uomo più tranquil¬ 
lo. Hobby? «Colleziono boc¬ 
chini». Sport, neanche una bri¬ 
ciola: «Una volta volevano 
convincermi a sciare. La ragaz¬ 
za davanti a me è partita, è ca¬ 
duta, si è fratturata una gam¬ 
ba. L'ho interpretato come un 
segno divino». Insomma, è l'u¬ 
nico montenegrino che non 
scia. E il servizio militare lo ha 
fatto in aeronautica: «Soldati¬ 
no, semplice soldatino senza 
alcuna specializzazione». 

Basso, massiccio, sanguigno, 
nonno Dijukanovic è un'altra 
tempra. Ha il grado di tenente 
colonnello dei carristi, «ed ero 
anche il primo del corso». È bi- 
laureato. «Da ragazzo ero cam¬ 
pione degli 800 metri. Sono 
paracadutista. Mi arrampico, 
presiedo il Club alpino jugo¬ 
slavo». Nei week-end alleva 
api, sposta cinquanta arnie 
qua e là, «produco il miglior 
miele ecologico d'Europa». E 
allora? «Non vado perché sono 
un ministro del Montenegro. 
Ma scherziamo? Milosevic è 
come Hitler, come Saddam 
Hussein: un dittatore che non 
sopporta chi non la pensa co¬ 
me lui. Ci saranno conseguen¬ 
ze? Boh». Scrolla le spalle. 

Soc è un filino più preoccu¬ 
pato. «Rischiamo arresto e pri¬ 
gione rifiutandoci». Sventola 1 


richiami, sono bigliettini gialli 
come le multe. Finora ne ha ri¬ 
cevuti tre. «Quelli che li scrivo¬ 
no sono sotto il comando di 
Belgrado. Sanno bene quello 
che fanno. Sapevano che io e 
Dijukanovic ci saremmo rifiu¬ 
tati. Lo hanno fatto apposta 
per poterci 
chiamare tra¬ 
ditori». Ma il 
ministro pi¬ 
gro è o non è 
un giurista? 
Soc ha scova¬ 
to le armi le¬ 
gali da appor¬ 
re a Belgrado. 
«Il governo e 
il Parlamento 
federali sono 
illegittimi 
perché non hanno accettato 
gli eletti in Montenegro: con 
loro, Milosevic non avrebbe 
avuto la maggioranza. Dun¬ 
que, sono illegittimi anche tut¬ 
ti i loro atti, richiami compre¬ 
si». 

Non bastasse. Soc ha fatto 
emanare dal governo monte¬ 
negrino un «obbligo di lavoro» 
che esonera dai richiami chi 
ha incarichi nell'amministra¬ 
zione pubblica: «A maggior ra¬ 
gione, vale per noi ministri». 
Ah, furbacchione... «E a dirla 
tutta: perché nessun ministro. 


■ PATRIA Sì 
SLOBO NO 
Per i ministri 
«disertori» è 
dovere morale 
difendere 
la propria terra 
non Milosevic 


LA NUOVA 
VIA DELLA NATO 


DALL'INVIATA 

MARINA MASTROLUCA 

BELGRADO Un gioco a rimpiatti¬ 
no sui teleschermi. La Rts, la tv di 
Stato serba, scompare dalle solite 
frequenze per riapparire su un al¬ 
tro canale. Sabato notte la Nato ha 
colpito una centralina del ripeti¬ 
tore di Avaia, una collina alle por¬ 
te di Belgrado. Per qualche ora le 
trasmissioni televisive scompaio¬ 
no, come venerdì notte dopo il 
bombardamento in via Aberdare- 
va, dove ancora si continua a sca¬ 
vare alla ricerca di altri corpi. Poi la 
Rts si materializza di nuovo, utiliz¬ 
zando gli spazi di tv Palma e Art tv, 
due canali minori, un tempo dedi¬ 
ti ai film porno e ai documentari 
d'arte. I notiziari di guerra torna¬ 
no in onda, almeno su Belgrado e 
la zona circostante. Girando la 
manopola della radio, si riescono 
a trovare i bollettini della Rts su al¬ 
meno una decina di emittenti dif¬ 
ferenti. La rete di piccole stazioni 
radio e tv ramificata sul territorio 
finora ha evitato il bavaglio ai me¬ 
dia ufficiali, ma il meccanismo co¬ 
mincia a fare acqua da tutte le par¬ 
ti. Novi Sad e il Kosovo sono prati¬ 
camente tagliati fuori, solo la Ser¬ 
bia centrale è ancora in grado di ri¬ 
cevere i tg della televisione di Sta¬ 
to. Il bombardamento sui ripetito¬ 
ri cominciaafarsentirei suoi effet¬ 
ti, le trasmissioni della Rts - che 
aveva l'esclusiva sulla copertura 
della guerra - fluttuano da un se¬ 
gnale all'altro e diventano inco¬ 
stanti. E sembra ancora più inutile 
la strage di venerdì notte, che ha 
avuto un impatto profondo, ma 
più sul morale della gente che non 
sulla capacità tecnica della Rts di 
proseguire la programmazione. 

È una guerra anche giocata sui 
nervi, questa, spesso invisibile ma 
insidiosa. E la capacità di far presa 
sull'opinione pubblica sembra un 
obiettivo importante almeno 
quanto quello di indebolire la 
macchina militare serba. «La Nato 
cerca di infiltrare la nostra rete di 
telecomunicazioni. Sta usando le 
frequenze delle stazioni radio che 
ha distrutto con il bombardamen¬ 
to sul grattacielo dell'Usce», accu¬ 
sa il ministro federale Goran Ma- 
tic. Messaggi in serbo verrebbero 
trasmessi sui lOómhdiradioNibe 
sui 102 di radio Kosava, emittente 
di proprietà della figlia di Milose¬ 


vic, Marija. Con un solo scopo: de¬ 
moralizzare la popolazione, con¬ 
vincerla che la Nato non si può 
battere e che il nemico vero della 
Serbia non è al di fuori dai confini 
nazionali, non sono i caccia atlan¬ 
tici ma il presidente j ugoslavo. 

E una nuova presa di distanza 
da Milosevic viene dal moderato 
Vuk Drakovic, vicepremier ma 
non nuovo a posizioni di dissenso 
dal suo antico avversario. Drasko¬ 
vic torna a dire che una forza an¬ 
che militare di interposizione sot¬ 
to le bandiere Onu non potrebbe 
essere considerata d'occupazione. 
Ma arriva ad accusare l'entourage 
presidenziale di dire «bugie»: «È 
stata una bugia - dice - aver assicu¬ 
rato che la Nato si sarebbe divisa, 
bugia che la Russia sarebbe stata 
pronta a scatenare la terza guerra 
mondiale, bugia che Topinione 
pubblica mondiale sia al fianco 
della Serbia, certi gmppuscoli 
maoisti o anarchici che protesta¬ 
no in Occidente non rappresenta¬ 
no nulla». 

Viaggiando su Internet si scopre 
che quattro C-130 della Nato sta¬ 
rebbero solcando i cieli sopra la fe¬ 
derazione, per trasmettere la veri¬ 
tà diramata da Voice of America e 
Radio free Europe. Utilizzano an¬ 
che le frequenze di radio B 92 - 
92.5 in Fm - un tempo emittente 
indipendente, 
ora commissa¬ 
riata dal gover¬ 
no «perché fi¬ 
nanziata dagli 
Usa per fare 
propaganda 
contro il regi¬ 
me», come 
spiega candi¬ 
damente Mio- 
drag Popovic, 
responsabile 
dei programmi 
esteri della Rts nonché vice-mini¬ 
stro serbo dell'informazione. 
Qualcuno ascolta le trasmissioni 
targate Nato, ma senza troppe illu¬ 
sioni. Del resto non è facile trovare 
il segnale. «È propaganda anche 
quella, ma almeno sentiamo an¬ 
che la loro versione», dice Mir j ana 
T., docente universitaria. Il centro 
di informazioni di Sombor ha 
messo in guardia la popolazione 
«a non cadere nelle bugie della Na¬ 
to». Ogni mezz'ora, gli abitanti 
della cittadina possono vedere sul 


■ PALAZZO 
DISTRUnO 

Continua la 
ricerca dei corpi 
sotto le macerie 
E ora i redattori 
di tutte le testate 
temono bombe 


notiziario trasmesso su una fre¬ 
quenza generalmente usata da 
una tv croata «il punto di vista del¬ 
l'aggressore sull'attacco al nostro 
paese»: qualche giorno fa ogni 30 
minuti compariva sugli schermi la 
segretaria di Stato americana Ma- 
deleine Albright, che indirizzava 
un messaggio al paese parlando in 
serbo. Propaganda a due facce. 

Le autorità di Belgrado mettono 
alla porta i giornalisti sgraditi. I 
corrispondenti del Financial Ti¬ 
mes, Guardian e Times sono co¬ 
stretti a lasciare la Serbia. «LaNato 
bombarda la nostra tv. Noi non 
uccidiamo nessuno, ma cerchia¬ 
mo di ostacolare la vostra propa¬ 
ganda», è la spiegazione di un uffi¬ 
ciale del press center militare. La 
strage alla tv ha alzato il livello di 
attenzione. Quando suonano le 
sirene d'allarme si svuotano gli 
studi televisivi e lo stesso press 
center militare : la presenza di gior¬ 
nalisti stranieri non è considerata 
una scudo sufficiente. Tanto più 
che a cominciare dagli inviati del¬ 


la Cnn, Brent Sadler e Alessio Vin¬ 
ci, e della Bbc, l'imperturbabile 
Simpson, sono in pochi i corri¬ 
spondenti occidentali scampati 
in patria dall'accusa di essere filo¬ 
serbi 0 quanto meno manipolati 
dalla censura. L'allarme ha conta¬ 
giato anche la Tanjug, l'agenzia di 
stampa ufficiale ora nel mirino 
dellaNato, al pari della Rts. La sede 
è in pieno centro, a pochi passi 
dalla pedonale Kneza Mihajlova. 
Dopo il bombardamento sugli 
studi televisivi nessuno si sente 
più al sicuro. «Non avrei mai im¬ 
maginato che lavorare come gior¬ 
nalista potesse essere lo stesso che 
stare al fronte in prima linea», dice 
Djordje Martic del quotidiano Po- 
litika Express. Zorka Perisic, grafi¬ 
ca, gli fa eco. «La sirena d'allarme 
ci fa gelare il sangue. Ma che dob¬ 
biamo fare? Cerchiamo solo di fi¬ 
nire presto e di tornare a casa». La 
vicinanza alla sede di un giornale 
o di una tv è ora considerata peri¬ 
colosa, almeno quanto quella di 
unacasermaodiunponte. 


sottosegretario, segretario di 
partito o deputato serbo è sta¬ 
to richiamato alle armi? Solo 
noi montenegrini. Io l'ho det¬ 
to a Momir Bulatovic: "Chiami 
solo gli altri. Perché non parti 
tu?"». Momir Bulatovic è il 
montenegrino diventato pre¬ 
mier federale. Bulatovic Pavle 
si chiama anche il ministro 
della Difesa federale. E Bulato¬ 
vic Predrag il leader dei filoser¬ 
bi montenegrini. Il ministro 
Dijukanovic, omonimo del 
presidente filooccidentale del 
Montenegro, ridacchia: «Ve¬ 
de?, in Jugoslavia non ci si sba¬ 
glia. I Dijukanovic sono i buo¬ 
ni, i Bulatovic i cattivi». 

Da «cittadini normali» sa¬ 
rebbero partiti per le armi i 
due ministri? «Sì - assicura Soc 
- perché è un obbligo morale». 
Aggiunge: «Non so quanti ri¬ 
chiamati siano andati, quanti 
si siano rifiutati. So che nessu¬ 
no ha accettato volentieri. So 
che tra quelli che abbiamo ri¬ 
chiamato nella polizia monte- 
negrina tutti si sono presenta¬ 
ti. So che chi è andato nell'Ar¬ 
mata, se sapesse di dover com¬ 
battere in Kosovo, non lo fa¬ 
rebbe. Il problema non sono i 
rischi, per difendere la patria 
tutti daremmo la vita. Per so¬ 
stenere la politica di Milosevic, 
proprio no». 


'Buon compkannor^cfciico 
da papà Jidriano e mamma Liudmila 
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Iresti 
della sede 
della Tv serba 
dopo 

il missile Nato. 
In alto 
il recupero 
delle salme 

Boylan/Reuters- 
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contro un «mini-nemico» come la Ser¬ 
bia, con un esercito 37 volte inferiore ed 
un'economia 696 volte più debole di 
quello della coalizione atlantica nel suo 
insieme. Non è stato così. La ricerca di 
un «consensus» non è stata fittizia. Que¬ 
sta Nato di 19 membri si è rivelata al 
summit davvero a più voci, che hanno 
pesato davvero nella discussione hanno 
influenzato effettivamente le conclusio¬ 
ni. Non c'è stata nemmeno una contrap¬ 
posizione, come poteva esserci in altri 
momenti e ci sarà probabilmente in futu¬ 
ro su altri temi, in particolare sull'econo¬ 
mia, tra l'America (o l'America e la Gran 
Bretagna) e l'Europa. Diverse erano le vo¬ 
ci dell'Europa. Ed è finita che Germania, 
Francia e Italia hanno dato una mano a 
Clinton (o si sono fatti dare una mano 
da Clinton) per raffreddare gli entusia¬ 
smi guerrieri di Tony Blair che era arriva¬ 
to a Washington posizionandosi come il 
più «falco» di tutti. Può anche darsi che 
sia dato da un convergere di circostanze: 
il fatto che, a differenza di Blair, D'Ale- 
ma, Schròder e anche Chirac hanno da 
rispondere ai rispettivi Parlamenti e alle 
maggioranze variegate su cui si reggono i 
loro governi, almeno quanto Clinton ne¬ 
gli Usa, dove il lontano spettro del Viet¬ 
nam, cioè non tanto di una guerra giusta 
0 meno, ma di una guerra in cui si entra 
ma non si sa più bene come uscirne, con¬ 
tinua a scompaginare trasversalmente le 
fila dei democratici quanto quelle dei re- 
pubblicani. Ma è un precedente impor¬ 
tante. La nuova Nato del XXI secolo si è 
data anche, molto faticosamente, una 
dottrina. Uno dei capisaldi è che da ora 
in poi si potranno fare guerre in cui le ra¬ 
gioni umanitarie, almeno nell'area euro¬ 
atlantica, soprassiedono quelle tradizio¬ 
nali della sovranità nazionale di chi mas¬ 
sacra la propria gente anziché quella di 
Paesi vicini. È una novità. In Corea e poi 
nel Vietnam ufficialmente gli Usa erano 
andati per fermare la valanga comunista 
in Asia. Nel Golfo, dieci anni fa, per il pe¬ 
trolio. Ci tranquillizzerebbe la coscienza 
l'idea che la Seconda guerra mondiale si 
sia combattuta per fermare lo sterminio 
degli Ebrei. Ma non è stato così: se allora 
Roosevelt avesse addotto questo princi¬ 
pio, probabilmente non avrebbe mai 
avuto il consenso. Per il Kosovo invece, 
contrariamente alle aspettative, le opi¬ 
nioni pubbliche in America quanto in 
Europa (quasi il 70% in Italia se si som¬ 
mano convinti in pieno e fino ad un cer¬ 
to punto) sono favorevoli. Se si tratta di 
restare uniti nella Nato per impedire che 
si torni a vedere scene di devastazione, 
profughi, campi di concentramento, 
«pulizie etniche», ci stanno. Guai però a 
mentirgli. L'altro caposaldo è che la Nato 
non sostituisce l'Onu ma si affida alla 
sua «responsabilità primaria» nel risolve¬ 
re i conflitti. Per Chirac, che si era battu¬ 
to su questo, la formulazione raggiunta, 
sia pure sofferta nella formulazione in¬ 
tende proprio questo. Il consenso è anco¬ 
ra più ampio sul «dopo», la ricostruzione 
per evitare che tomi la guerra, il tema su 
cui il summit di Washington si è concen¬ 
trato nella giornata conclusiva di ieri. Un 
quarto di millennio fa, Immanuel Kant 
aveva già indicato le tre condizioni per 
una «pace perpetua»: regimi «repubblica¬ 
ni», cioè democratici, «commercio», cioè 
cooperazione e integrazione economica 
di un angolo sinora dimenticato dell'Eu¬ 
ropa, istituzioni inter-nazionali che ga¬ 
rantiscano le prime due condizioni. Se la 
«nuova» Nato riuscirà a ritrovarsi nel 
ruolo, tanto meglio. 
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Filosofia ♦ Virgilio Melchiorre 

La metafisica e le contraddizioni della realtà 



La via analogica 
di Virgilio 
Meichiorre 

Edizioni 
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pagine 322 
iire 52.000 


PIERO PAGLIANO 

U n'ambiguità di fondo attraver¬ 
sa lo scenario della filosofia 
contemporanea: da una parte, 
non si può dire che la ricerca abbia ces¬ 
sato di essere una ricerca metafisica, 
intendendo con questo termine l'ac¬ 
cesso ad un senso che trascende le sfere 
delle singole scienze e dell'esperienza 
fenomenica; dall'altra parte, anche 
dove ne venga posta la domanda, l'ap¬ 
prodo ad un senso ultimo resta poi ne¬ 
gato. Come può riproporsi allora la do¬ 
manda metafisica, se la sua stessa le¬ 
gittimità viene contestata? Siamo 
nella contraddizione o nella non anco¬ 
ra vinta nostalgia degli dèi fuggiti? Ci 
troviamo di fronte a un'insuperabile 


«impasse» o siamo ad una svolta che 
attende una più corretta posizione del 
problema? Sono le domande da cui 
muove la ricerca di Virgilio Melchior¬ 
re, uno dei più profondi e rigorosi pen¬ 
satori cattolici di questo secolo, che nel 
suo ultimo libro, «La via analogica», 
libro che si può considerare un po' il 
suo «Discorso sul metodo», prospetta 
una nuova risposta a quella che a pri¬ 
ma vista potrebbe apparire come una 
insanabile aporia. 

Il percorso di Melchiorre, docente 
di filosofia morale aU'Università Cat¬ 
tolica di Milano, non è lontano per 
certi versi da quelli di Apel e di Lévi¬ 
nas, in quanto si mira sempre a fonda¬ 
re la soggettività nello spazio origina¬ 
rio della comunicazione, del rapporto 
con V«altro», piuttosto che sulla sin¬ 


golarità erratica dell'«ego» cartesia¬ 
no. Ma l'originalità del filosofo italia¬ 
no consiste nell'aver fornito a quella 
dimensione etica una base teoretica 
radicata in una tradizione che da Ari¬ 
stotele arriva, «via» Kant e Hegel, alla 
fenomenologia di Husserl e di Mer¬ 
leau-Ponty; e, cosa altrettanto inte¬ 
ressante, nel non aver mai sottratto al- 
l'«io» (o se si preferisce alla «coscien¬ 
za») le sue costitutive imbricazioni 
corporee,simbolicheed«esistenziali». 

La strategia scelta da Melchiorre 
per un nuovo accesso alla metafisica 
comincia dunque dalla ricerca di 
«percorsifondativi», senza venir me¬ 
no all'impianto trascendentale della 
modernità; per intenderci: sulla linea 
Cartesio-Kant-Husserl, combinata 
con l'apertura dell'ermeneutica con¬ 


temporanea, ma evitando di quest'ul- 
tima i rischi che comporta una lettura 
«debole» dell'interpretazione (come 
sarebbero, secondo l'autore, gli svi¬ 
luppi ermeneutici di Vattimo e di Car¬ 
lo Sini). Come può dunque rivelarsi 
decisiva, in questa operazione, la que¬ 
stione dell'analogia, non solo per il 
problema della conoscenza, ma altresì 
come luogo strategico per la domanda 
antropologica (che cos'è l'uomo?) e 
per la domanda metafisica sul senso 
ultimo della realtà? Nella filosofia 
contemporanea è emersa per lo più la 
convinzione che le analogie siano 
nient'altro che proiezioni antropo¬ 
morfiche o mere pulsioni di un senso 
che continua a sfuggire. L'ipotesi di 
Melchiorre è invece che il necessario 
riferimento ad un senso ultimo costi¬ 


tuisca, per usare il lessico kantiano, 
una «regola immanente»: se tutto rin¬ 
via ad una matrice costitutiva, allora 
tutto ciò che è ne partecipa, e quindi, 
pur nella sua finitezza, quanto appare 
èuna «parola» del fondamento. 

Il «passaggio» metafisico dell'ana¬ 
logia vene cercato esplorando la «re¬ 
gione» fenomenologica del linguag¬ 
giosimbolico. Già Cassirer aveva defi¬ 
nito l'uomo come «animale simboli¬ 
co», ma aveva poi finito per ridurre il 
simbolismo alla sfera astratta della lo¬ 
gica. Nella prospettiva aperta da Mel¬ 
chiorre le forme simboliche vengono 
considerate anche nella loro valenza 
ontologica, come modalità primarie e 
costitutive del linguaggio umano. 
Ora, le relazioni tra la dimensione se¬ 
mantica del linguaggio (le metafore 
poetiche o quelle che dicono il «sacro») 
e la dimensione metafisica del lin¬ 
guaggio si danno sempre all'interno 
di un contesto storico, nella moltepli¬ 
cità delle lingue e delle tradizioni, e 
dunque l'interscambio simbolico se¬ 


gnato dall'analogia avviene sempre in 
una dimensione esistenziale ed etica, 
in una nuova «dialettica» (non più 
quella del conflitto hegeliano) dello 
sguardo e del riconoscimento: «il vol¬ 
to dell'uomo può darsi come lo spazio 
privilegiato della mediazione signifi¬ 
cativa... L'etica dei volti e il gioco del 
loro riconoscimento come il campo vi¬ 
vente di ogni simbolismo analogico». 
(Nel capitolo più bello, «Il volto d'al¬ 
tri», che conclude la parte dei «percor¬ 
si fondativi», si connette anche il tema 
etico del «rispetto» allo sguardo, al 
«respicere»...). 

In tempi di riemergenti fondamen¬ 
talismi e integralismi, la direzione di 
ricerca avviata da questo filosofo sem¬ 
bra concepita, al di là degli specifici e 
rilevanti obiettivi teoretici, per aprire 
nuovi spazi di «dialogo» non tanto sul 
fronte dell'abbastanza futile conten¬ 
zioso tra «analitici» e «continentali», 
quanto soprattutto sulla nuova «fron¬ 
tiera» dei rapporti interculturali ein- 
terreligiosi. 


Società 



Merleau-Ponty 


di Jean Paui 
Sartre 

traduzione 
di Raoui 
Kirchmayr 
Raffaeiio Cortina 
Editore 
pagine 184 
iire 23.000 


Sartre 
e l'amicizia 

■ Maurice Merleau-Ponty fu ami¬ 
co e sodale di Jean-Paul Sartre: insie¬ 
me, subito dopo la fine della Seconda 
guerra, diedero vita alla celebre rivi¬ 
sta «Les TempsModernes»,unodei 
capisaldi della cultura sociale della 
seconda metà del Novecento. In mor¬ 
te del vecchio amico (mai due si era¬ 
no già allontanati da qualche anno), 
Sartre confezionò questo ritratto 
che, aldilà dell'omaggio alla persona 
e dell'analisi della sopraggiunta di¬ 
stanza, colpisceperla lucidità dello 
sguardo sulle passioni di un'intera 
epoca. Quindi, più che un ritratto, 
un autoritratto. 


Comunicazione 



La politica 
in rete 
di Sara 
Bentivegna 

Meitemi 
pagine 162 
iire 29.000 


La politica 
c le tecnologie 

■ Quale contributo offrono le nuo¬ 
ve tecnologie alla politica ? La diffu¬ 
sione di Internet, strumento di co¬ 
municazione «democratica » per ec¬ 
cellenza può dare un impulso specifi¬ 
co alla democratizzazione della ge¬ 
stione cosapubblica? Sara Bentive¬ 
gna insegna Teorie e tecniche delle 
comunicazioni di massa a Roma e af¬ 
fronta questi interrogativi cercando 
di analizzare, nel merito, quale sia 
stato il contributo della Rete alla dif¬ 
fusione della politica. Si tratta, infat¬ 
ti, di valutare unafunzione di «con¬ 
trollo» della politica da parte di colo¬ 
ro che navigano in rete. 


F i i o s o f i a 



La natura 
e la regola 
di Jean-Pierre 
Changeux 
e Paul Ricoeur 
Raffaeiio Cortina 
Editore 
pagine 318 
iire 40.000 


Tra ragione 
e complessità 

■ La questione centrale della filoso¬ 
fia di questi anni riguarda una sorta 
di ritorno alla metafisica, alle do¬ 
mande ultime che si sedimentano 
nelle coscienze soven te senza trovare 
risposta. Il filosofo Paul Ricoeur e il 
neurobiologo Jean-Pierre Changeux 
si interrogano su questo intreccio di 
finitezza e metafisica che regna nel 
pensiero contemporaneo, toccando 
tutti i tasti del vivere civile, dalla reli¬ 
gione alla scienza alla convivenza. 
Undialogoappassionato,allaricer- 
ca di una possibile etica universale in 
grando di contenere la complessità 
del mondo contemporaneo. 


Scienza 



li piui]irt-i 
fa'i'ifdUtlii 


Il pianeta 
assediato 
di Giuiiano 
Toraido di Francia 
e Renzo 
Cassigoii 
Le Lettere 
pagine 126 
iire 18.000 


lì Secolo 
dei saperi 

■ Giuliano Toraido di Trancia, fi¬ 
sico emerito,è fra coloro chepiù assi- 
duamentesi sono occupati degli 
orizzonti della ricerca scientifica in 
relazione alle varie tensioni artisti¬ 
che e alle ragioni della vita collettiva. 
Il giornalista Renzo Cassigoii qui lo 
interroga sul percorso compiuto dal¬ 
la scienza (e quindi dalla conoscen¬ 
za) all'indirizzo di uno sviluppo or¬ 
ganico e complessivo dei saperi di 
questosecolo. Uno sviluppo che ten¬ 
ga insieme la scienza e l'arte, dunque 
la logica e la fantasia. Il rischio, del 
resto, è che Luna e l'altra raggiunga¬ 
no un punto di non ritorno sulla via 
terribile dell'autodistruzione del 
pianeta. 


Svuotamento psicologico dell'individuo e vittoria planetaria dell'apparato tecnologico nell'ultimo libro di Umberto Galimberti 
Una genealogia della «sconfitta di Prometeo» che affida le speranze di riscatto alla critica della ragione occidentale e del soggetto razionale 


L a Tecnica è divenuta ormai 
un sintagma ossessivo del 
discorso fUosolico. Attorno 
a cui ruotano saggi, articoli, voci 
di enciclopedie e intere metafisi¬ 
che. Prima, vigevano altre parole. 
Sostanza, Spirito, Materia, Pro¬ 
gresso, Economia, Struttura, Lin¬ 
guaggio, Potere. Oggi, defene¬ 
strati marxismo, semiotica e strut¬ 
turalismo, è la volta della Tecnica. 
Alfa ed Omega delTenigma mo¬ 
derno e post-moderno. 

Dietro questi rivolgimenti c'è in 
fondo Teterna tentazione mono¬ 
logica di rinvenire la Chiave con 
cui schiudere il segreto dell'Esse¬ 
re. Disotterrando il suo «oblìo» 
dagli «sviamenti» che fanno vaga¬ 
re cieca tutta Tumanità. E rimpiaz¬ 
zando, con nuove filosofie della 
storia, le vecchie deprecate «nar¬ 
razioni». Talché in Italia, ad esem¬ 
pio, la crisi del marxismo, ha visto 
risorgere le filosofie «post» e 
«neo» idealistiche del '900, già vit¬ 
toriose sul marxismo dopo la sua 
celebre crisi «revisionistica». Co¬ 
me Theideggerismo. Che oggi nu¬ 
tre l'Esperanto nostrano della ri¬ 
nascita della filosofia. 

A questo ultimo filone appar¬ 
tiene la riflessione di Umberto Ga¬ 
limberti - allievo eretico di Ema- 
nule Severino - sovente rifusa in 
articoli su «Repubblica». 11 suo ul¬ 
timo libro si chiama «Psiche e Te¬ 
dine». Titolo che con il sottotitolo 
(«L'uomo nell'età della tecnica») 
indica subito coordinate mentali e 
approccio dell'autore. La tesi, sot¬ 
tesa alle ottocento pagine e passa 
del libro, è la seguente. La Tecnica 
non è più «strumento» nelle mani 
dell'uomo, ma è divenuta la sua 
«essenza». Uomo e Tecnica non 
son più - se mai lo son state - pola¬ 
rità estrinseche. Bensì articolazio¬ 
ni di un unico «autòmaton». Che 
ha ormai svuotato, e «depsicolo- 
gizzato», Tumano. Perciò - argo¬ 
menta Galimberti - vie di fuga non 
sono possibili, se ci si appella alla 
coscienza, all'etica, all'estetica, al¬ 
la politica o alla democrazia. L'u¬ 
nica via di fuga sarebbe introietta- 
re quel «destino». E comprender¬ 
lo. Per non restarne stregati. Al fi¬ 
ne di tradirlo. E oltrepassarlo. Mo¬ 
bilitando «paticità» e «sentimen¬ 
ti», oltre la gabbia linguistica e si¬ 
stemica della Tecnica. 11 discorso 


Techne non è un Moloch invincibile 
Per capirla serve una Psiche forte 

BRUNO GRAVAGNUOLO 



Psiche e techne 
L'uomo nell'età 
della tecnica 
di Umberto 
Galimberti 
Feltrinelli 
pagine 812 
lire 40.000 


di Galimberti, in realtà, vuole es¬ 
ser meno ingenuo di quel che ri¬ 
schia di apparire. Perché si appog¬ 
gia a una «genealogia» millenaria 
del potere della Tecnica. Lungo la 
quale vien mostrata la «necessità» 
del suo imporsi. E la «necessità» 
scaturirebbe da uno squilibrio in¬ 
sito nella natura stessa deir«uma- 
no», interpretata da Galimberti al¬ 
la maniera del grande sociologo 
conservatore Arnold Gehlen. Ve¬ 
diamo. Al centro c'è il concetto di 
«esonero» (Entlastung). Una di¬ 


namica di compensazione tramite 
cui «l'animale uomo» suroga la 
sua debolezza entro la natura. E 
cioè: fabbricazione di «protesi» e 
strumenti per rimpiazzare quel- 
T«istinto» che negli altri animali è 
rigidamente coordinato ai bisogni 
e all'ambiente. Di qui l'artificio 
umano della tecnica, prolunga¬ 
mento degli arti e della vista. Che 
mano a mano, scindendosi dal 
corpo, diviene «autonomia cen¬ 
trata» del «pensiero anticipante»: 
«soggetto», «individuo», «ani¬ 


ma», «intelletto». In tal senso Pro¬ 
meteo è l'uomo della saggezza an¬ 
ticipante (pro-metheia), esposto 
come vuole Eschilo al contrappas¬ 
so delTinfelicità. Uomo in bilico 
sulla scissione. La quale, finché 
appare governata dal Fato e dalla 
gerarchia cosmica dei valori anti¬ 
chi, non tracima ancora nel domi¬ 
nio della «protesi» sul suo agente. 
Sicché, con l'avvento del tempo 
cristiano - volontarista e lineare - e 
soprattutto con l'affermarsi della 
«ragione osservativa» di Bacone, 


si produrrà il dominio moderno 
della Tecnica. Svincolata - quale 
rete di rimandi e di mezzi - da ogni 
finalità che non sia la sua stessa 
«autofinalità». Dal '600 in poi, e 
sulla base dei suoi antecedenti, la 
Tecnica prolifererà in macchini¬ 
smo e rivoluzione industriale. Si¬ 
no alla odierna società tecnologica 
post-industriale, mediatica e tran¬ 
sgenica. E il «dominio planetario 
della tecnica», di cui parla Hei¬ 
degger. Che tuttavia per Tautoreè 
colpevole di eccesso di fiducia 
escatologica. E a causa della sua 
profezia di salvezze possibili, af¬ 
fioranti in controluce nell'acme 
stesso del «nichilismo tecnico». 

In «Psiche e Techne» - lo avrete 
capito - invece la Tecnica stravin¬ 
ce. Onnipervasiva più dell'Atto 
Puro gentiliano e dello Spirito he¬ 
geliano, è l'intera totalità del Sen¬ 
so, senza antidoti. Né c'è conato 
che possa incrinarla. Perché è essa 
il Conato da cui tutto promana. 
Essa, il linguaggio del tempo. Es¬ 
sa, le emozioni. E annegano sem¬ 
pre in essa - come notte in cui le 
vacche son nere - tutte le spinte an¬ 
titecnologiche, che pure la Tecnica 
scatena: fondamentalismi, ecolo¬ 
gia, conflitti economici e sociocul¬ 
turali. 

Sfugge in tal modo a Galimberti 
(come a Severino) che la Tecnica - 
malgrado la sua invadente auto¬ 
nomia funzionale - è pur sempre 
«intenzionata» da altre variabili. E 
un rapporto sociale di potere. Pla¬ 
smato da tante circostanze seletti¬ 
ve. Compreso il ripudio della Tec¬ 
nica, o delle tecniche che possono 
distruggere il vivente. La società 
medianica poi, non è solo omolo¬ 
gante, come pensa l'autore. Alla 
lunga - oltre a mobilitare il «so¬ 
spetto» dello sguardo - ingenera 
reazioni opposte al «principe di 
prestazione». Potenziando, come 
vide Mac Luhan, l'interiorità allu¬ 
cinatoria di massa, che si muove 
lungo curve impreviste. Infine, il 
«soggetto». Galimberti vorrebbe 
dissolverlo ad «impronta emoti¬ 
va» del corpo. A congerie di «azio¬ 
ni» e «funzioni» prive di centro. 
Ma così non s'avvede di ridurre il 
soggetto a un ghiotto boccone per 
la Tecnica. Polverizzando in radi¬ 
ce qualsiasi «critica» alla Tecnica 
dotata di «senso». Inclusa la sua. 


Psicoanalisi ♦ Mauro Mancia 

La forma della mente. Oltre i confini della biologia 



Coscienza sogno 

memoria 

di Mauro Mancia 

Editore Boria 
pagine 175 
Lire 30.000 


PIETRO GRECO 

R ichard Wrangham, antro¬ 
pologo ad Harvard, ne è 
convinto. È da quando ha 
iniziato a cucinare e ad apprezza¬ 
re, in particolare, la bontà dellepa- 
tate, delle carote, delle rape e di 
una miriade di altri tuberi cotti al¬ 
la brace, che «homo habilis» ha 
iniziato, 1,8 milioni di anni fa ad 
aumentare le dimensioni del suo 
cervello e a diminuire quelle dei 
suoi denti, a modificare i rapporti 
tra gli arti e a stabilizzare quelli tra 
maschi e femmine. Insomma a di¬ 
ventare, nel corpo e nella mente, 
un uomo quasi moderno. A di¬ 
ventare «homo erectus». 

L'ipotesi dell'evoluzione culi¬ 
naria di Richard Wrangham, 
esposta in un articolo apparso sul¬ 
la rivista scientifica «Current An- 
thr opology», ha suscitato un certo 
scetticismo tra i suoi colleghi. Tut¬ 
tavia, essa ha almeno un merito: 
mette in evidenza l'intreccio ine¬ 


stricabile e determinante dei ca¬ 
ratteri darwiniani e lamarckiani o, 
se volete, di «natura e cultura» che 
hanno concorso insieme alla sin¬ 
golare evoluzione della specie 
«homo». E della sua mente. 

Negli ultimi anni, la mente del¬ 
l'uomo ha cessato di essere un 
«problema intrattabile» ed è di¬ 
ventata oggetto di concreta e seria 
indagine scientifica. A tutt'oggi 
sappiamo ancora poco, molto po¬ 
co, del «sistema mente», il sistema 
di gran lunga più complesso del¬ 
l'universo conosciuto. Gli approc¬ 
ci alla soluzione del problema so¬ 
no molti e, spesso, molto distanti 
tra loro. Per alcuni la mente, altro 
non è che il cervello. Un complica¬ 
to insieme di neuroni (circa 100 
miliardi) e di collegamenti tra 
neuroni (una decina di milioni di 
miliardi) organizzati in circuiti se¬ 
condo regole e schemi scritti nei 
geni del Dna. Insomma, la mente è 
quasi tutta biologia. 

Per altri la mente è sì, biologia, 
tuttavia si sviluppa anche e forse 


soprattutto mediante il rapporto, 
storico, con l'ambiente. Altri anco¬ 
ra sostengono che la mente uma¬ 
na, la mente di ogni uomo, è il pro¬ 
dotto di due diverse storie: la sto¬ 
ria dell'individuo e del suo rap¬ 
porto con l'ambiente e la storia, 
evolutiva, dell'intera specie. Tutto 
questo è necessario, ma non è an¬ 
cora sufficiente per spiegare l'ori¬ 
gine e la natura della mente del¬ 
l'uomo, sostiene Mauro Mancia, 
fisiologo e psicoanalista, nel libro 
«Coscienza sogno memoria». La 
mente, scrive Mancia, ha solide re¬ 
lazioni con il cervello, cioè con la 
materia. Ma ha uno statuto episte¬ 
mologico affatto diverso dal cer¬ 
vello. La mente non è (solo) mate¬ 
ria. Ma è anche (e soprattutto) cul¬ 
tura. Non si tratta, sostiene Man¬ 
cia, di riproporre un nuovo duali¬ 
smo di tipo cartesiano. Ma occorre 
riconoscere che a spiegare la men¬ 
te devono concorrere, necessaria¬ 
mente, altre competenze con altre 
chiavi di interpretazione. Ivi in¬ 
cluse, conclude Mancia, quelle di 


piscologi e psicoanalisti. 

Noi non sappiamo se neuro¬ 
scienze e psicoanalisi riusciranno 
a stabilire, prima o poi, un contat¬ 
to e a cooperare nello studio della 
mente dell'uomo. O se, al contra¬ 
rio, siano destinate a una perenne 
incomprensione e al conflitto. 
Tuttavia la tesi di fondo proposta 
da Mancia ha buone fondamenta. 
L'evoluzione della mente dell'uo¬ 
mo non è (solo) darwiniana. Ma è 
(anche e soprattutto) lamarckia- 
na. L'uomo è, in qualche modo, 
artefice della sua mente. In pratica 
significa che nella storia (cono¬ 
sciuta) delTuniverso vi sono due 
momenti in cui l'evoluzione della 
materia trascende se stessa e si dà 
una nuova organizzazione, con 
proprietà e leggi del tutto originali 
rispetto alla storia precedente. Il 
primo «trascendimento» avviene 
con la transizione dal non vivente 
al vivente, quando la materia as¬ 
sume proprietà e si dà leggi evolu¬ 
tive darwiniane, nuove rispetto a 
quelle puramente fisiche fino ad 


allora esistenti. Il secondo «tra¬ 
scendimento» avviene con la tran¬ 
sizione dal biologico al culturale, 
con lo sviluppo della mente del¬ 
l'uomo: quando la materia viven¬ 
te cessa di avere solo proprietà e 
leggi evolutive darwiniane e assu¬ 
me anche proprietà e leggi evolu¬ 
tive lamarckiane. 

Negli ultimi tempi ipaleoantro- 
pologi hanno imparato ad artico¬ 
lare questa idea di Dobzhanesky. 
E stanno dimostrando come l'evo¬ 
luzione culturale dell'uomo (e 
della mente) si fonda su tre carat¬ 
teri principali interconnessi: la 
spiccata socialità; la capacità di 
apprendere e di comunicare ad al¬ 
tri quello che si è imparato; l'auto¬ 
coscienza e il libero arbitrio. Men¬ 
tre impara a gestire società sem¬ 
pre più complesse, mentre allesti¬ 
sce una memoria collettiva sem¬ 
pre più vasta, mentre impara a 
esercitare libere scelte, l'uomo 
modifica la sua morfologia e il suo 
cervello. Insomma, continuamen¬ 
te «crea» la sua mente. 
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L'INTERVISTA 


Uno dei padri 
della sinistra 
analizza i risvolti 
della guerra in Kosovo 
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UMBERTO DE GIOVANNANGELI 

ROMA «Mi spiace, ma stavolta 
non sono d’accordo con il mio 
amico Norberto Bobbio. Non cre¬ 
do, infatti, che questo conflitto sia 
fuori dalle regole. Il modo come si 
è giunti a decidere e a mettere in 
opera l'intervento militare in Ko¬ 
sovo è perfettamente conforme 
alle regole vigenti del diritto inter¬ 
nazionale» . Inizia così, con questa 
puntualizzazione, il nostro lungo 
colloquio con uno dei «padri» ri¬ 
conosciuti della sinistra italiana: 
Antonio Giolitti. 

Ed è la guerra il filo 
conduttore di una 
riflessione a cavallo 
tra politica e dirit¬ 
to, tra memoria e 
futuro. 

In queste settima¬ 
ne si è molto di¬ 
scusso e polemiz¬ 
zato sulla legitti¬ 
mità e l'efficacia 
della guerra in 
Kosovo. Qual è il 
suo pensiero? 

«Della legittimità 
dell'intervento 
non è lecito dubita¬ 
re perché le proce¬ 
dure attraverso le 
quali si è arrivati al¬ 
la decisione - una 
decisione sofferta - 
di intraprendere 
l'azione militare 
sono state tutte 
conformi alle rego¬ 
le che presiedono il 
diritto Internazionale attualmen¬ 
te vigente. Non credo che la valu¬ 
tazione circa la legittimità possa 
essere fatta derivare da una teoria 
del diritto internazionale in 
astratto ma, a mio avviso, bisogna 
più modestamente e concreta¬ 
mente verificare, e qui cito alla let¬ 
tera un passaggio dell'intervista di 
Bobbio a ÌVnità - "la conformità 
al diritto stabilito”. E da questo 
punto di vista a me pare che il 
comportamento deU'Alleanza 
Atlantica sia da giudicarsi in 
senso positivo rispetto a questa 
concreta conformità. Un altro 
punto su cui dissento dalle con¬ 
siderazioni di Bobbio è laddove 
attribuisce agli Usa, in questa si¬ 
tuazione, la qualifica di "Stato 
dominante in senso hegeliano" 
dotato di un "diritto assoluto di 
fare da guida allo sviluppo dello 
spirito universale". Non mi pa¬ 


re, francamente, che si possa at¬ 
tribuire agli Stati Uniti questa 
pretesa, almeno non per i Balca¬ 
ni. Anzi, gli Usa si stanno com¬ 
portando correttamente come 
Paese membro deU'Alleanza, 
consapevoli, naturalmente, di 
svolgere un ruolo di primo pia¬ 
no. Lo ripeto: il modo come si è 
giunti a decidere e ad attivare la 
sanzione militare è pienamente 
conforme alle regole vigenti del 
diritto internazionale». 

La legittimità non porta mecca¬ 
nicamente con sé l'efficacia del¬ 
l'azione militare. 



«Bobbio sbaglia, 
l'intervento Nato 
è nelle regole» 


Antonio Giolitti: ingiuste le critiche agli Usa 
Siamo nel rispetto del diritto intemazionale 


ii 


«È vero. Ed è questo 
l'aspetto che più mi 
lascia sconcertato. 

Da inesperto in que¬ 
stioni militari confes¬ 
so di aver ritenuto, 
anche sulla base di un 
certo ottimismo fatto 
trapelare dagli am- 
bienh Nato, che il ri¬ 
sultato positivo del¬ 
l'intervento potesse 
essere ottenuto a sca¬ 
denza ravvicinata. 

Ma su questo aspetto, 
strategico-militare, 
non ho stmmenti sufficienti per 
avanzare critiche. Una perplessi¬ 
tà, invece, la voglio manifestare su 
un aspetto, fortemente lacunoso, 
dell'intervento...». 

Quale, onorevole Giolitti? 

«Mi riferisco ad una inspiegahile 
disattenzione riguardo aìl'esigen- 


In questa guerra 
manca qualcosa 
di simile 
a Radio Londra 
Manca lo sforzo 
di parlare ai serbi 


If 


za di informare l'opi¬ 
nione pubblica jugo¬ 
slava. Sembra quasi 
che si consideri quella 
serba, in particolare, 
come una società civi¬ 
le monolitica, imper¬ 
meabile, indissolubil¬ 
mente legata a Milo- 
sevic». 

E invece? 

«Invece spero, anzi 
credo che non sia così. 
Non credo, cioè, che 
quella serba sia un'o¬ 
pinione pubblica 
compatta, soprattutto in situazio¬ 
ni limite come quella che sta vi¬ 
vendo da oltre un mese. L’appa¬ 
renza ci consegna una scena mu¬ 
ta, ma sono convinto che ci siano 
voci che s'interrogano sul perchè 
di questi drammatici accadimenti 
e sui prezzi che si stanno pagando 


per questa guerra. Ci sarà pure sgo¬ 
mento, si porranno pure delle do¬ 
mande. Saranno attoniti, sgo¬ 
menti, di certo non possono esse¬ 
re un blocco unico, che si accon¬ 
tenta sempre e comunque delle 
verità del regime. Ed è proprio per 
questo che non riesco a compren¬ 
dere la disattenzione deU'Allean- 
za, tanto più grave in quanto è or¬ 
mai risaputo che la guerra moder¬ 
na è anche comunicazione ». 

Cosa manca asuo avviso? 

«Manca qualcosa di simile a quel¬ 
lo che nella seconda Guerra mon¬ 
diale fu "Radio Londra". Manca lo 
sforzo di informare e orientare l'o¬ 
pinione pubblica serba, come al¬ 
lora si tentò con quella tedesca e 
dei Paesi occupati dai nazisti. Non 
basta bombardare i locali della Tv 
serba per impedire che questa 
continui ad esercitare una in¬ 
fluenza nefasta sulTopinione 


pubblica. Davvero non capisco 
perché non si cerchi di costmire 
un'informazione corretta piutto¬ 
sto che distmggere quella faziosa. 
Cosa si fa per dissuadere l'opinio¬ 
ne pubblica serba dal sostenere il 
regime. Da sole le bombe non ba¬ 
stano di certo». 

Nell'intervista a l'Vnità, Norber¬ 
to Bobbio mette in guardia sul 
rischio di trasformare questo 
conflitto in una sorta di «guer¬ 
ra santa», combattuta in nome 
del dovere all'«ingerenza uma¬ 
nitaria». 

«Non mi pare che ci sia questo pe¬ 
ricolo. Non c'è nulla di ideologico 
nella decisione deU'Alleanza 
Atlantica di agire mUitarmente 
contro il regime serbo. È stata, al 
contrario, una scelta sofferta e 
molto, molto concreta. Si è tratta¬ 
to di impedire il proseguimento 
della pulizia etnica in Kosovo. Di 


tutto si può dire, meno che si tratti 
di una guera che contrappone 
un'ideologia ad un'altra ideolo¬ 
gia. Non c'èniente di "ideologico” 
nel fermare i massacri di civili 
inermi». 

Questo fine secolo ci consegna le 
immagini strazianti di civili, 
donne, uomini e bambini scaccia¬ 
ti dalle loro case e deportati in va¬ 
goni piombati. £ questo nel cuore 
della civile Europa. È una sconfit- 
taperledemocrazieoccidentali? 
«Non credo che siamo in presenza 
di una sconfitta per le democrazie 
occidentali. Siamo in presenza, 
invece, di gravissime violazioni 
del diritto internazionale, che co¬ 
me tali vanno sanzionate. Lungi 
da me sottovalutare la portata dei 
crimini commessi dalle forze ser¬ 
be nel Kosovo e il risorgere di odii 
interetnici, ma questo non deve 
portarci ad assolutizzare questa 
tragica vicenda facendone il tratto 
caratterizzante, la "regola" di que¬ 
sto scorcio di fine se¬ 
colo. Semmai, è un al¬ 
tro il campanello d'al¬ 
larme che è suonato 
nei Balcani...». 

Di quale «campanel¬ 
lo» d'allarme si trat¬ 
ta? 

«Quello che segnala 
l'inadeguatezza degli 
strumenti che presie¬ 
dono alla messa in 
opera di un diritto in¬ 
ternazionale di pace. 

La verità è che ci sia¬ 
mo fatti sorprendere 
un po' tutù dal precipitare degli 
avvenimenti ma non si può certo 
sostenere che questa situazione 
nei Balcani sia esplosa all'improv¬ 
viso. C'è una evidente sproporzio¬ 
ne tra la presenza di strumenti ed 
istituzioni di diritto internaziona¬ 
le - quali TOnu, la Nato, TOsce, 


l'Ue - e le evidenti difficoltà incon¬ 
trate nell'esercitare le funzioni 
delle quali sono investiti. Un di¬ 
scorso, questo, che valeinpartico- 
lar modo per l'Onu, la grande as¬ 
sente sulla scena politico-diplo¬ 
matica dei Balcani». 

Onorevole Giolitti, cosal'hamag- 
giormente colpita, in senso nega¬ 
tivo, del dibattito cbe si è svilup¬ 
pati initaliaattomoalla guerra? 
«Debbo constatare con una certa 
sorpresa e direi con sgomento il 
permanere di antichi pregiudizi 
come quello che tende ad una sor¬ 
ta di criminalizzazione della Nato 
in quanto tale. Mi sento piuttosto 
sconfortato quando vedo imma¬ 
gini di cortei in cui fanno bella 
mostra di sé cartelli anti-Nato con 
tanto di falce e martello. Si tratta di 
posizioni terribilmente anacroni¬ 
stiche, ma per fortuna minorita¬ 
rie, e ciò che mi sorprende, e mi 
preoccupa, maggiormente è vede¬ 
re che questi cartelli sono inalbe¬ 
rati da giovani. Sono 
abbastanza vecchio 
per ricordare la batta¬ 
glia che conducem¬ 
mo contro l'adesione 
dell'Italia alla Nato 
alla fine degli anni 
Quaranta. Allora ero 
segretario del gmppo 
del Pei alla Camera e 
mi trovai a guidare 
una battaglia parla¬ 
mentare contro l'a¬ 
desione che durò 
ininterrottamente 
per due giorni e due 
notti. Ma in cinquant'anni il 
mondo è cambiato e, dopo l'89 e il 
crollo del Muro di Berlino, è pro¬ 
fondamente cambiata la funzione 
dell'Alleanza Atlantica. E proprio 
per questo è sconfortante vedere 
oggi innalzare cartelli che sembra¬ 
no scritti cinquant ' anni f a». 


u 

Non c'è niente 
di ideologico 
nella decisione 
di agire 
per fermare 
i massacri 


SEGUE DALLA PRIMA JIL DIARIO 


«Io deportata da Pristina nell'infemo dei campi» 


Mercoledì 26. Bombe anche sul Koso¬ 
vo. Nessuno qui se lo aspettava, l'at¬ 
tacco della Nato. La vita, il buio. Mi ri¬ 
trovo ogni istante ad aspettare che ar¬ 
rivino i serbi e ammazzino tutti: ma 
come si può vivere così? Non ho pau¬ 
ra per me; ho paura per il mio fidanza¬ 
to, per il suo papà, ho paura per mio 
fratello, per tutti gli uomini. 

Giovedì 27. Oggi sono andata a fare 
la fila per il pane: non abbiamo niente 
da mangiare, così ho dovuto pensarci 
io che sono più coraggiosa. Verso le 
12 ho sentito l’allarme che segnava l'i¬ 
nizio dei bombardamenti. Sono rina- 
sta in fila, e con me tutti glialtri. C'e¬ 
rano tantissime persone in quella fila, 
non se ne vedeva la fine; poi - non so 
cosa fosse successo - è arrivato un mi¬ 
litare serbo intimandoci di tornare a 
casa perché non c'era pane: se volete 
mangiare dovete chiederlo alla Nato - 
ci ha detto. Ho cominciato a piangere 
ma per fortuna nessuno mi conosceva 
lì, nessuno sapeva che io ero albanese. 
Dopo due ore sono tornata a mani 
vuote a casa. Casa di Veton, perché io 
devo vivere qui insieme con la sua fa¬ 
miglia: non posso andare a stare vive¬ 
re nel mio appartamento insieme a 
mia sorella, sarebbe troppo pericoloso 
stare due donne da sole. 

4 aprile, domenica. Siamo tutti sot¬ 
to una forte pressione psicologica. Ho 
sentito dal corridoio qualcuno che ur¬ 
lava: polizia aprite. Tutti sono rimasti 
impietriti dal terrore. Avevo sentito in 
giro voci che dicevano che erano arri¬ 


vati in città i paramilitari di Arcan. E 
adesso? La mamma di Veton si preoc¬ 
cupa sibito di nascondere il figlio: vo¬ 
gliono lui - dice -, vogliono i giovanot¬ 
ti. Nessuno riusciva a decidere cosa fa¬ 
re, siamo rimasti tutti in cucina, sei 
persone pitrificate, in silenzio come 
mosche. Poi qualcuno ha bussato for¬ 
te alla porta: 

«Aprite siamo la 
polizia dobbiamo 
fare un control¬ 
lo... Dovete lascia¬ 
re la casa entro 
mezzogiorno. 

Avete le armi? da¬ 
teci le chiavi della 
macchina...» Vo¬ 
levano tutto. Do¬ 
po quindici mi¬ 
nuti sono andati 
via: due indossa¬ 
vano una maschera, altri avevano col¬ 
telli e mitra in pugno. I familiari del 
mio fidanzato si sono sbrigati a siste¬ 
mare i bagagli. Io ho preso ben poche 
cose: due pantaloni, una blusa, i docu¬ 
menti e il telefono cellulare. Alla sta¬ 
zione di Pristina ci siamo uniti a tutti 
gli altri albanesi che quella maledetta 
domenica partivano per Skopje. Un 
treno senza fine: 23 vagoni per 15.000 
persone. Un treno speciale per la puli¬ 
zia etnica. Dopo due ore siamo già a 
Blace, fra Jugoslavia e Macedonia. Di¬ 
cono che siamo più di 120.000. Mi 
sembrava di essere scesa all'inferno. 
Penso che la vita finirà qui, sotto un 


telo di plastica. Sono disperata, ma mi 
mancano anche le lacrime. 

5 aprile. Ho scoperto che qui all'in¬ 
ferno funziona il cellulare. Sono felice: 
finalmente posso telefonare alla mia 
famiglia. Posso anche chiamare i miei 
amici giornalisti. Spero proprio che 
potranno darmi una mano per venir 
via da questo inferno. Ho chiamato la 
Rai. Mi hanno detto che forse riesco¬ 
no a fare qualcosa. Verso le 4 di mat¬ 
tina siamo usciti per passare dall'altra 
parte del confine. Salita sul pullman 
ho pensato che fosse il viaggio verso 
la libertà. Ma niente, ho sbagliato: 
non era il pullman della libertà. Im¬ 
possibile! Andiamo soltanto in un al¬ 
tro campo: Stenkovac. Qui non ab¬ 
biamo trovato una tenda. I militari 
francesi hanno detto che non sapeva¬ 
no che stavano portando lì i profu¬ 
ghi. Neanche 'stasera posso dormire. 

5 aprile. Verso le dieci ho deciso di 
salire su una collinetta per provare a 
dormire un po', in disparte. Si sentiva 
il mmore dal campo lì sotto, ma per 
me andava bene lo stesso: il telefoni¬ 
no ancora funzionava, così potevo co¬ 
municare con il mondo, con la mia fa¬ 
miglia. Sono riuscita anche a parlare 
con i miei. Dicono che va tutto bene. 
Ogni notte prego per loro. 

6 aprile. Riuscire a telefonare a casa 
è ormai impossibile, non esiste più un 
collegamento col Kosovo. Mi hanno 
detto che sono state tagliate tutte le li¬ 
nee: non posso crederci... C'è chi dice 
che hanno bombardato anche l'uffi¬ 


cio postale. La vita nel campo, qui, è 
semplicemente terribile. Il giorno rie¬ 
sce anche a passare, ma la notte fa un 
freddo boia. Il buio non passa mai: le 
notti nel campo sono troppo lunghe, 
troppi pensieri si affollano in questo 
buio dannato, i piedi si torcono dal 
freddo. Penso che siamo tutti nient'al- 
tro che profughi, tatti gettati qui, in¬ 
distintamente ammassati nello stesso 
inferno. Mi sento in prigione: da una 
parte la polizia macedone, i militari 
della Nato dall’altra. Mi sono messa in 
contatto con amici della Rai e ci siamo 
dati un appuntamento: tra tre giorni, 
alle quattro di pomeriggio. Dicono 
che possono darmi una mano. Ma co¬ 
me posso andar via solo io? E gli altri? 
Come posso lasciarli qui, nel fango? 
Per fortuna che ho davanti tutta la 
notte per pensarci. Sì, ci dovrò pensa¬ 
re tutta la notte e poi devo decidere: 
andare via da sola, forse in Italia, e la¬ 
sciare qui qui gli altri, mia sorella Mi¬ 
mosa il mio fidanzato e sua famiglia? 
Davvero non so cosa fare. Ma in que¬ 
sti giorni ho dovuto prendere tante, 
troppe decisioni: dolorose per la mia 
vita, decisioni che non riuscirò mai a 
dimenticare. 

9 aprile. Oggi arrivano i miei amici, 
è il giorno deU'appuntamento. Mi 
hanno cercata dappertutto nei campi 
dei rifugiati. Temevo già di perdere il 
contatto. Invece mi hanno trovata 
qui, a Stenkovac 2, dopo quattro ore. 
Dicono che possono fare qualcosa, 
parlano anche con un ufficiale italia¬ 


no della Nato, si chiama Eabrizio Cen- 
tofanti, anche lui promette che farà il 
possibile per tutti noi. Ora mi sento 
contenta: cominciavo a dubitare dav¬ 
vero del nostro futuro, non riuscivo a 
vederne più uno. Fa molto caldo, pen¬ 
so che qui forse è già estate. Ea un cal¬ 
do stranissimo, ma non mi piace. La 
vita qui è davvero un inferno, ma so¬ 
no felice perché abbiamo ancora i no¬ 
stri passaporti. Ho sentito che portano 
i profughi in Turchia, Germania, 
Israele... che chi vuole può andare in 
Albania... Io non voglio andare da 
nessuna parte. Se non vado in Italia 
non so cosa fare. Forse è meglio che ri¬ 
manga qui, vicino al mio Kosovo: così 
se la situazione migliora posso tornare 
indietro subito, non voglio niente di 
più dalla vita. 

11 aprile, domenica. È una setti¬ 
mana che manco da Pristina. Mi sem¬ 
bra già un anno: il più lungo e difficile 
della mia vita. Non riesco più a telefo¬ 
nare: maledico il telefono e prego 
ogni minuto che i miei siano tutti vi¬ 
vi. Le notizie dal Kosovo, però, peg¬ 
giorano. I bombardamenti continua¬ 
no. Alle 9,30 incontro i miei amici 
della Rai: ci sono buone probabilità di 
andar via. Torniamo in tenda: siamo 
in 25 lì sotto, tatti nelle nostre stesse 
condizioni, tutti alle prese con lo stes¬ 
so problema: come uscire da qui? Di 
notte non riesco ancora a chiudere oc¬ 
chio: davanti ho sempre il volto di 
mio padre e di mia padre, gli occhi di 
mia nonna. Saranno ancora in vita? 


12 aprile. Non ho dormito neanche 
questa notte: freddo e bmtti pensieri. 
Mi cercano i giornalisti stranieri, vo¬ 
gliono intervistarmi. Ma come è stra¬ 
na la vita. Ero io che portavo i giorna¬ 
listi italiani a intervistare i profughi in 
Kosovo e invece adesso sono io la pro¬ 
fuga intervistata. Incontro i miei ami¬ 
ci, dicono che 
l'ambasciata ita¬ 
liana a Skopje de¬ 
ve fare i visti per 
noi. Mi sembra 
un miracolo. 

13 aprile. Ho 
atteso in ansia 
tatto il giorno 
per i visti. Non 
voglio pensare, 
ma non riesco a 
immaginare che 
il peggio, che i 
visti non ci saranno... Ripenso alla 
mia famiglia, ripiombo nell'incubo. 
Non riesco a contattare più nessuno, e 
ricomincia anche a piovere. Mi scop¬ 
pia la testa, il cuore mi fa male, sento 
centinaia di pugni in pancia... la mia 
anima vorrebbe fuggire via. A sera mi 
sento impazzire. Con veton cammi¬ 
niamo verso il centro del campo. Ci 
avviciniamo all'area dei telefoni, lì in 
genere arrivano i pullman militari. 
Chissà... non voglio pensarci, ma for¬ 
se anivano anche i nostri amici... No, 
non ci credo. Sono lì, con i funzionari 
dell'ambasciata, li vedo. Usciamo, si 
va via... Ho avuto paura, ma tutto è 


andato benissimo. A Skopje mi sem¬ 
brava davvero tatto incredibile: la vita 
normale era un lontano sogno. Ho vi¬ 
sto la gente passeggiare per strada: 
persone libere, non profughi come 
noi. Sono riuscita a capire come possa 
sentirsi una persona all'uscita dal car¬ 
cere dopo anni di reclusione. Impossi¬ 
bile. Abbiamo cenato all'Hotel Conti¬ 
nental: come in un film di Holly¬ 
wood. Ho fatto anche una doccia, la 
prima dopo dodici giorni di terra e 
fango. Mi sembrava ta essere la perso¬ 
na più sporca del mondo... Adesso so¬ 
no tornata normale. Ma neanche que¬ 
sta notte ho dormito: non riesco a 
staccarmi dalle immagini del Kosovo 
in tv. Dicono che la Nato ha ucciso 
per errore 74 persone. E i miei genito¬ 
ri? Erano lì anche loro? Non so più co¬ 
sa pensare 

14 aprile. I nostri amici vengono 
verso le 10,30. Hanno pagato l'alber¬ 
go, loro pagano tutto: noi siamo i pro¬ 
fughi e devono fare tutto loro. Il «no¬ 
stro» aereo arriva verso le tre, c'è an¬ 
che il sindaco di Artena, Erminio Lati¬ 
ni. Sono scoppiata in lacrime. Ora 
avevo la certezza di andare in Italia, 
ma anche tanta tristezza dentro: mi 
allontanavo dalla mia famiglia, dal 
Kosovo, dalla mia Pristina dove ho la¬ 
sciato la mia vita, dove ho lasciato la 
mai professione, perché non sono più 
io la proprietaria della mia vita, non 
sono più nulla sono solo una profuga 
che non ha più Paese, più niente. 

IURE ZAJMOI 


■ PAURA 
PER PRISTINA 

«Sto pregando 
Dio che la 
mia famiglia 
sia viva 
ma le notizie 
sono pessime» 


■ SALVA 
IN ITALIA 

«Adesso so 
che vado in Italia 
ma non sono 
contenta perché 
lascio indietro 
la mia famiglia» 
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Narrativa ♦ Sandro Onofri 

L'infanzia, la vita e la delusione del dolore 



L’amico 
d’infanzia 
di Sandro Onofri 

Mondadori 
pagine 190 
iire 28.000 


PIERO CELLI 

P ochi altri scrittori contempora¬ 
nei in Italia sanno disegnare i 
contorni della delusione come 
Sandro Onofri, le magnfiche sorti 
abortite, per citare un suo precedente 
libro del quale questo ultimo conser¬ 
va i paesaggi corrosi come una sotto- 
lineatura del destino; epochi davvero 
lo fanno con il pudore di una mortifi¬ 
cazione senza colpa, se non quella di 
nascere in luoghi e tempi idonei a 
perdersi: «Noi non siamo un'espe¬ 
rienza, siamo ciò che avrebbe dovuto 
precederla, e subito dopo siamo il suo 
fallimento». Chi parla è un narratore 
coinvolto e attendibile: racconta le 
brevi speranze, gli empiti di ribellio¬ 


ne e infine l'eterna adolescenza di chi 
non ne vuole uscire, imbrigliato da 
velleitari propositi, da frustrati desi¬ 
deri; anche se quei propositi e quei de¬ 
sideri significavano una generosa di¬ 
sposizione a vivere, a non lasciarsi 
corrompere. 

Così è Fausto, l'amico d'infanzia, 
per tutti coloro che l'hanno saputo 
amare, testimoni inermi del suo di¬ 
sperato tentativo di esistere: dopo 
mestieri di pura sopravvivenza, un 
matrimonio fallito, un figlio perso al 
suo affetto, finirà con l'uccidere il suo 
datore di lavoro, reo, tra l'altro, di 
avergli rifiutato un prestito. E il ro¬ 
manzo comincia con la notizia di 
questo omicidio, e ilfashback che ne 
segue è una dolente controinchiesta 
di fedeltà intermittenti e di speculari 


timori, di giustificazioni e di rimorsi 
da parte di chi ha condiviso, in mo¬ 
mentifondamentali della vita, entu¬ 
siasmi, scoperte, avventure. Non so¬ 
no le motivazioni di un gesto che in¬ 
teressano al narratore, perché l'e¬ 
nunciato della verità è già inscritto 
nel percorso parallelo dell'esistenza; 
vuole piuttosto impedire che il silen¬ 
zio annulli una parte di sé, che fra¬ 
stuono e sofferenza possano signifi¬ 
care anche niente con l'estinguersi 
dei ricordi: «Ma eravamo nati per es¬ 
serci / eper unpo' ci siamo riusciti / e 
è questo che le nostre asciutte/bocche 
adesso vogliono cantare». E la poesia 
che chiude, come una lastra tombale, 
quasi dickensoniana, la vicenda. 

Ed è da questa poesia che bisogna 
partire per togliere il romanzo da 


quell'incastro tradizionale della nar¬ 
razione affidata a un testimone par¬ 
tecipe, come in tanto Dostoevskij, o 
in Mann, o nel Pratolini de «Il quar¬ 
tiere», per esempio, per scendere a 
ambientazioni più similari. Del resto 
Onofri ha abituato il suo lettore alla 
commistione di genere, a «sporcare» 
l'uno con l'altro, quasi a cercare una 
via possibile del linguaggio a com¬ 
prendere gli accadimenti, come forse 
eraunavolta. 

Ne «Le magnifiche sorti» prece¬ 
dente, il reportage non bastava più a 
dar coto di una complessità del reale 
sempre più dilatato e sfuggente. Ne 
«L'amico d'infanzia», invece, il per¬ 
sonaggio da solo non regge il peso del 
suo destino, se non può diventare 
emblema, portavoce di un'intenzio¬ 


ne, di una verità che l'autore control¬ 
li. Sta qui la novità e il limite della 
scelta narrativa di Onofri. La descri¬ 
zione del quartiere periferico delle 
Torri, quasi un retaggio pasoliniano 
ancor più degradato di quello dove il 
Riccetto iniziava le sue giornate, 
sembra voler ancorare il protagoni¬ 
sta a una sua ineluttabilità sociale. 
«Se Fausto ha ucciso, il motivo lo de¬ 
vi cercare lì. Le Torri sono l'incertez¬ 
za, il dubbio», afferma l'io narrante, 
come volesse chiudere il gesto dentro 
una letteratura di denuncia. Ma l'il¬ 
lusione realista per lo scrittore non è 
che una parzialissima verità, appun¬ 
to una parvenza di verità, una trac¬ 
cia ideologica di lontane certezze che 
non soddisfano più. Il rapporto dei 
due amici diventa dunque una ambi¬ 
gua tensione della coscienza, tra sen¬ 
so di colpa e ammirazione, da parte 
del superstite, un'arbitraria inter¬ 
pretazione di moventi, di parole evi¬ 
tate. 

D'altra parte Onofri non è un ro¬ 


manziere convinto, come si è già det¬ 
to, e fatica a tenere la storia dentro i 
binari di una narrazione compatta, 
svicola in episodi collaterali, si perde 
nel descrivere altre vicende, non 
sempre necessarie a creare intorno al 
protagonista un ambientazione. L 
talvolta, anche, si serve di moduli 
narrativi troppo abusati per ricorda¬ 
re un tipo di romanzo tardo-realista, 
davvero diventato ormai genere di 
consumo. Ma non sono che le sma¬ 
gliature di un ordito, di un'orche¬ 
strazione che nel suo ambivalente 
procedere tra opposte convinzioni, 
tra fughe e ritorni, comunica la com¬ 
mozione di eventi che non trascendo¬ 
no mai verso altre possibilità, come 
delle foto subito ingiallite, subito fer¬ 
mate al loro fatto contingente. Lo 
scrittore e il suo interprete si rendono 
conto che solo nei romanzi la casuali¬ 
tà è una forza controllabile, e che solo 
l'affetto e la poesia possono intuitiva¬ 
mente spiegare le lune strane dell'a¬ 
mico d'infanzia. 


Con lo spagnolo Andreu Martin e il francese Thierry Jonquet la casa editrice Hobby & Work inaugura la collana «Euronoir» 
La letteratura di genere si sposa con una dimensione continentale degli intrecci e dei misteri. Anche per capire meglio la realtà 


C he ceffo potrà mai esibi¬ 
re un serial killer norve¬ 
gese, quali possono ri¬ 
sultare le cause scatenanti di 
un delitto nella terra dei tuli¬ 
pani, chissà come si compor¬ 
tano gli psicopatici della Ger¬ 
mania riunita... A queste ipo¬ 
tetiche - aleatorie - domande 
proverà a rispondere la colla¬ 
na «Euronoir» della Hobby & 
Work, che nasce con la solen¬ 
ne epigrafe «le frontiere euro¬ 
pee del romanzo poliziesco». 
Un'iniziativa veramente nuo¬ 
va e incoraggiante - oltre che 
da incoraggiare - poiché 
l'ampliarsi delle tematiche e 
degli stili narrativi ha con¬ 
dotto lentamente il noir fuori 
dal ghetto delle pubblicazio¬ 
ni spicciole o da edicola, pro¬ 
ducendo - nei casi migliori - 
le più veritiere panoramiche 
della nostra realtà. 11 connu¬ 
bio tra narrativa «industria¬ 
le» di genere e letteratura 
d'autore non solo è possibile, 
ma è già avvenuto, sostengo¬ 
no i curatori della collana. 
Dal canto nostro approviamo 
e idealmente controfirmiamo, 
in quanto la verità dei nostri 
anni passa anche e soprattut¬ 
to attraverso la cronaca a tin¬ 
te fosche, il cambio di menta¬ 
lità sociale, le convivenze et¬ 
niche forzato, le crisi dei va¬ 
lori, i deliri metropolitani e 
quant'altro. Tutto questo, ol¬ 
tre che dolorosa vita quoti¬ 
diana, può risultare un'arma 
narrativa vincente, non solo 
occasionale o legata alla clas¬ 
sica soluzione dell'enigma. 
Che poi, a ben vedere, quanti 
se ne contano, di enigmi da 
cronaca nera rimasti a impol- 


mente intensi, niente lettura 
da treno ma vera palestra let¬ 
teraria sul versante meno sor¬ 
ridente della realtà. 

L'uomo col rasoio dello spa¬ 
gnolo Andreu Martin - di cui 
si conosceva solo Barcellona 
connection - è una sorta di af¬ 
fresco psicologico delle ne¬ 
vrosi urbani legate ad accadi¬ 
menti delittuosi. Un serial 
killer fa sfrage di prostitute 
nelle notti di Barcellona; tutto 
si risolverà, considerando il 


del rasoio, dunque? Il mes¬ 
saggio c'è, ambiguo e inquie¬ 
tante. 

Ancor più inquietante e 
davvero mozzafiato - nel suo 
genere di indagine serratissi¬ 
ma - è l'ampio stralcio di su¬ 
bumanità parigina dipinto da 
Jonquet nel suo Cercatori d'o¬ 
ro. Parigi multietmica e di 
confine - una Belleville più 
truce di quella circense di 
Pennac - tra palazzi in demo¬ 
lizione e manovali della so¬ 
pravvivenza; qui una squa¬ 
dra di ispettori di polizia e la 
grintosa giudice Nadia Lrntz 
si trovano ad indagare sul 
mistero degli omicidi di alcu¬ 
ne ragazze, tutte ritrovate 
con la mano destra mozzata. 
I personaggi, credibili, dolen¬ 
ti nella loro rassegnata sciat¬ 
terìa, sembrano i figli smarriti 
dei compagni d'azione di 
Maigret, increduli di trovar i 
ad agire in un mondo privo 
di regole e di certezze. L'at¬ 
mosfera ricreafa da Jonquet e 
perfetta nel suo squallore su 
burbano, anche se l'intrigo - 
complesso, teso, ricco di me¬ 
morie storiche e colpe remote 
- indietreggia a scavare in an¬ 
ni sepolti, giù fino al peccato 
universale del genocidio 
ebraico. Gli ultimi capitoli, ri¬ 
solti tra Cracovia e Birkenau, 
sono da manuale, ma l'intera 
vicenda lascia in bocca Tama¬ 
ro delle vite smarrite nei di¬ 
sastri della Storia e l'impres¬ 
sione di aver letto, oltre che 
un noir ad alta tensione, un 
gran bel romanzo da ricorda¬ 
re. Siamo infatti sempre più 
convinti che la narrativa rea¬ 
lista di questo giro di boa del 


tema già visitato, acciuffando 
il colpevole. Invece no, la tec¬ 
nica di Martin spezzetta l'in¬ 
dagine in numerosi rivoli di 
sospetto, mettendo il lettore 
in contatto con creature am¬ 
bigue nella loro «normalità» - 
il rampollo borghese, il poli¬ 
ziotto, il rappresentante, il sa¬ 
cerdote, il medico - che inter¬ 
pretano le scene delittuose 
dei vari capitoli come se cia¬ 
scuno di essi, con le sue uma¬ 
ne fobìe, fosse il vero colpe- 


In cerca del mistero d'autore 
La terza via del giallo europeo 

SERGIO PENT 



verarsi nel buio della ipotesi. L’uomo 
A quanti assassini sconosciu- col rasoio 
ti abbiamo magari stretto la di Andreu Martin 
mano nella nostra vita «nor- Hobby & Work 
male»? pagine 223 

Promettendoci tra le pros- lire 16.000 
sime uscite la norvegese An¬ 
ne Holt, il francese Dantec, i Cercatori d’oro 
tedeschi Karr & Wehner e il di Thierry Jonquet 
danese Jalskov - tutti nomi Hobby & Work 
nuovi che ci mettono in euro pagine 367 
curiosità - la collana si apre lire 18.000 
con due romanzi a tinte forti, 
diversi tra loro ma ugual- 


vole. Geniale indagine psichi¬ 
ca, il romanzo - che si risolve 
comunque in un ironico dub¬ 
bio - trasforma la quotidiani¬ 
tà in possibile arma di morte, 
in un mondo dove la paura 
del prossimo riesce a trasfor¬ 
marsi in psicosi nelle menti 
più deboli o dove, si sostiene 
ad un certo punto, «il timore 
è insito nella coscienza collet¬ 
tiva di una società che vede 
vacillare tutti i suoi princìpi 
etici». Tutti potenziali killer 


secolo passi attraverso il lato 
in ombra della vita. Bravi gli 
autori che scelgono di avven¬ 
turarsi a queste sanguinose 
latitudini, meno brava quella 
critica ancora diffidente che 
fa le pulci - ad esempio - al 
successo del nostro euro-Ca- 
milleri solo perché miete allo¬ 
ri con tematiche delittuose 
anziché con quelle sacrosante 
delle donne logorroiche o dei 
borghesi nullafacenti in pe¬ 
renne crisi d'identità. 


Filosofia ♦ Paulo Barone 

Il pensiero dell'oscurità 


Romanzi ♦ Edwige Danticat 

Amaro come lo zucchero 



Età della polvere 
di Paulo Barone 

Marsilio 
pagine 360 
lire 54.000 


L o spazio estetico della «caduci¬ 
tà» letto ed interpretato in chia¬ 
ve ermeneutica e «postmoder¬ 
na». Paulo Barone ne «L'età della pol¬ 
vere», edito da MarsUio, riflette criti¬ 
camente sull'idea di caducità, ovvero 
«quell'andamento transitorio e mor¬ 
tale», ma nel contempo unico ed irre¬ 
petibile che connota in maniera speci¬ 
fica ogni evento fenomenico. Filoso¬ 
fia teoretica ed indagine estetica en¬ 
trano in stretto connubio, anzi lo spa¬ 
zio estetico diviene la dimensione au¬ 
tentica del pensiero. L'analisi filosofi¬ 
ca dello studio di Barone prende 
spunto dall'attività artistica di Alber¬ 
to Giacometti, la cui opera «Fiore in 
pericolo», diviene il simbolo concet- 
tual-teorico della fragilità delTesi- 
stenza umana. O in altri termini del¬ 
l'individuale, della singolarità, che 
dovrebbe essere l'unico ospite del- 
Tinfinitesimo spazio del tempo. L'au¬ 
tore si inserisce nelTottica interpreta¬ 
tiva del «pensiero debole», ma giun¬ 
ge ad una elaborazione «sui generis» 
scaturita dal confronto con i testi di 
Heidegger, Kant ed Hegel. Il che vuol 


dire, analizzare in maniera rigorosa i 
passaggi fondamentali della storia 
del pensiero occidentale, dalla filoso¬ 
fia greca alle meditazioni di Wittgen¬ 
stein, al recupero critico-negativo di 
Hegel operato dagli esponenti della 
scuola di Francoforte a cominciare da 
Adorno. 

In tale contesto, lo spazio estetico 
della caducità, non è tout-court qual¬ 
cosa di finito, o meglio non è solo que¬ 
sto, poiché per cogliere occorre son¬ 
dare l'oscurità, indagare l'invisibile 
che è la sua radice, la sua autentica di¬ 
mensione . La finitezza non è qualcosa 
di effettivamente finito, anzi è messa 
è coglibile come un riflesso, nelle pie¬ 
ghe delTinfinito. Più che la concilia¬ 
zione hegeliana, riemerge il «come 
se» della dialettica trascendentale 
kantiana. Un'animazione critica del¬ 
lo spazio estetico, non perfettamente 
racchiudibile nella rilettura nichilisti¬ 
ca heideggeriana del pensiero occi¬ 
dentale. L'aporia rimane, il «come se» 
è Toscillazione originaria di un movi¬ 
mento metaforico che tende all'infini¬ 
to. Salvo Fallica 



Amabelle della 
canna da 
zucchero 
di Edwige 
Danticat 
Piemtne 
pagine 300 
lire 30.000 


A mabelle vive sin dalla prima 
gioventù in una casa di ricchi 
dominicani proprietari di pos¬ 
sedimenti di canna da zucchero che 
dominicani poveri e haitiani che han¬ 
no passato il confine in cerca di lavoro. 
Fa la cameriera e si considera fortunata 
perché la sua signora, Valencia, ha 
quasi la sua età e la tratta con gentilez¬ 
za, soprattutto dopo che la donna Tha 
aiutata nel parto di due gemelli. Seba- 
stien è il suo compagno, la pelle cotta 
dal sole e le mani sfregiate dai tagli del¬ 
la canna e la schiena piagata dalle zec¬ 
che che infestano le piantagioni. Insie¬ 
me si ritrovano di notte nella capanna 
di lui, incapaci di sognare un futuro 
troppo reale, ma molto più bravi a rico¬ 
struire il loro passato per non perdere 
radici che affondano in una cultura an¬ 
tica. Dove i genitori di Amabelle erano 
«curanderi», pronti a prestare soccorso 
medico ai conterranei e il padre di Se- 
bastien è invece morto in maniera 
cruenta. La vita che scorre nella fazen- 
da ha i ritmi duri del lavoro dei campi e 
quello altrettanto faticoso della gestio¬ 
ne di una grande casa, dove uomini an¬ 


ziani e frustrati rimpiangono le loro in¬ 
giustizie e i giovani militari sognano il 
potere. 

Lo sterminio degli haitiani ordinato 
nel 1937dal generalissimo TruijUo Mo¬ 
lina frantuma il sogno dei due giovani 
e li separa. Così di febastien si perdono 
le tracce, mentre Amabelle riesce a rag¬ 
giungere il confine haitiano, ma ad un 
prezzo così alto da rendere impossibile 
la ricostruzione della sua esistenza. 
Edwige Danticat, haitiana trapiantata 
a New York, appartiene alla genera¬ 
zione delle scrittrici caraibiche che la¬ 
vorano da decenni a saldare cultura, 
saperi e storia dentro una scrittura 
densa, a tratti violenta, che restituisce a 
chi legge il sapore di una terra che tut- 
t'oggi fatica a riprendersi dalla politica 
coloniale di inizio secolo. Ma che con i 
conquistatori ha dovuto soprattutto 
tribolare a conservare le proprie radici, 
fatte di un legame matriarcale con la 
terra, con le divinità ctonie e celesti, con 
Tanimismo, con l'antica saggezza di 
chi affida il proprio ritmo di vita al ciclo 
della terra, del giorno e della notte. 

Mo. Lu. 


Letteratura/Canada 



L’Impronta 

dell’angelo 


di Nancy Huston 

Mondadori 
pagine 198 
lire 24.000 


La giovane 
e il flautista 

■ Nella Parigi del 1957 una ragaz¬ 
za tedesca, Saffie, dalle origini miste¬ 
riose, diventa la cameriera di Ra¬ 
phael,flautista di talento che rimane 
subito impressiona toe affascinan te 
dall'impenetrabilità e dal mistero 
della giovane. Al punto da chiederla 
in moglieeda darle subito un figlio. 
L'uomo spera così di trasformarla 
subito in una moglie «in ordine». Le 
cose nonandranno proprio secondai 
suoipiani: la donnaèsempre chiusa 
in se stessa e nel suo mistero.Fino a 
quando nella vita della coppia non 
giunge Andràs, liutaio ebreo con cui 
ilfeelingè immediato. 


Letteratura/Francia 



La passione 
secondo Therese 
di Daniel Pennac 

Feltrinelli 
pagine 172 
lire 24.000 


Tutti tristi 
per Thérèse 

■ Feltrinelli pubblica integral¬ 
mente il racconto lungo dello scritto¬ 
refrancese chelo scorsoanno è stato 
pubblicato apuntate sullepagine de 
«La Repubblica». Continua anche 
qui, instancabile,!'appassionante 
saga di Benjamin Malaussèneedella 
sua tribù, che abita nello storico 
quartiere parigino di Belleville, ca¬ 
ratterizzato dalla mescolanza di raz¬ 
ze e cui ture. Anche la famiglia Ma- 
laussèneèestesaeabbracciaamici, 
animali e conviventi. In questocapi- 
tolo si racconta del matrimonio di 
Thérèse, accolto con cordoglio dalla 
famiglia. 


Letteratura/lrlanda 



La moglie che 
dorme 
di Catherine 
Dunne 

Guanda 
pagine 284 
lire 26.000 


Una coppia 
allo sbando 

■ L'autrice che aveva esordito lo 
scorsoanno con «La metà di niente» 
riproponeunospaccatod'lrlanda,a 
metà tra desolazione e disperazione. 
Lo schema narrativo è sempre quello 
di alternare la cronaca del presente 
con i ricordi del passato, per tessera 
lastoria di Farrell, carpentiere soli¬ 
tario con un 'infanzia drammaticae 
la giovane antiquaria Grace. Lafame 
d'amore li spinge a una vicenda dal¬ 
l'inizio tenero e sfuggente, verso un 
finale imprevedibile e drammatico, 
che sembra un ammonimento a non 
fidarsi dellafelicità,perchépuò esse¬ 
re solo fugace. 


Reportage _ 

Piccole storie 
in guerriglia 

■ Bambini e guaritori, contadini e 
soldati, donne incrollabili. Anna 
Cortadas, reporter dal Sudamerica 
perla Tvecatalanaepoi da Bogotà 
per Catalunya Ràdio, racconta l'ani¬ 
ma del popolo nicaraguense, che cer¬ 
ca disperatamente di viverela quoti¬ 
dianità sotto il malanno cronico della 
guerriglia, della dittatura, dellapo- 
vertà e delle calamità naturali. Un 
viaggio cheporta lontano, verso l'a¬ 
nimismo magico dei popoli latinoa¬ 
mericani, capace di rendere in parole 
anche l'incanto e la naturalezza con 
cui questo popolo è capace di reggere 
da secoli anche il dolore, e le sue si¬ 
tuazionipolitiche e socialipiùpara- 
dossaliecruente. 





Nicaragua di 
gente dolce 
di Anna Cortadas 

Feltrinelli 
pagine 124 
lire 23.000 
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Lunedì 26 aprile 1999 


♦ Senza sbocchi la crisi innescata ♦ La leader del Congresso ha puntato 

dal voto di sfiducia verso Vesecutivo invano su di un'«alleanza laica» 
guidato dai nazionalisti indù alternativa al Bharatiya Janata 

Sonia Gandhi rinuncia 
L'India senza governo 

Probabile un ritorno anticipato alle urne 



Il leader 
del partito 
comunista 
Jyoti Basu 
candidato 
alla guida 
del governo 
dai partiti 
di opposizione. 
A destra 
la leader 
del Partito 
del Congresso 
Sonia Gandhi 

Das/Ap- 

Macdougall/Ansa 


GABRIEL BERTINETTO 

Si complica la crisi di governo in 
India, e si profila all'orizzonte 
l'ennesimo ritorno anticipato 
alle urne. Il capo di Stato Na- 
rayanan ha ricevuto ieri separa¬ 
tamente i leader dei due mag¬ 
giori partiti, Bharatiya Janata 
(Bjp) e Congresso. Da Sonia 
Gandhi, capo del Congresso, ha 
ascoltato la rinuncia a prosegui¬ 
re nel tentativo di formare un 
nuovo esecutivo. Ad Atal Behari 
Vajpayee, numero uno del Bjp, 
deve avere probabilmente detto 
di restare in carica come primo 
ministro, ma solo per il disbrigo 
degli affari correnti sino allo 
svolgimento delle elezioni. Sul 
contenuto del colloquio fra Na- 
ryanan e Vajpayee per altro non 
sono stati emessi comunicati e 
l'unica dichiarazione, molto va¬ 
ga, l'ha fatta il leader del Bjp: «Il 
presidente mi ha informato del¬ 
le sue opinioni sulla situazio¬ 
ne». Vajpayee si è rifiutato di 
confermare alla stampa che l'in¬ 
tenzione del capo di Stato sia 
quella di mandare i concittadini 
a votare. «Per oggi non posso di¬ 
re nulla», si è limitato a rispon¬ 
dere. 

La crisi politica indiana è 
esplosa nove giorni fa con un 
voto di sfiducia al Lok Sabba, la 
Camera bassa, che ha mandato 
a casa il governo di Vajpayee. La 
mozione presentata dalle oppo¬ 
sizioni è passata per un solo vo¬ 
to. Com'era logico l'incarico di 
formare una maggioranza alter¬ 
nativa è stato affidato alla Gan¬ 
dhi, come dirigente del secondo 
partito rappresentato in Parla¬ 
mento. La vedova di Rajiv si è 
lanciata nell'impresa, convinta 
di coagulare attorno al Congres¬ 
so la stessa coalizione formatasi 
per sfiduciare Vajpayee, allar¬ 
gandola a qualche altro gmppo 
minore. Ma si è scontrata con i 


consueti con¬ 
torsionismi ed 
andirivieni 
della vita poli¬ 
tica indiana, 
nella quale 
operano ben 
quaranta par¬ 
titi, molti dei 
quali a caratte¬ 
re essenzial¬ 
mente regio¬ 
nale. Dappri¬ 
ma Sonia, che 
ha 52 anni ed è di origini italia¬ 
ne, è stata abbandonata dal par¬ 
tito socialista Samaswadi. Nel 
Parlamento di Delhi, il Sama¬ 
swadi ha solo venti deputati, ma 
senza il loro sostegno la Gandhi 
non poteva andare lontano. Il 
Samaswadi dopo qualche tergi¬ 
versazione ha fatto sapere di 
considerare Bjp e Congresso 


ugualmente responsabili dei 
guasti politici indiani, e si è pro¬ 
nunciato a favore di un ritorno 
alle urne. 

A quel punto la Gandhi, solle¬ 
citata dal capo di Stato, ha conti¬ 
nuato le consultazioni senza 
molta convinzione, nel tentati¬ 
vo di costituire comunque una 
«alleanza laica», cioè l'unione 
di forze diverse accomunate da 
un solo importante obiettivo: 
tenere fuori dal governo i nazio¬ 
nalisti indù del Bjp. Ma Sonia si 
è sentita proporre dai potenziali 
alleati una formula che non era 
disposta ad accettare, cioè il so¬ 
stegno esterno del Congresso ad 
un governo composto dal co¬ 
siddetto Terzo fronte, cioè parti¬ 
ti regionali, rappresentanti dei 
fuoricasta, comunisti e altre for¬ 
ze di sinistra. In sostanza la stes¬ 
sa formula sperimentata nel 


1996 e presto naufragata per di¬ 
vergenze fra le due componenti 
dello schieramento. Questavol- 
ta il candidato a premier del Ter¬ 
zo fronte sarebbe stato un co¬ 
munista, l'anziano Jyoti Basu, 
una figura che gode di grande 
prestigio personale, come lea¬ 
der di un partito che dal 1977 
governa ininterrottamente lo 
Stato del Bengala. Ma il manda¬ 
to che il Congresso aveva dato a 
Sonia non prevedeva altra ipo¬ 
tesi che un governo guidato dal 
Congresso medesimo. 

Nulla di fatto insomma. La 
domanda che ci si pone ora ri¬ 
guarda la data del probabile vo¬ 
to anticipato. Secondo alcuni 
calcoli si potrebbe andare all'au¬ 
tunno avanzato, e le ragioni so¬ 
no due. La commissione eletto¬ 
rale ha bisogno di almeno due 
mesi per rivedere le liste eletto- 


■ TENTATIVO 
FALLITO 
Dapprima 
Sonia è stata 
abbandonata 
dal partito 
socialista 
Samaswadi 



tali, aggior- 
H QUANDO nandolealpri- 

IL VOTO? gennaio di 

quest'anno. Si 

Secondo molti arriverebbe 

si andrà alle urme 

nel pieno del¬ 
ia autunno la stagione 

per permettere piogge, e 

a quel punto 
di aggiornare non restereb- 

le liste elettorali be che rinvia- 

- re tutto a no¬ 
vembre, 

quando i monsoni avranno 
smesso di soffiare. L'altro inter¬ 
rogativo verte sul rischio che 
nemmeno la prossima consul¬ 
tazione contribuisca a semplifi¬ 
care il quadro politico indiano, 
consentendo il varo di maggio¬ 
ranze stabili. A lungo in India è 
esistito un solo partito a caratte¬ 
re nazionale, il Congresso. Tutti 


gli altri o erano espressione di 
realtà etniche o linghistiche 
molto localizzate, oppure, pur 
aspirando ad una rappresentan¬ 
za di interessi più vasti, come i 
due partiti comunisti, erano poi 
di fatto presenti in maniera con¬ 
sistente solo in alcune aree ben 
definite. Il panorama è mutato 
con l'irrompere sulla scena poli¬ 
tica del Bharatiya Janata, che 
grazie al collante ideologico del- 
l'Hindutva, la «induità», è riu¬ 
scito ad affermarsi in buona par¬ 
te degli Stati dell'Unione. Anzi¬ 
ché creare le premesse per un'al¬ 
ternanza fra la destra nazional- 
religiosa ed un centrosinistra 
laico imperniato sul Congresso, 
il neonato bipartitismo indiano 
ha reso almeno per ora cronica 
quell'instabilità politica che un 
tempo a New Delhi affiorava so¬ 
lo saltuariamente. 


Strage in Irak 
le forze speciali 
uccidono 
300 sciiti 


BEIRUT Almeno 300 sciiti iracheni 
sono stati uccisi nelle ultime due 
settimane in sanguinose repressioni 
compiute dalie forze speciali delia 
sicurezza irachena ad «AI-Tawra», 
città satellite a nord di Baghdad no¬ 
ta anche come «Saddam City» dove, 
in case fatiscenti, vivono accalcati 
nella miseria circa un milione e 
mezzo di sciiti. Il recente salto di 
qualità delia rivolta sciita contro il 
regime di Saddam Hussein ha dun¬ 
que sì decapitato con attacchi da 
manuale i vertici del sistema carce¬ 
rario iracheno, ma ciò rischia di 
provocare soltanto più cruente re¬ 
pressioni. I disordini sono comin¬ 
ciati venerdì 16 aprile, quando uo¬ 
mini della sicurezza - in borghese e 
a bordo di «Mercedes» prive di con¬ 
trassegni - hanno cercato di impedi¬ 
re ai fedeli l'ingresso nella moschea 
di Al-Hikmah. Dopo i primi scontri 
fisici, gii agenti hanno imbracciato i 
mitragliatori e sparato indiscrimina¬ 
tamente ad altezza d'uomo. Oltre 
200 persone sono cadute a terra: 
molte sono morte sui colpo, altre 
sono decedute più tardi, nel vicino 
ospedale AI-Kindi. 

Ma almeno un altro centinaio di 
sciiti erano stati uccisi il venerdì 
precedente in analoghi disordini av¬ 
venuti sempre presso la moschea. In 
questo caso, però, la risposta degli 
sciiti - che da tre mesi non hanno 
mai smesso di fomentare la rivolta 
dopo l'uccisione, il 19 febbraio nella 
città santa di Najaf, dei grande aya¬ 
tollah sciita Mohammad Sadek al- 
Sadr - era stata immediata. Il giorno 
dopo, 17 aprile, un commando di 
uomini aveva assalito con mitraglia- 
tori e granate un'auto con a bordo il 
responsabile del maggior carcere di 
Baghdad e il giorno seguente il suo 
«braccio destro» era stato ucciso 
nella sua casa nella capitale insieme 
con tutti i familiari. Il regime ira¬ 
cheno, apparentemente colto di 
sorpresa e temendo di perdere il 
controllo della situazione, ha reagi¬ 
to dispiegando nella capitale un va¬ 
sto apparato di sicurezza con l'ap¬ 
poggio dei partito Baath al potere e 
deportando centinaia di sciiti da 
«Saddam City» verso i loro luoghi 
d'origine. Di tutto ciò, nulla natu¬ 
ralmente trapela sulla stampa ira¬ 
chena. Ma il peggio potrebbe arriva¬ 
re oggi, in occasione della luttuosa 
ricorrenza islamica dell'Ashurà, 
giorno in cui 14 secoli fa il nipote 
del profeta Maometto rimase ucciso 
nella battaglia di Kerbala. Da giorni 
le truppe irachene stringono d'asse¬ 
dio la città In previsione di nuovi, 
sanguinosi disordini. 


SEGUE DALLA PRIMA 


I LACCI 

DELL'ECONOMIA 

relazione agli squilibri derivanti 
dalla permanente sfasatura del ci¬ 
clo economico statunitense rispet¬ 
to a quello dell'Europa e del Giap¬ 
pone. Sul primo di questi due 
aspetti, del quale ci occupiamo in 
questo articolo, da segnalare una 
serie di articoli pubblicati dal New 
York Times e ripresi in prima pagi¬ 
na dal Herald Tribune, tra 1116 e il 
19 di febbraio, con titolo «Behind 
thè global economy». 

Da questi articoli innanzitutto 
apprendiamo che la Casa Bianca 
non solo è il ponte di comando 
della globalizzazione per gli aspetti 
strategico-militari, ma, lo è, forse 
ancora di più, per quelli economi¬ 
ci. La Casa Bianca discute diretta- 
mente della situazione economica 
di altri paesi e decide il da farsi. Per 
esempio «dopo 5 ore di conference 
calls con i più alti dirigenti ameri¬ 
cani, il presidente Clinton telefo¬ 
nò al presidente sudcoreano e gli 
disse che non aveva altra scelta 
che accettare un salvataggio inter¬ 
nazionale». Oppure che Mr. Rubin 
costrinse i giapponesi a ritirare la 
loro proposta di un fondo asiatico 
da loro finanziato perché «era fu¬ 
rioso anche perché i giapponesi 
non lo avevano consultato». Da 
questi articoli il Fondo Monetario 
appare come il braccio esecutivo 
dell'Amministrazione statuniten¬ 
se. 

Gli interventi del Fondo, come è 
noto, nella crisi asiatica consiste¬ 
vano nella richiesta di politiche di 
austerità e in aiuti spesso finalizza¬ 
ti a difendere strenuamente il li¬ 
vello dei cambi. Politiche rivelatesi 
fallimentari e aiuti che hanno, se¬ 


condo il Premio Nobel M. Frle- 
dman, «colpito i paesi che riceve¬ 
vano il prestito e beneficiato gli 
stranieri che avevano prestato de¬ 
naro ad essi» ingenerando il so¬ 
spetto che fossero fatti proprio per 
difendere gli interessi delle banche 
statunitensi. Soltanto il 21 aprile 
Mr. Rubin ha riconosciuto, con 
estrema prudenza, che talvolta 
«non è possibile evitare la tempo¬ 
ranea interruzione nel pagamento 
di alcuni debiti». Che chi ha sba¬ 
gliato nel far credito debba pagare, 
sembrerebbe l'a b c del funziona¬ 
mento del Mercato, ma l'ex ban¬ 
chiere d'affari Rubin ancora stenta 
ad ammetterlo. E solo ora ricono¬ 
sce, dopo tanti disastri, che... «La 
Comunità internazionale non de¬ 
ve fornire grosse risorse finanziarie 
ai paesi per intervenire pesante¬ 
mente per la difesa dei tassi di 
cambio». 

Secondo gli articoli citati tutto 
nasce dal patto fatto da Rubin, 
esponente della Comunità d'affari 
statunitense, e il candidato alla 
presidenza Clinton. Il nocciolo 
dell'accordo consisteva nell'accele¬ 
razione della liberalizzazione di 
tutti i Mercati e soprattutto del 
movimento dei capitali. «Sebbene 
l'amministrazione Clinton abbia 
parlato sempre della liberalizzazio¬ 
ne finanziaria come della cosa mi¬ 
gliore per gli altri paesi, è chiaro 
che essa ha spinto per liberalizzare 
i movimenti di capitale perché 
questo era ciò che volevano i suoi 
sostenitori nell'industria bancaria» 
sostiene Mrs. Tyson, capo del Con¬ 
siglio Nazionale dell'Economia, 
che, insieme a Stjglitz, che la ha 
preceduta nell'incarico, ritiene che 
«è stato troppo dogmatico insiste¬ 
re sulla liberalizzazione dei capita¬ 
li». 

Le posizioni che emergono nel 
dibattito aperto dalla crisi finan¬ 


ziaria possono schematicamente 
riassumersi in tre categorie. Nella 
prima ci sono coloro che sostengo¬ 
no che per superare la crisi occorre 
solo che 1 paesi emergenti facciano 
le riforme di strutture, combattano 
la corruzione, migliorino la legisla¬ 
zione fallimentare, risanino i siste¬ 
mi bancari e adottino politiche 
economiche appropriate. Nella se¬ 
conda ci sono quanti sostengono 
che il risanamento e la migliore vi¬ 
gilanza dei sistemi bancari e finan¬ 
ziari riguarda anche, e forse innan¬ 
zitutto, i paesi avanzati, giacché da 
essi provengono gli enormi flussi 
di denaro che rapidamente arri¬ 
vando 0 rifluendo dai Mercati 
emergenti provocano i disastri. 
Nella terza categoria vi sono colo¬ 
ro che pensano che oltre a tutto 
questo andrebbero rideflnite le re¬ 
gole dell'economia internazionale 
e riformate le istituzioni economi¬ 
che mondiali. 

Delle proposte che il governo te¬ 
desco formulò all'epoca di La Fon- 
taine l'attenzione, purtroppo, si 
concentrò su quella decisamente 
meno sostenibile - la costituzione 
di «target zone» - che fu respinta. 
Le altre due - stabilire qualche con¬ 
trollo sui movimenti di capitale a 
breve, rendere più collegiale 11 la¬ 
voro del Fondo Monetario - sono 
scomparse senza essere discusse. 
Eppure l'esperienza dimostra che i 
paesi che hanno mantenuto forme 
di controllo nel movimento di ca¬ 
pitali, vedi Cina e Cile, hanno resi¬ 
stito meglio alla crisi, pur avendo 
assorbito una enorme quantità di 
investimenti dall'estero. E ha di¬ 
mostrato anche che una economia 
mondiale guidata da un solo paese 
è più esposta al rischio di errori. 

Sarebbe bene rilanciare, anche 
dall'Europa, 11 dibattito su queste 
questioni. 

SILVANO ANDRIANI 
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Visite guidate ♦ Palermo 

Sottoterra la città-«Monumento» dei Kabakov 



CARLO ALBERTO BUCCI 

S abato 17 aprile c'era un bel sole a 
Palermo. E immerso in un buio 
antelucano deve essere apparso il 
padiglione della Zisa - quello chefino 
al 26 giugno ospita la mostra di llya e 
Emilia Kabakov dal titolo «Monu¬ 
mento alla civiltà perduta» - al perso¬ 
nale che di mattina presto, all'indo¬ 
mani della vernice, si è apprestato ad 
aprire l'esposizione al pubblico. E ad 
accendere le grandi lampade che pen¬ 
dono dal bel soffitto ligneo a capriate di 
questa prestigiosa fabbrica riconverti¬ 
ta in Cantieri Culturali. Il buio, d'al¬ 
tro canto, ritorna spesso nelle installa¬ 
zioni che da dieci anni a questa parte 
l'artista ucraino realizza da solo, o in¬ 


sieme con la moglie Emilia (sono nati a 
Dniepropetrovsk: l'uno nel '33, l'altra 
nel '45). Il buio schiarito da qualche 
lampadina fioca penzolante dal filo - 
avverte in catalogo (edito da Charta) 
Chiara Bertola, che con Paolo Falcone 
è la curatrice della mostra - è insomma 
una sorta distilema di Kabakov. 

Ossia una delle costanti delle in¬ 
stallazioni (un'altra sono lepareti tin¬ 
teggiate di grigio e di marrone) attra¬ 
verso le quali si è tentato di immettere 
l'ignaro spettatore occidentale nel¬ 
l'atmosfera e tra i ricordi della vita 
quotidiana in Unione Sovietica: in un 
condominio; dentro una casa in co¬ 
mune; stretti in un bagno da dividere 
con molti altri; in una scuola di parti¬ 
to; oppure immersi nei meandri e nella 
burocrazia di un ufficio; o nella corsia 


di un ospedale. Comunque sempre tra 
colori deprimenti e luci desolanti. A 
Palermo Emilia e llya Kabakov hanno 
esposto il progetto per un «Monu¬ 
mento alla civiltà perduta» che po¬ 
trebbe nascere, ma necessariamente al 
fianco di un museo, in una città qual¬ 
siasi dell'ex impero sovietico. Dovrà 
contenere 38 delle 140 loro installa¬ 
zioni, originali o repliche. Il «Monu¬ 
mento» è una città posta sotto terra 
con al di sopra un giardinetto. Solo lu¬ 
ci artificiali dovranno illuminare que¬ 
sta città ideale - una sorta di utopica 
città proiettata invece che nel fu turo 
in un passato oscuro - che sarà compo¬ 
sta da sette rioni: ci sarà quello dell'«I- 
deologia comunista» e quello della 
«Vita in comune», quello degli 
«Ospedali» e il «Mondo della memo¬ 


ria». Ognuno di essi conterrà alcune 
delle installazioni che hanno reso cele¬ 
bre nel mondo il marchio Kabakov: 
«La vita nell'armadio», una casa a due 
ante nella quale si trova tutto l'occor¬ 
rente per la vita e l'agognato isola¬ 
mento, oppure, all'opposto, «Il siste¬ 
ma universale della rappresentazione 
del tutto». 

Tra i piccoli problemi della vita in 
comune e la dimensione immensa del¬ 
l'arte e del romantico oscilla, insom¬ 
ma, il progetto dei Kabakov. Che, con¬ 
fessa Emilia, dovrà dare «l'idea tota¬ 
le» di ciò che è stata l'Unione Sovieti¬ 
ca. Idea, appunto. E non forma. Anche 
perché quel mondo, in buona sostan¬ 
za, non esiste più. Anche se il rievocar¬ 
lo - nota Chiara Bertola - serve a dimo¬ 
strare che quella contingente condi¬ 


zione storica rappresenta momenti 
esistenziali eterni e comuni, anche no¬ 
stri. Creare una nuova opera che con¬ 
tenga tante opere precedenti - ma sen¬ 
za indicazione di anno e luogo, né in 
mostra né in catalogo - e che sia basata 
su di un progetto utopistico che dal¬ 
l'arte va alla memoria e quindi alla vi¬ 
ta: è una proposta comprensibile da 
parte di chi è giunto in un momento 
della propria esistenza in cui è il caso 
di tirare le somme sul passato per ri¬ 
progettare un futuro. E il «Monu¬ 
mento» dei Kabakov, con lasua pianta 
spiraliforme, sta tra il labirinto di 
Knosso e l'inferno dantesco. 

L'esposizione palermitana (docu¬ 
menta un collage apagina 36 del cata¬ 
logo) prevedeva inizialmente una di¬ 
sposizione delle bacheche aperta e ir¬ 
radiante: in modo che esse disegnasse¬ 
ro una sorta di sole avente come centro 
i due plastici del «Monumento». Ma 
poi le bacheche sono state disposte in 
cerchio, come a suggerire un percorso 
concentrico e chiuso. C'è quindi un 


progetto spaziale e semantico: è un'o¬ 
pera ed è in mostra. Ma perché a Paler¬ 
mo, proprio a Palermo, è stato mortifi¬ 
cato l'aspetto più sensuale dell'esteti¬ 
ca ? Perché i disegni di Kabakov, che 
alla metà degli anni Sessanta esordì 
proprio come illustratore, sono propo¬ 
sti in brutte fotocopie a colori? Perché 
i dipinti (ampie campiture gestuali e 
frammentarie) che fanno da sfondo ai 
tazebao sono stati occultati da pagi¬ 
nette esplicative e foto d'epoca o docu¬ 
mentarie appiccicate sopra? Perché 
anche le installazioni, come quella cer¬ 
tamente assai commovente della stan¬ 
za dei ricordi di «Madre e figlio», non 
sono state riproposte allo spettatore 
palermitano? Cosa rimane dopo que¬ 
sto processo di mortificazione dei sen¬ 
si e del corpo? Gli anacoreti, a furia di 
privazioni, trovano lo spirito assolu¬ 
to. Gli artisti, scoprono il puro pensie¬ 
ro. Che attende però di essere rimpol¬ 
pato-e questo i Kabakov se lo augura¬ 
no - con le forme dell'immaginazione 
altrui. 


Milano 



2000. Elogio 
della Bellezza/l 
De Metaphisica 
Milano 

Galleria Appiani 
Arte 32 
dal 29 aprile al 
30 giugno 


Cos'è ormai 
la Bellezza? 

■ «2000. Elogio della Bellezza» è 
una rassegna di più mostre che inau¬ 
gurano con l'esposizione «DeMeta- 
phisica », curate da Maurizio Fagiolo 
dell'Arco e che si propone di indaga¬ 
re i destini del concetto di bellezza co¬ 
sì cornee stato inteso e trasforma toda 
molti anni a questaparte. In esposi¬ 
zione una serie di lavori di autori 
convinti che sia indispensabile ri¬ 
trarre la realtà, a patto che essa si «ir¬ 
reale». Tra gli artisti, Carlo Gua- 
rienti, Gianfranco Terroni, Giulio 
Paolini, Carlo M. Mariani, Claudio 
Bonichi, Giuseppe Modica, Bernar¬ 
dino Luino, Lorenzo Cardi. 


Padova 



Nuovo 

paesaggio 

italiano 

Padova 

Sala ex Macello 
fino al 2 maggio 


Un nuovo 
ambiente 

■ 32 opere di artisti che raccontano 
il paesaggioitaliano attraverso mez¬ 
zi diversi, come la pittura, la fotogra¬ 
fia, l'incisione, la videoinstallazione. 
Così in esposizione si possono vedere 
vedute surreali e squarci di tessuto 
metropolitano, solitudini ischitane, 
spiagge baresi, paesani-giocatolo. 
Una contaminazione di generi che 
dà luogo alla «Prima mostra ecologi¬ 
ca italiana», dovefotoepittura cam¬ 
biano con il mutare della luce, dei 
suoni, degli effetti elettronici e foto- 
sensibili. La mostra è anche visitabile 
nelsitolnternethttp://giardini.sm/ 
paesaggio. 


Crema 



La Ragione 
e il Metodo 
Crema 

Centro culturale 
Sant’Agostino 
fino al 27 giugno 


La scienza 
nel passato 

■ La mostra prende spunto dalle 
celebrazioni di (Ciavanni Vailati,fi¬ 
losofo e matematico cremasco nel no¬ 
vantesimo della morte. La diversifi¬ 
cazione dei suoi studi ha rappresen¬ 
tato il casointornoa cuièstato co¬ 
struito un percorsofigurativo che va 
dal Rinascimento all'Ottocento e che 
testimonia il tema della scienza nel¬ 
l'arte, strette in molti esempi da un 
rapporto non casuale, anche se non si 
puòparlare diuna vera e propria 
«pittura scientifica». Tra gli artisti 
esposti, Ribera, Guercino, Caravag¬ 
gio, Carracci, Luca Giordano, Ca¬ 
gnacci,Lassano. 


Roma 



Marianna 
Garabello 
Alchimia di luce 
Roma 

Area Domus 
Via del Pozzetto 
fino al 30 aprile 


Linee, ombre 
e corpi nudi 

■ La personale della fotografa Ma¬ 
rianna Garabello si inserisce nella 
più ampia rassegna «Photogramma- 
tica». La tendenza dell'artista è quel¬ 
la di trasformare il corpo nudo in una 
linea sottile, in un segno, privo di vo¬ 
lumi. Un obiettivo che sipercepisce 
chiaramente nel percorso espositivo: 
nel primo tratto - dedicato alla figura 
maschile -epoi in quello seguente de¬ 
dicato al corpo della donna, dove si fa 
più forte il richiamo erotico, che op¬ 
pone il primato della carne a quello 
del descrittivismo calligrafico. Le 
sue immagini offrono dunque un 
lungoitinerarioattraversoil territo¬ 
rio della seduzione, passioneeab- 
bandono. 


Una vasta antologica divisa in cinque mostre nel capoluogo lombardo in occasione del centenario dell'artista di Santa Fè 
Il suo impegno, durato più di quaranta anni, al servizio dell'arte moderna per rinnovarne fortemente i codici espressivi 


« 


s 


orto nato a Rosario di 
Santa Fè sul Paranà. Mio 
padre era un bravo scul¬ 
tore, era mio desiderio esserlo, mi 
sarebbe piaciuto essere anche un 
bravo pittore, come mio nonno, 
m'accorsi però che queste specifi¬ 
che terminologie dell'arte non 
fanno per me e mi sentii artista 
Spaziale. Proprio così. Una farfal¬ 
la nello spazio eccita la mia fanta¬ 
sia; liberatomi dalla retorica, mi 
perdo nel tempo e inizio i miei bu¬ 
chi». 


Con queste parole Fontana sin¬ 
tetizzava in una battuta la propria 
avventura creativa, come se più di 
quarant'anni di esperienze tenta¬ 
te all'insegna del rinnovamento 
dei codici espressivi in nome di 
un'idea di arte quale moderna e 
autentica espressione dell'uomo 
contemporaneo fossero risucchia¬ 
te in un vuoto cosmico, in una di¬ 
mensione «fuori dal tempo», ov¬ 
vero lontane dalla brutaUtà di 
ogni condizionamento fisico e psi¬ 
cologico del reale, proiettate sem¬ 
mai in un mondo di immaginazio¬ 
ne fantastica. Tali egli riteneva gli 
esiti ultimi della sua parabola arti¬ 
stica, quando in verità si tratta di 
un concetto estendibile all'intero 
arco della sua attività, spesso in¬ 
sofferente verso evidenti sogge¬ 
zioni agli umori del tempo e sem¬ 
pre volta a una ricerca originale. 
Perciò il suo impegno appare oggi 
così attuale e non soggetto all'ine¬ 
vitabile corrosione e storicizzazio- 
ne che le celebrazioni sovente con¬ 
tribuiscono definitivamente a im¬ 
polverare, sigillando la personali¬ 
tà in un nuovo bagaglio muto. 
Non è il caso di questo Centenario, 
promosso e organizzato con im¬ 
pegno e dedizione dalla Fonda¬ 
zione Lucio Fontana con il contri¬ 
buto dell'Enel, che invece ha tutta 
l'aria di un evento cittadino in di¬ 
venire (la definizione è di Crispol- 
ti), garantendo la possibilità di ap¬ 
profondire aspetti diversi dell'o¬ 
pera dell'artista proprio in alcune 
sedi da lui a lungo frequentate. Le 
cinque mostre milanesi sono or¬ 
ganizzate al Padiglione d'Arte 
Contemporanea, alla Triennale, al 
Museo Diocesano, al Museo della 
Scala e all'Accademia di Brera 
(tutte le mostre chiudono il 30 giu¬ 
gno, tranne quella del Pac, che ter- 


Ritratto di natura con buchi e tagli 
Milano celebra Lucio Fontana 

PAOLO CAMPIGLIO 



Lucio Fontana al lavoro nel suo studio ritratto da Ugo Mulas 



mina il 20), e attestano invece co¬ 
me l'artista non solo sia «troppo» 
vivo per essere celebrato, per l'at¬ 
tualità del suo messaggio, ma la 
sua arte precorra le nuove media- 
lità comunicative offrendo agli ar¬ 
tisti di oggi apporti notevolissimi. 

La mostra del Pac curata da An¬ 
tonello Negri con la collaborazio¬ 
ne di Silvia Bignami, Maria Fratel¬ 
li, Paolo Rusconi, Isabella Ama- 
duzzi, è una raffinata antologica 
che si snoda lungo alcune tappe 
cruciali, ciascuna delle quali rap¬ 


presentata da un'opera esempla¬ 
re, dalla «Signorina seduta» 
(1934) alle sculture astratte, fino 
alle «Nature», e, ovviamente ai 
«Buchi» e «Tagli»: questi capola¬ 
vori non appaiono isolati, ma at¬ 
torno ad essi è evidenziato, con te¬ 
stimonianze d'autore, il sottile in¬ 
treccio delle influenze (da Zadki- 
ne a Wols, a Kline) o delle sugge¬ 
stioni verso i più giovani (da Mila¬ 
ni, a Fancello, a Manzoni), apertu¬ 
re inedite e inattese tangenze (si 
notino i disegni di Birolli). Le scel¬ 


te di Fontana sono però sempre 
decisive e radicali, fin dal 1930, 
sondaggi che evitano ogni retori¬ 
ca legata ai generi (scultura, pittu¬ 
ra, decorazione), perché mirano a 
svincolarsi dal tempo, sia nel sen¬ 
so di una progressiva smateriahz- 
zazione, sia in quello, opposto, di 
una discesa agli inferi nei gorghi 
della materia primeva. Alla Trien¬ 
nale, Luciano Caramel, in collabo- 
razione con Giorgio Zanchetti, 
Anty Pansera, Mariateresa Chiri¬ 
co, Cristina Daniele, ha scelto da 


un lato di incentrare l'attenzione 
sul pluridecennale rapporto di 
Fontana con l'ente, ripercorrendo 
le presenze dell'artista dal 1933 al 
1964, dall'altro di approfondire la 
tematica della luce, fondamentale 
nel suo percorso. Qui appare il 
Fontana più chiaramente speri¬ 
mentatore, nella dimensione ar¬ 
chitettonica e ambientale a lui più 
congeniale e (mediante la presen¬ 
tazione di tutti gli «ambienti» pro¬ 
gettati dall'artista, per la prima 
volta affiancati) il decisivo supe¬ 
ramento dell'opera da cavalletto 
verso nuove forme di comunica¬ 
zione totale, con l'ausilio di tecno¬ 
logie della modernità: arte spazia¬ 
le come intervento ambientale 
coinvolgente ed estraniante, per 
uscire dal tempo e immergersi 
nella dimensione di pura inven¬ 
zione. 

Si va dalla ricostruzione del ce¬ 
lebre neon che dominava il soffit¬ 
to della Triennale nel 1951 alla fi¬ 
lologica e inedita riedizione della 
celebre mostra dei «buchi» alla 
Galleria delNaviglio (1952), conle 
tele retroilluminate, a un soffitto 
di luce indiretta al neon realizzato 
per un appartamento privato a 
Milano (1949), fino ai veri e propri 
«ambienti spaziali» attuati in vari 
musei stranieri e a Kassel nel 1967, 
ove la progettualità diviene messa 
in opera di infinite suggestioni 
astratte. Al Museo Diocesano 
Paolo Biscottini e Cecilia De Carli 
affrontano, con testimonianze di 
rilievo in ceramica e in bronzo, la 
costante del tema sacro, che in 
Fontana non fu necessariamente 
religioso, ma riconducibile a una 
ricerca di sacralità nel mistero del¬ 
l'esistenza e della natura, mentre 
alla Scala sono presentati per la 
prima volta tutti i bozzetti origina¬ 
li dello spettacolo di Petrassi, «Ri¬ 
tratto di Don Chisciotte» (1967), di 
cui Fontana ha realizzato le scene 
e i costumi. Una mostra-spettaco¬ 
lo elaborata da alcuni studenti di 
Brera, coordinati da Emilio Tadi- 
ni, Fernando De Filippi e Tomma¬ 
so Trini, infine, vuole continuare 
la lezione del maestro nell'attuali¬ 
tà. La mostra è accompagnata da 
un imponente catalogo coordina¬ 
to da Enrico Crispolti, denso di 
contributi e di saggi critici, edito 
da Charta. 


Mostre ♦ UsmanSow 

Quel monumento alla libertà africana lungo la Seima 



Usman Sow 
Sculture 

Parigi 

Ponte alle Arti 


GIORGIO FANTI 
V 

in corso, sul Ponte delle 
Arti di Parigi, una batta¬ 
glia di ingenti propor¬ 
zioni. Undici combattenti e 
ventiquattro cavalli si affron¬ 
tano: guerrieri Siux di Sitting 
Bull e cavalleggeri del gene¬ 
rale Custer si sparano, si sco¬ 
tennano, si spogliano, si tra¬ 
figgono con lance e frecce. Il 
capo Cheyenne Two Moon 
scavalca con impeto quattro 
cavalli contorti nelTagonia e 
si precipita contro un soldato 
del generale sconfitto e umi¬ 
liato a Little Big FForn. Sono 
sculture di scala maggiore 
della realtà, alla misura del¬ 
l'autore, lo scultore senegale¬ 
se Usman Sow, che è alto 
quasi due metri, ha 63 anni e 
una barba quasi candida. 

Prima e dopo quella scena 
centrale, sempre sul Ponte 
delle Arti, i Nuba ignudi, dal 


grande sesso pendente, esor¬ 
dio dello scultore nel 1984 a 
Dakar, gli alti Masai delT89, 
gli Zulu del '90 e i Peuls nel 
'93, dei quali si era vista una 
anticipazione al Dokumenta di 
Kassel nel '92 e alla Biennale 
veneziana del 1995, si occu¬ 
pano delle mansioni quoti¬ 
diane: pascolano, allattano, 
filano, vanno in trance, lotta¬ 
no fra loro. In questo modo 
provocatorio, Usman Sow ha 
rotto, proprio lui musulma¬ 
no, uno dei tabù principali 
dell'islamismo: il nudo. 

Quella folla di sculture gi¬ 
ganti, fra le quali si aggira, 
dalla mattina alla sera, un 
numero stupefacente di cu¬ 
riosi, armati di macchine fo¬ 
tografiche e da ripresa, sem¬ 
bra che sia fatta apposta per 
quella collocazione, sul ponte 
leggero che collega l'Accade¬ 
mia al Louvre, sopra le acque 
della Senna e le chiatte silen¬ 
ziose che la percorrono. Han¬ 


no un colore opaco, le scultu¬ 
re, di terra giallastra, interrot¬ 
to dai colori tenui che attra¬ 
versano talvolta i volti dei 
guerrieri, o dai globi bianchi 
degli occhi, oppure dall'az¬ 
zurro pallido delle divise 
americane. La loro superficie 
granulosa, mai levigata, che 
richiama i calchi dei corpi di 
Pompei, restituisce una ancor 
più una sorprendente presen¬ 
za vitale. 

Usman Sow non dice come 
è messa insieme e fabbricata 
la materia delle sue sculture: 
colle industriali, terre, pi¬ 
gmenti, paglia di plastica, 
tondini di ferro per l'ossatu¬ 
ra, insomma tutto materiale 
di recupero il cui amalgama 
alchemico, mantenuto a ma¬ 
cerare per lungo tempo, è il 
segreto che lo scultore con¬ 
serva gelosamente. A questo 
suo monumentalismo (che si 
direbbe parallelamente figlio 
del realismo di Rodin e dell'i¬ 


perrealismo di un Segai e 
senza nulla di africano, se 
non i contenuti) Sow è giunto 
fin dall'esordio nel campo 
dell'arte, quando, del tutto 
autodidatta, ha cominciato a 
scolpire, forse si dovrebbe di¬ 
re, meglio, a premere, calca¬ 
re, modellare, alla non più 
verde età di cinquant'anni. 

La conoscenza del corpo 
umano, delle sue proporzioni 
e sproporzioni, il senso stu¬ 
pefacente dell'anatomia, gli è 
venuta dalla lunga pratica di 
cinesiterapista, mestiere che 
ha praticato per lunghi anni 
per vivere a Parigi, dove era 
approdato dalla nativa Da¬ 
kar. La capacità di mettere in 
scena i suoi personaggi gli 
viene dal cinema: è sempre 
un racconto, quello che ci 
propone, la vita, i costumi dei 
popoli africani che difendono 
la loro cultura, come gli in¬ 
diani d'America, sterminati, 
ci ricorda Sow, perché rifiuta¬ 


vano di piegarsi sotto il peso 
dell'oppressione. 

Si direbbe di essere di fron¬ 
te a un avvincente e misterio¬ 
so esempio di istintualità ra¬ 
ziocinante, un ossimoro che 
descrive soltanto una capaci¬ 
tà di scolpire, di animare ci¬ 
nematograficamente senza 
mai una maquette, senza mai 
un disegno preliminare, e 
passando da un personaggio 
all'altro, e ritornando dall'al¬ 
tro all'uno senza fratture, 
senza soluzione di continuità. 
Così lavora lo scultore sene¬ 
galese. 

La città di Parigi, con le 
esposizioni di scultura en 
plein air, Boterò ai Campi Eli¬ 
si nel '96, Mark di Suvero ai 
Campi di Marte Tanno scor¬ 
so, e ora Usman Sow, ha av¬ 
viato una promettente espe¬ 
rienza. Questa del senegalese 
è grande scultura narrativa, 
non solo per la sua monu- 
mentalità. 
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Interzone ♦ Vàrttinà 

Un originale «muro» di voci celtiche 



vàrttinà 

Vihma 

Wicklow (Bmg) 


GIORDANO MONTECCHI 


« 


0 


diare» è una parola disgu¬ 
stosa. Ma spesso è l'unica 
per difenderci da chi inve¬ 
ce usa parole come «amare», «adora¬ 
re» col tono di chi è disposto a tutto 
pur di soddisfare le proprie brame. Il 
compito della pubblicità è proprio 
questo: farci desiderare qualcosa al 
punto da non avere scrupoli pur di 
ottenerlo. Personalmente odio il tu¬ 
rismo: gli esodi, i serpentoni di pul- 
Imann, i chilometri quadrati di la¬ 
miere parcheggiate, i chilometri cubi 
di cemento balneare, gli sciami dei 
turisti kodakolor, eccitati e infastiditi 
mentre la folla grigio-marrone li 
marca stretto. Un'agenzia di viaggi 


mi imbarazza come un porno shop; se 
mi chiedono «turista?» rispondo 
«no, emigrante!». Sparire, confon¬ 
dersi, semmai; fra le poche cose di cui 
vado orgoglioso è che ovunque io va¬ 
da, mi scambiano regolarmente per 
berbero, spagnolo, greco, curdo (!). 
Turista è chi, per il proprio piacere, 
sfrutta e inquina qualche pezzo di 
mondo; e «vacanze intelligenti» è un 
fortunato ossimoro coniato per al¬ 
lontanare ogni sospetto da un'attivi¬ 
tà congenitamente antitetica al cono¬ 
scere e al viaggiare. 

E arriviamo al punto: odio certa 
musica per le medesime ragioni, per¬ 
ché non esita a sbranare e anutrirsi di 
qualsiasi cosa le capiti a tiro. 
«World», «global», «etno», «trip- 
hop» spesso obbediscono a un'incon- 


trollabilebulimiasonora, a una vora¬ 
cità da squali che spaventa. Parliamo 
di Vàrttinà, un gruppo finlandese, di 
Helsinki, non so quanto conosciuto 
in Italia, ma celebre nel mondo e vera 
«star» locale. Alla base del suo suc¬ 
cesso c'è una musica assolutamente 
inconfondibile, scaturita dal folklore 
di regioni quali Karelia, Setuland, 
Ingria, dove da millenni si traman¬ 
dano storie, melodie, ritmi, pratiche 
polifoniche e dove una tradizione 
vuole che siano le donne a cantare (da 
questo repertorio, un Luther Blissett 
del secolo scorso ricavò l'epica fittizia 
del «Kalevala»). E fu così che una 
quindicina di anni fa, nel villaggio di 
Rààkkylà in Karelia, Sari, Mari e 
Kirsi, tre ragazze di lì che cantavano 
fin dalla cuUa, cominciarono a canta¬ 


re insieme. Si chiamarono Vàrttinà 
(il «fuso» delle filatrici e delle favole) 
e in breve raccolsero attorno a sé un 
bel po' di amici musicisti. Dal villag¬ 
gio il loro successo si è esteso a mezzo 
pianeta e oggi, grazie a loro, nessuna 
mappa di World Music può ignorare 
laFinlandia di Vàrttinà. 

Il fascino persino sfrontato di que¬ 
sta musica potrebbe essere scambiato 
per alchimia di cross-overe invece è il 
figlio legittimo e vispo di quella tradi¬ 
zione ugro-finnica che, solo a nomi¬ 
narla, ha un che di ancestrale e sfug¬ 
gente. Tuttavia, com'èfatale, il trop¬ 
po fascino porta con sé pericoli. La 
forza di Vàrttinà ènei suo formidabi¬ 
le quartetto vocale femminile: una 
polifonia che, la prima volta che la 
sentite, vi sballotta su e giù per il 


mappamondo: Balcani? Danubio? 
Caucaso?, Africa dove? Asia dove? 
per caso è roba celtica ? Alla risposta 
«Finlandia!» segue la faccia più sor¬ 
presa (e giuliva per la scoperta). Ci 
sono le eterofonie dissonanti, la mo¬ 
dalità scarna, melodie scalpellate nel 
legno grezzo, ritmi dispari, quella so¬ 
norità femminile, anzi matriarcale 
per com'è tagliente e imperiosa 
(«Wall cfgirls», l'ha chiamata qual¬ 
cuno). E poi quella lingua, così lumi¬ 
nosa e sonora; i testi cherestano entro 
un orizzonte contadino, di villaggio. 
I legami con le polifonie balcaniche 
(«le voci bulgare» per intenderci), 
con i suoi ritmi in cinque, sette, ecc. 
sono lì davanti a noi: siamo dunque 
su una delle rotte di quella lingua an¬ 
tica e meticcia che provenendo dal¬ 
l'Asia, ha attraversato l'Europa in 
lungo e in largo e infine l'Oceano. 
Grazie ad essa Vàrttinà ha in tasca 
l'asso di briscola: un idioma «global» 
già pronto, su un piatto d'argento. 
Date le premesse, le sbandate pop. 


l'updating tecnologico (ambient, 
drum & bass, ecc.), la speziatura in¬ 
discriminata sono in agguato. «Vi¬ 
hma», l'ultimo disco del gruppo, 
quanto a questo non è uno stinco di 
santo. Vi fanno capolino fidule celti¬ 
che (non a caso il disco è prodotto da 
Paddy Moloney per la sua etichetta 
Wicklow), la Mongolia di Albert Ku- 
vezin e i suoi armonici di gola; e in¬ 
tanto tastiere e campionatori lavora¬ 
no a pieno ritmo, sotto la supervisio¬ 
ne di un consulente d'eccezione come 
Richard Horowitz. 

I nove Vàrttinà (tanti sono) li sen¬ 
tiamo scalpitare, ancora freschi ed 
entusiasti, musicalmente straboc¬ 
chevoli. Anche se talvolta scivola, 
«Vihma» mipiaceper il suo sforzo di 
ritrovarsi, di riportare in avanti le 
voci, lafisarmonica, il kantele (la loro 
cetra tradizionale), di riannusare l'o¬ 
dore di terra anziché di silicone. E mi 
piacerebbe poter dire «Forza Finlan¬ 
dia!» senza con questo provocare 
battutine. 


Stira pubblica il primo volume del carteggio del compositore tedesco, che rivela numerosi tratti della sua originale personalità 
Centinaia di lettere scritte e ricevute testimoniano dei suoi rapporti professionali, domestici e sentimentali. Sempre burrascosi 


D icono gli studiosi, i ricerca¬ 
tori di documenti beetho- 
veniani, che l'intero carteg¬ 
gio di Beethoven (lettere sue, lette¬ 
re a lui, attestati, documenti buro¬ 
cratici) potrebbe essere di almeno 
diecimila scritti. Le ricerche conti¬ 
nuano e sono state pubblicate, in¬ 
tanto, in Germania, circa duemila- 
trecento lettere, presso la G. Henle 
Verlag di Monaco. Una monu¬ 
mentale impresa che si articola in 
otto volumi: i primi sei contengo¬ 
no le lettere scritte tra il 1783 e il 
1827 (anno della morte di Beetho¬ 
ven); il settimo è dedicato agli in¬ 
dici, mentre nell'ottavo sono rac¬ 
colti documenti connessi alle let¬ 
tere, e anch'essi forniti di indici. 

Per una meravigliosa iniziativa 
dell'Accademia Nazionale di San¬ 
ta Cecilia, l'edizione tedesca verrà 
tradotta in italiano, ed è già uscito 
il primo volume by Skira editore, 
Milano, nella versione di Luigi 
Della Croce, cui si deve anche la 
cospicua introduzione che prece¬ 
de le 314 lettere riferite agli anni 
1783 (Beethoven aveva allora 13 
anni), 1807 (si era già rappresenta¬ 
to il «Fidelio»; mentre erano in 
corso le «Sinfonie» n. 5 e 6; era già 
tormentato dalla sordità; aveva 
già composto quattro «Concerti» 
per pianoforte e venti delle trenta- 
due «Sonate»). 

Ci viene incontro un Beethoven 
straordinariamente vivo anche 
per l'ansia dello scambio epistola¬ 
re. Le lettere sono come la conti¬ 
nuazione di discorsi, per cui invita 
i destinatari a mettere da parte, 
nella risposta, i convenevoli di ri¬ 
to. Il barone Gottfried van Swie- 
ten, al quale poi Beethoven dedicò 
la prima «Sinfonia», gli scrive pro¬ 
prio due parole: «...se non ha im¬ 
pegni, desidererei vederla da me 
alle otto e mezza di sera, munito di 
berretto da notte. Mi risponda su¬ 
bito. Swieten». A Schindler Bee¬ 
thoven raccomandava: «Quando 
mi scrive, mi scriva come faccio io 
a Lei, senza titoli, senza appellati¬ 
vi, senza firma. "Vita brevis, ars 
longa"». 

La sua febbre scriptoria scende¬ 
va quanto più saliva quella della 
composizione. Nella introduzio¬ 
ne è riportato un bel dialogo di 
Beethoven con una Frau Streicher 
su come comportarsi con i dome- 


«Non disegnatemi a mia insaputa» 
Dispotico, burbero Beethoven 

ERASMO VALENTE 




Ludvig van 
Beethoven 
Epistolario 
volume primo 

Skira Editore 
pagine 461 
lire 90.000 


stici (una governante e una cuo¬ 
ca). Che cibo fargli, quante volte 
l'arrosto, se dovessero avere un 
menu diverso, quanta carne si do¬ 
vesse comprare per tre persone e 
via di seguito. Finì che, senza chie¬ 
dere consigli, Beethoven poi licen¬ 
ziasse la cuoca e la governante ti¬ 
randole in testa una «mezza doz¬ 
zina di libri». 

Dicono che Beethoven cam¬ 
biasse domicilio, a Vienna, una 
quarantina di volte. Dal comples¬ 
so delle lettere, senza tener conto 


delle abitazioni nei sobborghi del¬ 
la città, non rientranti nella giuri¬ 
sdizione di Vienna, Beethoven 
abitò, via via, in ventuno case. 

A scorrere queste lettere, una 
«stranezza» balza agli occhi, non 
rilevata dai curatori dell'edizione, 
che meriterebbe particolari inda¬ 
gini sul Beethoven messo di fronte 
alla sua firma. A volte usa caratteri 
gotici, incomprensibili - come 
quelli greci o altri - se non si aves¬ 
se, a portata di mano, la relativa 
grammatica. Nelle lettere in fran¬ 


cese, traduce il Ludwig in Louis, 
ma la cosa più sorprendente è, in 
parecchie sue firme, il ricorso a un 
codice che ammetta soltanto le 
consonanti, con la novità però di 
segnare doppia la «v» di Beetho¬ 
ven, anche quando firma per este¬ 
so. Abbiamo queste firme: 
«LvBthwn» e «Ludwig van Bee- 
thowen, il tuo Bthwn» e il «tuo 
Beethowen». Voleva, chissà, di¬ 
stinguersi dal parentado, oppure 
rifiutare la «v» che i tedeschi pro¬ 
nunziano come una «f», rivendi¬ 


cando così, le sue origini fiammin¬ 
ghe. Gli piaceva in definitiva più 
la «V mega» (grande, doppia) che 
la «V micron» (piccola, semplice). 
Da Praga indirizza una lettera al 
fratello Johann van Beethoven, fir¬ 
mandosi L. Beethowen. 

Com'era questo nostro, sempre 
più caro Bthwn? Raramente ceri¬ 
monioso. Scrive a Breitkopf & 
Hàrtel di Lipsia, lamentandosi 
che qualcuno (cioè l'editore stes¬ 
so) nella rivista della casa editrice, 
avesse fatto una stroncatura della 
sua terza «Sinfonia» i cui mano¬ 
scritti gli erano stati rimandati in¬ 
dietro. «Se Lei crede di potermi 
nuocere pubblicamente, si sba¬ 
glia. È invece la Sua rivista che si 
scredita, tanto più che io non ho 
fatto mistero che Lei mi ha resti¬ 
tuito quella "Sinfonia" con altre 
composizioni». E una lettera del 
1806, ed è sempre più fermo nel 
pretendere le più minuziose cor¬ 
rezioni, pretendendo anche che le 
eventuali copie messe in vendita 
fossero ritirate e corrette. 

L'Eros lo tormenta, ma le donne 
amate gli rimproverano l'eccessi¬ 
va sensualità. Il loro «Io più nobi¬ 
le» - dicono - non è disponibile per 
un altro genere d'amore. Ma 
Bthwn insiste. Manda alla Carissi¬ 
ma ...J (la contessa Josephine 
Deym, nata von Brunswick) sei 
bottiglie d'acqua di colonia, ag¬ 
giungendo: «"Tenterò questa sera 
di vederla... Se non la troverò stra¬ 
maledirò i Suoi familiari. Addio, 
carissima. Le voglio tanto bene, 
quanto Lei non me ne vuole». E 
questa volta accorcia ancora la fir¬ 
ma: «il suo fed(ele) Lbthn». 

Rude con chi è sgarbato con lui, 
se la prende con i «paparazzi» del 
suo tempo. Un giornale ha pubbli¬ 
cato un ritratto che a lui non piace, 
e protesta: «...Mi dovrei vendica¬ 
re, ma tutta questa "plebaglia" (in 
italiano, nel testo) non lo merita. 
Prego i disegnatori di non dise¬ 
gnarmi più a mia insaputa». Ri¬ 
vendicando i diritti di chi va a pas¬ 
seggio, saluta: «Addio che vada al 
diavolo». 

Caro, inquieto e tormentato 
Bthwn, L'aspettiamo. C'è un vec¬ 
chio pianoforte, con una «sedia- 
Beethoven», piena di bellissimi 
berretti da notte. Ci mandi presto, 
intanto, le altre Sue lettere. 


Jazz ♦ Buster Williams 

Il contrabbassista ritrovato 


World musica DeRosaeKongo 

Appunti dal Centrafrica 



Buster Williams 
Lost 

in a Memory 

Teb Records 


V 

E forse il caso di citare qualche 
dettaglio biografico di Buster 
Williams, eccellente contrab¬ 
bassista e compositore cinquantaset¬ 
tenne di Camden, New Jersey, oggi 
assai trascurato; e lui pare che lo sap¬ 
pia, a giudicare dal titolo. Collabora¬ 
tore di tanti maestri illustri, forse ad- 
diritura troppi, ha vissuto il suo mo¬ 
mento di maggiore notorietà con il 
quartetto Sphere. Questo aureo 
gruppo venne riunito nel 1981 dal 
sassofonista Charlie Rouse (con 
Kenny Barron al pianoforte. Ben 
Riley alla batteria e, appunto, Wil¬ 
liams al contrabbasso) per conti¬ 
nuare il messaggio di Thelonious 
Monk, all'epoca ancora vivente ma 
del tutto inattivo. Incise pochi di¬ 
schi molto belli, effettuò tour ap¬ 
plauditi in Europa e fu anche al¬ 
l'Umbria Jazz. Talvolta Williams si 
esibì in memorabili duetti con 
Kenny Barron e proprio a Perugia, 
nel 1986, la Red Record registrò 
una loro esibizione e ne fece un ot¬ 
timo disco intitolato Two as One. 
Nel 1988 Rouse morì e il quartet¬ 


to si sciolse. Ne fu danneggiato so¬ 
prattutto Williams che uscì rapida¬ 
mente dai circuiti concertistici e di¬ 
scografici. Ma di recente Sphere è 
stato rifondato da Barron con Gary 
Bartz al posto di Rouse e la Verve 
gli ha subito pubblicato un buon 
cd. 

Ed ecco adesso Williams che si 
rilancia anche in proprio ad alto li¬ 
vello: con lui ci sono Stefon Harris 
al vibrafono. Ceri Alien al piano¬ 
forte e Benny White alla batteria; le 
nove composizioni proposte dal¬ 
l'album sono sue. L'esito è molto 
accattivante: un jazz fresco, attua¬ 
le, leggibile e nello stesso tempo 
intensamente creativo, con assoli 
sontuosi dei quattro protagonisti. 
Un problema può venire dalla casa 
discografica che è svizzera, ha sede 
a Montreux, si appoggia in parte al 
celebre festival ma ha una distribu¬ 
zione internazionale piuttosto ca¬ 
rente. L'album va quindi cercato 
con tenacia nei negozi più forniti e 
specializzati. Ne vale la pena. 

Emilio Dorè 
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Rocco De Rosa 
Martin Kongo 
Hata 

Il manifesto 
officina 


I n questo villaggio globale si parla 
congolese, ma anche arabo. Qui le 
tecnologie sono raffinate, i suoni le¬ 
vigati, ma si respira un'aura antica, il 
cui eco senti al tempo stesso lontano e 
vicinissimo, come se vi fosse qualcosa, 
nel nostro Dna, che ci lega a terre che 
non abbiamo mai visto. E un villaggio 
nel quale il futuro incontra il passato, 
dove gli orizzonti della musica tendo¬ 
no ad espandersi facendo emergere sa¬ 
pori strani, speziati, a tratti conosciuti e 
a tratti del tutto nuovi. Questo è, quan¬ 
do tutto va bene, la cosiddetta world 
music, della cui legittimità si è troppe 
volte discusso, come se la «fedeltà» a 
dei canoni etnomusicologici fosse un 
dogma e non una qualità fra le altre. 

Comunque, questo è il caso del pro¬ 
getto «Hata», parola in lingua mekon- 
go che sta a significare, appunto, «vil¬ 
laggio»: nato in occasione del cd «Tra¬ 
smigrazioni» pubblicato nel '96 dal 
«manifesto», Hata ha ora realizzato un 
nuovo disco omonimo che segna la 
completa maturazione di un affasci¬ 
nante viaggio sonoro che vede uniti il 
tastierista Rocco De Rosa e il cantante e 


percussionista congolese Martin Kon¬ 
go: intorno ai quali lavora una specie di 
factory creativa di cui attualmente i 
membri fissi sono la cantante italo-tur- 
ca Yasemin Sannino, il trombettista 
Giovanni Di Cosimo, il bassista Pino 
Pecorelli, il percussionista Vittorino 
Naso e il batterista Ezio Zaccagnini. Il 
risultato è intrigante, soprattutto in 
brani come «Trasmigrazioni» (che è 
una variazione su un tema tradiziona¬ 
le algerino) e nella «title-track» «Hata», 
che ha preceduto la realizzazione del¬ 
l'intero album, essendo stata pure in¬ 
serita da Nanni Moretti nella colonna 
sonora di «Aprile»: appunti musicali 
in cui si delinea un universo sonoro ric¬ 
co non solo perché in esso affiorano co¬ 
me da una memoria collettiva latenti 
suggestioni centrafricane, ma spesso 
provenienti pure dal mondo arabo, il 
tutto come filtrato da una sensibilità 
«occidentale», in cui, soprattutto negli 
arrangiamenti, affiorano echi jazz e 
pop, come a definire una speciale «koi¬ 
né» musicale che aspira a essere uno 
dei linguaggi «forti» del prossimo mil¬ 
lennio. Roberto Brunelll 


Contemporanea 



Giovanna Marini 
SI bemolle 
o dell’Ineffabile 
Incertezza 
del non 
Temperato 
Nota 


Le cantate 
della Marini 

■ Dalmadrigaleallamusicapopo- 
lare, dalla citazione colta alla compo¬ 
sizione «a la maniera di» e molto di 
più: ecco il nuovo disco di Giovanna 
Marini, un lavoro che si inserisce 
nella serie delle « canta te » scritte per 
il suo quartetto (oltre alla Marini ci 
sono Patrizia Bovi, Francesca Bre- 
schi e Patrizia Nasini), nella linea di 
«Cantata profana» e « Sopra e sottoi 
monti». Unascritturacomplessaal- 
la ricerca dei valori e dellepossibilitù 
del sistema non temperato (vale a di¬ 
re che usa i suoni intermedifra i dodi¬ 
ci intervalli classici delle sette note e 
dei relativi semitoni). 


J a z z / 1 



Bill Brufoid's 
Earthworks 
A parte and yet 
apart 

Discipline 


L'anima buona 
di Bill Bruford 

■ C'è chi pensa che il jazz sia, in sé, 
più profondo, serio ed intelligentedi 
qualsiasi altro tipodimusica. Niente 
di male. E un fatto curioso,però, che 
una cosa del genere la pensi uno co¬ 
me Bill Bruford: a parte ilfatto di es¬ 
sere uno dei più bravi batteristi del 
globo terracqueo, comunque è quello 
dei King Crimsone degli Yes,eha 
suonato perfino con i Genesis. Nella 
sua bandiazz,gli Earthworks, han¬ 
no militato unsaccodi giovani jazzi¬ 
sti britannici, tutti bravi e belli. Il ri¬ 
sultato c'è: grandissima perizia, 
grande intelligenza, un pizzico di 
noia e di buonismo. 


J a z z / 2 



Sheila Jordan 
& E.S.P. trio 

Sheila’s back 
in town 

Splasc(h) records 


Una voce 
una storia 

■ Sheilajordanèunadellecantan- 
ti che hanno fatto la storia del jazz vo¬ 
cale. Alle sue spalle c'èuna carriera 
iniziata nel 1962 esemprevotata alla 
ricerca sul suono e sull'espressività 
della voce. Ricerca che continua tut- 
t'ora con incredibile freschezza. 
Adesso arriva nei negozi questo di¬ 
sco live registrato durante una tour¬ 
née dell'anno scorso nel nostropaese 
assiemeal trio formato da Roberto 
Cipelli, Attilio Zanchi e Gianni Caz- 
zolaealModernEnsemble. Splendi- 
dopersensibilità illavorodi Sheila, 
che scava nel cuore di brani tradizio¬ 
nali,di GershwinediMonk. 


Etnica 



Marocco 

Suoni di una terra 

antica 

cd audio e cd rom 
Silab e Planet 
Enteractive 


Viaggio 
in Marocco 

■ Primo volume di una collana 
multimediale dedicata alle tradizio¬ 
ni della musica del mondo, questo 
doppio cd esplora la musica maroc¬ 
china nelle sue espressioni più rap¬ 
presentative: dalla tradizione colta 
arabo-andalusa alle composizioni 
popolari (la musica religiosa sufi e 
gnawa),fino alle espressioni moder¬ 
ne rappresentatead esempio dai can¬ 
ti e le danze del gruppo femminile 
BnetHauariyat. Nel cd-rom ancora 
musica, ma anche testi, un 'ampia se¬ 
zione dedicata agli strumenti tradi¬ 
zionali e filmati gira ti suUuogo,co- 
me alcuni estratti dai corti diizza 
Genini, una dellepiù importanti re- 
gis te indipenden ti algerine. 
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Anime digitali ♦ Lubavitch 

Gli ortodossi e la tecnologia mistica 


marco.merlini@flashnet.it _ 

MARCO MERLIMI 

S econdo una legge bronzea, e 
a prima vista paradossale, 
della spiritualità telematica 
sono soprattutto le comunità ul¬ 
trareazionarie a puntare sul Dio 
che si rivela on line: proprio quel¬ 
le che, quando non lo sfruttano, 
stigmatizzano Internet come fi¬ 
glio del maligno. Le confessioni 
di stampo liberale si riconoscono 
invece a colpo d'occhio per home 
page con grafica sciatta e indiriz¬ 
zi elettronici di esasperante len¬ 
tezza. Non fa eccezione alla rego¬ 
la la setta ebraica ultraortodossa 
dei Lubavitch, recentemente as¬ 
surta alla cronaca per il rapimen¬ 


to - con rocambolesca restituzio¬ 
ne per via giudiziaria - delle due 
sorelline israelo-genovesi. 11 loro 
sito è uno dei più antichi (dal re¬ 
moto 1991) e avanzati dell'intero 
ciberspazio (http://www.cha- 
bad.org/). 

11 menù dell'home page è va¬ 
sto di opzioni: si va da interviste 
su file audio ai rabbini della setta 
a letture bibliche in ben nove lin¬ 
gue (tra cui l'italiano); dagli arti¬ 
coli di stampa che hanno trattato 
dei Lubavitch nel ciberspazio a 
botte-risposta per e-mail su argo¬ 
menti di fede e consigU di vita; da 
una nutrita batteria di link a noti¬ 
ziari in tempo reale sulle attività 
dell'organizzazione. Soprattut¬ 
to, www.chabad.org è un pionie¬ 


re nell'utilizzo di Internet come 
tv o radio. Per esempio, è solito 
trasmettere live (audio-video e in 
tempo reale) le cerimonie che la 
congregazione celebra ai 
Champs Elysées di Parigi o al 
Murodel pianto di Gerusalem¬ 
me. 1 Lubavitch sostengono in¬ 
fatti che limitare le liturgie alle si¬ 
nagoghe fisicamente intese con¬ 
duce all'immofivata esclusione 
di innumerevoli persone. Senza 
contare che, per chi è fisicamente 
isolato dalla comunità spirituale, 
assistere comunque a una ceri¬ 
monia è un atto carico di potere e 
di emozione. Non a caso la loro 
ascesa nel ciberspazio è avvenu¬ 
ta sotto lo stimolo di una creden¬ 
te che non poteva leggere i testi 


sacri, perché allergica all'inchio¬ 
stro. 

Ma i Lubavitch vanno oltre. Il 
loro è un vero uso «mistico» di 
Internet. Hanno lanciato in rete 
la celebrazione del «Festival del- 
laluce», la ricorrenza religiosa di 
Hanukkah, decisi a «utilizzare il 
potere e la ricchezza di Internet 
per innalzare il barometro etico 
del Pianeta». Secondo loro, il po¬ 
tere esoterico del Web verrebbe 
da lontano: «È TCP/IP (il proto¬ 
collo di comunicazione domi¬ 
nante su Internet) un altro nome 
di Dio? », si chiede il rabbino capo 
Yosef Y.Kazen. «Perché, se an¬ 
diamo all'essenza, questa è una 
via maestra per unire le perso¬ 
ne». 



VIRGILIO SOLDI 
LA BORSA È ONLINE 

■ Sempre più persone utilizzano 
Internet per raccogliere informa¬ 
zioni sull’andamento dei mercati fi¬ 
nanziari 0 per gestire in tempo rea¬ 
le risparmi e investimenti. Uno 
strumento decisamente utile è l’ap- 
pena nato Virgilio Soldi (httpi/Zsol- 
di.viigjlio.it), uno dei molti servia 
Online di Viigjlio, tra i migliori mo¬ 
tori di ricerca e «portai» italiani. 
Viigilio Soldi è strutturato in quat¬ 
tro sezioni: Borsa di Milano (titoli, 
quotazioni, classifiche, indici). Fon¬ 
di (Azionari, Obbligazionari, e così 
via). Valute, e Borse Intemazionali. 
Per la Borsa di Milano ci sono le 
classifiche dettagliate e l’elenco 
generale snddiviso in Mib 30, Mi- 
dex. Warrant, lista alfabetica e per 
categorie merceologiche (dagli ali¬ 
mentari alle banche, dai chimici 
agli editoriali, dagli immobiliari ai 
servizi pubblici). Naturalmente, è 


possibile effettuare ricerche mirate 
su singole aziende quotate. La 
scheda del singolo titolo riporta, 
oltre ai dati aggiornati (con ritardo 
di 15 minuti) sulle quotazioni e va¬ 
riazioni del titolo, il link al sito Web 
dell’azienda. Non mancano le noti¬ 
zie, fornite dalle agenzie Reuters e 
Asca, ampie schede tematiche, un 
cambiavalute interattivo per calco¬ 
lare il cambio tra le principali valu¬ 
te internazionali e quelle aderenti 
all’Euro, e un glossario per farsi 
strada nel mondo della finanza. 
Una volta schiarite le idee, chi è in¬ 
teressato può «divertirsi» a gestire 
il suo portafoglio: per operare in 
Borsa via Internet (così come fan¬ 
no centinaia di migliaia di america¬ 
ni) si possono usare, a pagamento, 
i servigi di «traders» telematici co¬ 
me Directa (http://www.directa.it) 
0 Fineco Online (verificare sito). At¬ 
tenzione, però: sembra un gioco, 
ma i soldi (persi o guadagnati) so¬ 
no veri. Roberto Giovannini 


Mediamente 


di Jaime D’Alessandro 



Internet e Terzo Mondo 


India, Cina e Taiwan 
alla conquista del web 


I l quattro luglio scorso la rete era vuota. 
Deserti i motori di ricerca come Yahoo, 
visitati in media da 25.000 persone ogni 
giorno, deserti i siti della Ibm e di Netscape, 
in genere presi d'assalto. Niente intasa¬ 
menti, niente lunghe attese. La cosa è dura¬ 
ta per tutto il week-end, ovvero per tutta la 
festa per l'indipendenza degli Stati Uniti. 
Internet è quindi un fenomeno esclusiva- 
mente americano? Quasi. 11 restante venti, 
trenta per cento lo fanno Europa, Australia 
e una parte dell'Asia. L'equivoco di fondo 
sta nel considerare il World Wide Web co¬ 
me segno tangibile di quel «villaggio globa¬ 
le» che di fatto esiste solo per l'Occidente. 
Buona parte della popolazione della Terra è 


esclusa da questo paradiso della comunica¬ 
zione sia per problemi censura - che in paesi 
come la Cina opera un controllo diretto sui 
pochi provider consentiti - sia per la man¬ 
canza delle infrastrutture necessarie, ed è la 
maggior parte dei casi. 

L'accesso alla tecnologia sta diventando 
la discriminante fondamentale fra Primo e 
Terzo mondo, aumentando la distanza che 
ormai sembra incolmabile. In Africa le na¬ 
zioni dove è possibile accedere ad Internet 
sono 12 su 54. Namibia, Zimbabwe, Sud 
Africa, Kenya, Ghana e a nord Algeria, Tu¬ 
nisia e Egitto, sono fra i pochi fortunati. Se¬ 
condo una ricerca di mercato della Interna¬ 
tional Data Corporation, gli unici paesi del 


Terzo e Secondo Mondo ad avere qualche 
possibilità di recuperare terreno si trovano 
in Asia, dove il tasso di crescita tecnologico, 
è stato nel 1997 e '98 del dieci per cento an¬ 
nuo, contro il sette e cinque degli Stati Uniti, 
il sette dell'Europa e il cinque dell'America 
del Sud. Nella classifica della Idc stilata in 
base allo stato dei sistemi informatici, dello 
sviluppo di Internet e del loro utilizzo e pe¬ 
netrazione nella società, l'Italia è arrivata 
solo venfitreesima, l'Inghilterra quattordi¬ 
cesima, mentre ai primi posti troviamo Stati 
Uniti, Singapore, Australia e Canada. Sin¬ 
gapore, e non la Thailandia o l'Indonesia. In 
questi due paesi e nelle altre Tigri Asiatiche, 
la crisi finanziaria sta avendo effetti deva¬ 
stanti nel campo della tecnologia e delTin- 
formazione. 11 mercato dei computer, ad 
esempio, ha subito un vero e proprio tracol¬ 
lo. Meno 81% in Indonesia e meno 40% in 
Thailandia: un calo delle vendite dovuto in 
parte al fatto che la tecnologia continua ad 
essere monopolio del Primo Mondo, mal¬ 
grado sia spesso assemblata proprio in 
Asia. 

Con il deflazionarsi delle monete locali i 
computer sono diventati merce di lusso per 
pochi eletti e Internet un bene superfluo. 


Ma allora quali sarebbero i paesi in grado di 
recuperare terreno? Secondo la Idc l'India, 
Taiwan e Cina, dove, malgrado la crisi eco¬ 
nomica, il mercato dei computer è infatti 
cresciuto nel corso dell'ultimo anno di qua¬ 
si il trenta per cento, e con esso l'accesso alla 
rete. Macchine di seconda scelta che monta¬ 
no processori vecchi anche di tre generazio¬ 
ni, costruite da aziende locali per il mercato 
interno. I centri di questa produzione sono 
Bangalore nel Sud dell'India, lo stato del 
Karnataka e Shanghai, che in pochi anni po¬ 
trebbe diventare una nuova Hong Kong, al¬ 
le quali va aggiunta Taipei a Taiwan, una 
delle poche Tigri ad aver limitato gli effetti 
della crisi economica. Piccole Silicon Valley 
in piena espansione. Non a caso Compu¬ 
Serve, una delle società di servizi onHne più 
grandi degli Stati Uniti, è entrata dall'anno 
scorso sul mercato indiano alleandosi con 
la Satyam Infoway, compagnia informatica 
di Madras. «Internet diverrà una realtà tan¬ 
gibile per noi e per la Cina a partire dal 
2000», ha recentemente dichiarato Suresh 
Rajpal, presidente della Hewlett-Packard 
indiana. Una realtà per gli uomini d'affari, 
si intende. Non certo per il resto della popo¬ 
lazione, occupata a non morire di fame. 


Arte ♦ Monografie 

«Eccomi, il surrealismo sono io» 
Opere, vita e immaginario di Dall 



« 


I 


1 Surrealismo sono Io», sembra ab¬ 
bia esclamato un giorno Salvador 
Dall. E con la i maiuscola di «Io» - 
formula aderentissima alTego smisurato 
del pittore spagnolo - la frase compare sul¬ 
la copertina di questo cd-rom, «Salvador 
Dall. Nel teatro Museo e in altre collezio¬ 
ni» (per Pc, Windows 95, lire 90.000), edito 
da Edi Group e uscito peri dieci anni dalla 
morte del pittore, scomparso appunto nel 
1989 (era nato a Figueras nel 1904). L'arti¬ 
sta celebre peri suoi orologi flosci, per una 
Venere piena di cassetti e per quei baffi a 
manubrio che incorniciano ancora la sua 
icona facciale. Del movimento creato nel 
1924 da Breton, Dati è stato solo uno degli 
interpreti. Non il più fedele né originale. 
Ma allora come mai la sua arte ha tanto 
successo e nonostante siano in giro di ope¬ 
re minori e dubbie che riempiono le stive 
di galleria di serie z? Come mai per tanti 
giovani gli incubi, i sogni e le metafore che 
ha espresso il Novecento sono ancora 
quelli interpretati dalle gelide figure del 
pennello di Dall? 

Forse proprio per la semplicità descrit¬ 


tiva di certi accostamenti attraverso i quali 
l'artista diede forma all'impalpabile e in¬ 
combente genio del nostro secolo, l'incon¬ 
scio. Dall, quindi, quasi fumetto del sogno 
freudiano? Se un genio come Bunuel gli ha 
dato tanto credito da volerlo con sé in più 
di un film, vuol dire che negli anni '20 e '30 
il profilo del pittore era più intenso e pre¬ 
gnante di quanto la sua fluviale produzio¬ 
ne successiva e i media non abbiano deli¬ 
neato. Tali dubbi sull'apporto effettivo 
dello spagnolo all'avanguardia, natural¬ 
mente, non compaiono nel cd-rom in que¬ 
stione. Né, a dire il vero, esso è eccessiva¬ 
mente apologetico. Grazie anzi ad un otti¬ 
mo livello di interattività, questo prodotto 
offre diversi spunti di riflessione sui tem¬ 
pi, i luoghi e le persone che hanno costella¬ 
to il percorso creativo di Dall. Come pure 
della sua vicenda esistenziale (la parte mi- 
ghore è proprio la biografia). E nel teatro 
daUano, tra maschere e comparse, spunta 
spesso fuori - dai quadri e dalle foto - il 
corpo e il viso della sua musa e modella, la 
moglie Gala. 

Carlo Alberto Bucci 



17MILIONI; 

TUTTE LE IMMAGINI 
DI ALTAVISTA 

■ Le grandi manovre industriali e 
finanziarie nel mondo deN’informa- 
tica (e del suo intreccio con Inter¬ 
net, ormai sempre più stretto) so¬ 
no all’ordine del giorno. Tra le ope¬ 
razioni già annunciate, la quotazio¬ 
ne in Borsa a New York di AltaVi¬ 
sta, la società dell’omonimo moto¬ 
re di ricerca su Internet (http:// 
www.altavista.com), il più veloce e 
il più efficiente del mondo. Fondato 
nel 1995 dalla Digital, AltaVista 
adesso è posseduto dalla Compaq 
Computer, il più grande produttore 
mondiale di personal computer, 
con una quota del 15,3% del mer¬ 
cato planetario. E sotto la spinta 
dei principali concorrenti - Lycos e 
Yahoo - AltaVista ha presentato nei 
giorni scorsi un nuovo servizio: AV 
Photo & Media Finder, che consen¬ 
te di ricercare sul Web tra 17 mi¬ 
lioni di immagini, filmati e clip au¬ 
dio, nei formati multimediali più 
diffusi: MP3, RealAudio, WAV, AU, 
RealVideo, QuickTime, ASF, MPEG, 
AVI. Un motore che si affianca a 
PhotoFinder (per le foto JPG e GIF), 
e al materiale ipertestuale. 


NUOVO SITO 

PER L'EDUCAZIONE 

ALL'AMBIENTE 

■ Un nuovo sito Internet sul 
mondo dell’educazione ambientale 
è stato attivato su iniziativa del mi¬ 
nistero della Pubblica istruzione. 
Per aprirlo digitate http:// 
www.bdp.it/ambiente/ mentre l’e- 
mail è ambiente@bdp.it. Il progetto 
è indirizzato a tutte le scuole di 
ogni ordine e grado per offrire ma¬ 
teriali di supporto per l’educazione 
ambientale. 

TAGLIA IN RETE 
AL VIA GLI SCERIFFI 
ANTICRIMINE 

■ La taglia è astronomica: 16 
miliardi di lire per chi metterà a 
punto sistemi capaci di filtrare i 
contenuti indesiderabili di Internet. 
A pagare sarà la Commissione eu¬ 
ropea, che ha pubblicato un «pia¬ 
no d’azione per l’uso più sicuro di 
Internet» per creare una rete euro¬ 
pea di hotline che sappia segnalare 
contenuti od usi considerati illega¬ 
li. Il sito è http://www.echo.lu/iap, 
disponibile a elaborare progetti 
specifici, meglio se plurinazionali. 


Arte 



Gli Uffizi 
101 capolavori 
Giunti Muitimedia 

Windows e Mac 
Libro e Cd rom 
iire 89.000 


A r c h e o 



Tutankhamon 
De Agostini 
Muitimedia 

Windows e Mac 
iire 79.000 


Capolavori 
dagli Uffizi 

■ Esce a giorni il primo libro-Cd 
rom, un volume di256pagine con 
Cdrom,edèdedicatoadunodeimu- 
seipiù importanti d'Italia,gli Uffizi. 
L'opera ha una navigazione per au¬ 
tori, per cronologia eper temi. Con¬ 
temporaneamente sipuò accedere 
anchealla biografia dell'artista e alla 
storia del soggetto o del tema icono¬ 
grafico. Contienepiù di ISOOimma- 
gini,102 videoclip, tavole cronologi¬ 
che comparative, scale dimensionali, 
bibliografie,glossari, schemi compo¬ 
sitivi. Eillibrorispecchianellagrafi- 
ca e nell'impostazione il progetto 
multimediale. 


o g i a _ 

I misteri 
del faraone 

■ In questa nostra fase di «egitto- 
mania» acuta piacerà senz'altro, 
questo titolo dedicato a Tutankha¬ 
mon. L'opera racconta la scoperta 
della suafamosissima tomba e rico¬ 
struisce il sito archeologico della val¬ 
le dei Re. Ma anche la sua vita, grazie 
al contributo della egittologa Chri¬ 
stiane Desroches Noblecourt, che 
spiega Ì2000 oggetti rinvenuti nella 
tomba, «esposti» nel Cd rom. Gli 
studiosi del Museo egizio diTorino 
illustrano questamostra virtuale, 
mentre le ricostruzioni e quasi tre ore 
di videopermettono di vivere una ve¬ 
ra avventura nel tempo. 


Videogames _ 

Un biliardo 
nel computer 

■ Non tutti possono permettersi 
un biliardo o hanno una casa tanto 
grande da poterlo ospitare. Il video¬ 
game della Gremlin, rimedia in parte 
a questi limitifornendo un 'ottimasi- 
mulazionein 3D del gioco. Dieciam- 
bienti che comprendono bar famosi, 
casinò, sale da biliardo (ovviamente) 
enightclub, dove affrontare diciotto 
avversari su trenta diversi tavoli. 

Un ottimo titolo per chi ama il biliar¬ 
do, ma anche per chi ne sa poco o nul¬ 
la. Nel videogame c'è infatti la scuola 
per i principianti, dove vengono in¬ 
segna ti tiri particolari e le regole dei 
diversi giochi esistenti. 



Actua Pool 

Gremlin 

Windows95, 98 
e per PSX 
90.000 lire 


Libri 



Gino te Chicken 
di Andrea 
Ingommi 

Castelvecchi 
pagine 117 
iire 16.000 


Un pollo 
nella Rete 

■ Un pollo di nome Gino viene 
smaterializzatoeimmessonella rete, 
ma si perde quasi subito peri mean¬ 
dri del Word Wide Web. In tutta la 
comunità virtuale inizia untam tam 
per ritrovare il pollo, animale intelli- 
gen te ma pazzo, che delira via e-mail 
lanciando i suoi proclami e le sue 
canzoni. Pollo digitale che vaga fra 
un sito el 'altro, den tro compu ter 
pubblici e priva ti: « Galleggio, vago, 
boccheggio, mi spalmo, sonnecchio e 
poi specchiandomi d'un tratto in li¬ 
quido cristallo manco mi riconosco». 
Questo è «Gino te Chicken», unlibro 
esilarante di Andrea Ingommiper 
navigatori appassionati, ma non so¬ 
lo. 
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Radiofonie ♦ Sul conflitto 

Una lettura per aprire il cuore 



D allo scorso lunedì «Lam¬ 
pi», la trasmissione in onda 
su Radiotre dalle 14 alle 
18.42 - condotta da Loredana 
Lipperini - apre ogni puntata con 
una breve rubrica: «Leggere la 
guerra», ovvero scrittori, artisti, 
musicisti, scienziati italiani che 
leggono un breve testo di guerra 
senza alcim commento. Dall'«I- 
liade» alle lezioni di Foucault: la 
scelta dei testi è vasta e significa¬ 
tiva, così com'è simbolica la mes¬ 
sa in onda di un'iniziativa del ge¬ 
nere. Sulla guerra in Jugoslavia 
le notizie - vere o falsate che sia¬ 
no - non mancano, così come non 
mancano sui giornali e nelle tv e 
radio di tutto il mondo pareri e 
commenti autorevoli. Abbonda¬ 


no le foto falsificate di altri con¬ 
flitti (chi ricorda, uno per tutti, il 
cormorano sporcato di petrolio 
alla bisogna per aumentare l'ef¬ 
fetto choc sul distrastro ecologico 
nel mare del Nord alcimi anni 
fa? peccato che qui si tratta di 
ben altro). 

Scegliere invece di proporre 
una lettura «a margine», riflette¬ 
re cioè su quella che Hannah 
Arendt chiamava «la banalità del 
male» ma con uno sguardo più 
privato, più intimo (come quello 
offerto da im brano letto o scrit¬ 
to, da una canzone, da una foto), 
è l'occasione per riflettere inte¬ 
riormente sull'orrore dei conflit¬ 
ti, per trovare un solo momento 
in cui dividere con se stessi la di¬ 


sperazione per una strage insen¬ 
sata che provoca morti sia nella 
fazione serba che in quella koso- 
vara. Ci sono momenti, per dirla 
in breve, in cui le immagini non 
ci servono, mentre poche righe 
possono aprire diversamente 
mente e cuore. Di chiasso e pro¬ 
paganda ne abbiamo a sufficien¬ 
za. 

La scorsa settimana «Lampi» 
ha messo davanti al microfono, 
tra gli altri, Luciano Canfora a 
leggere Simone Weil, Margherita 
Hack su Machiavelli, Vincenzo 
Consolo su Quasimodo. Oggi 
Edoardo Sanguineti leggerà 
Brecht e seguiranno Sergio Ro¬ 
mano, Barbara Alberti, Giovanni 
Raboni e Patrizia Valduga. La 



puntata odierna ospiterà il tema 
del pacifismo, così come la scorsa 
si era parlato del rapporto tra in¬ 
tellettuali e guerra. 

Invece ecco qui qualche ag¬ 
giornamento radiofonico sulla 
guerra, catturando come sempre 
attarverso Reai Audio le stazioni 
radiofoniche jugoslave e interna¬ 
zionali che offrono aggiornamen¬ 


ti sul conflitto (il migliore sito ita¬ 
liano per saccheggiare queste no¬ 
tizie è sempre quello del «Go¬ 
lem» di Radiouno, che ha uno 
spazio autonomo dentro 
www.grrr.rai.it). Le radio «bian¬ 
che» della Nato continuano le lo¬ 
ro trasmissioni per informare le 
popolazioni di Serbia e Kosovo 
sulla guerra, effettuate dagli ae¬ 


rei C130 delle forze armate ame¬ 
ricane, che volano ad alta quota e 
raggiungono così aree più vaste 
di ascolto e contemporaneamen¬ 
te disturbano le stazioni «nemi¬ 
che». Radio Yugoslavia continua 
a trasmettere notiziari anche in 
inglese (www.beograd.com/ra- 
dioyu), SerbiaNow! (www.sn- 
ol/com/index.htm) fornisce in¬ 
formazioni in rete e in Reai Au¬ 
dio. Radio b92, completamente 
mutata dopo la nota chiusura, 
può solo trasmettere musica ser¬ 
ba. Tra i notiziari internazionali, 
quello di Voice of America 
(www.trsc.com/cw) e quello tra¬ 
smesso sempre dall'emittente in 
contatto con i gruppi di ascolto 
(www.cumbredx.org). Mo.Lu. 


Oltre lo schermo 


di Roberta Secci 



Più news, meno soap 
La sfida «povera» 
di Rai International 


Marco Petrella 
ha realizzato 
tutti i disegni 
originali 
che illustrano 
questo numero 
di «Media» 


V edranno meno soap e varietà, 
tanto le tv dei Paesi in cui vi¬ 
vono ne mandano in onda già 
abbastanza. Ma le tredici milioni di 
famiglie italiane all'estero che guar¬ 
dano Rai International avranno più 
programmi di servizio e sulla cultu¬ 
ra italiana. Il palinsesto delle Ame¬ 
riche si sdoppierà, così che le tra¬ 
smissioni per Stati Uniti e Canada 
saranno diverse da quelle per l'A¬ 
merica Latina. E presto ce ne sarà 
uno anche per l'Europa, dove le co¬ 
munità italiane per il momento 
possono vedere soltanto le tre reti 


del servizio pubblico, con pro¬ 
grammi (dai film al calcio) spesso 
oscurati perché la Rai non sempre 
possiede i diritti di trasmissione al¬ 
l'estero. 

Ecco come cambierà Rai Interna¬ 
tional, nata nel '95 per diffondere la 
cultura e la lingua italiana fra le ol¬ 
tre 60 milioni di persone di origine o 
con passaporto italiano che vivono 
all'estero. Ma quello che il neo di¬ 
rettore Giancarlo Leone ha appena 
presentato alla sua redazione, che 
Tha approvato a maggioranza, non 
è soltanto un piano editoriale. «Pre¬ 


vede anche - spiega Leone, succes¬ 
sore di Roberto Morrione - una no¬ 
tevole riorganizzazione interna, 
necessaria dopo la forte espansione 
di Rai International in termini di se¬ 
gnale». 

La direzione ha anche commis¬ 
sionato due indagini di mercato, 
una quantitativa (assegnata alla 
Doxa) e una qualitativa, cominciate 
un mese e mezzo fa. I risultati sa¬ 
ranno disponibili alla fine di mag¬ 
gio e consentiranno, per la prima 
volta, di conoscere e analizzare U 
pubblico di Rai International e i 
suoi gusti. Einora sono mancati i ri¬ 
scontri oggettivi dell'attività di una 
struttura contestata anche di recen¬ 
te, soprattutto per le spese. Ma que¬ 
st'anno il budget è stato molto ri¬ 
dotto: appena 160 miliardi, full cost 
- sottolinea il direttore - cioè com¬ 
prensivi (altra novità) di tutti i costi, 
anche di quelli del personale. Quasi 
metà dei ricavi (circa 70 miliardi) 
proviene dalla convenzione con lo 
Stato. «Ma speriamo di poter conta¬ 



le locai 
news 

Tralenovità 
della direzione 
Leone, il poten¬ 
ziamento delle 
localnews,itg 
locali.Piùrisor- 
seespaziaquel- 
lirealizzati a 
New York e a 
Montevideo, in 
inglese e spa¬ 
gnolo. 


re su maggiori entrate pubblicita¬ 
rie», si augura Leone, nonostante i 
desolanti risultati di un'indagine 
della Sipra, la concessionaria Rai 
per la pubblicità: i potenziali inser¬ 
zionisti sono, per il momento, poco 
interessati ad acquistare spazi pub¬ 
blicitari su Rai International. 

Il maquillage della struttura pas¬ 
sa anche attraverso una riduzione 
del personale assegnato alla strut¬ 
tura, che alla fine del '98 poteva con¬ 
tare su 202 persone. Oggi ci lavora¬ 
no in 150, compresi una trentina di 
giornalisti, quasi dimezzati dopo 
che l'azienda ha deciso di assegna¬ 
re alla redazione di Rai News 24 (di¬ 
retta da Morrione e attiva proprio 
da oggi, 26 aprile) la produzione 
delle 350 ore di informazione tele¬ 
visiva previste dalla convenzione 
statale. 

E questo «appalto interno» che 
non piace al comitato di redazione, 
l'organo sindacale, di Rai Interna¬ 
tional. «Una ventina di giornalisti 
sono passati a Rai News 24, a noi so¬ 
no rimaste di fatto soltanto la radio¬ 
fonia e le onde corte, anche se con 
maggiori spazi», spiega Vito Gian- 
nulo del comitato di redazione. 
«Inoltre, cipreoccupa l'assenza di 
prospettive di incremento dell'or¬ 
ganico». Ma il direttore difende la 
scelta dell'appalto interno: «E un 
modello da sperimentare con il 
massimo impegno, certo alla fine 
dell'anno bisognerà verificarne i ri¬ 
sultati». 

Le ore di trasmissione di Rai In¬ 
ternational sono ottomila l'anno, di 
cui il 12 per cento autoprodotte. Il 
resto del palinsesto è invece costi¬ 
tuito da programmi che vanno nor¬ 
malmente in onda sui palinsesti na¬ 
zionali delle tre reti Rai. Quasi nes- 
srma delle trasmissioni prodotte 
della struttura, al contrario, si vede 
o si ascolta in Italia: in modo conti¬ 
nuativo Tunica eccezione è «Not¬ 
turno Italiano», alla radio su onde 
medie, a notte fonda. «Ma preve¬ 
diamo di inserire nei palinsesti ita¬ 
liani i programmi più interessanti 
prodotti per l'estero - preannuncia 
Leone, che ha conservato l'incarico 
di direttore del marketing strategi¬ 
co Rai - attivando forme di collabo- 
razione e di scambio con le reti Rai». 


Homevideo 

La ex Jugoslavia 
e il cinema che narra 
il suo passato 


BRUNO VECCHI 

N on è un tema facile da affrontare la Jugo¬ 
slavia. Soprattutto ora. E anche limitando¬ 
si a parlare di cinema. Troppe sono le la¬ 
cerazioni che una guerra produce. Troppo forti 
sono le immagini di dolore che ogni sera passa¬ 
no sul piccolo schermo. E che cancellano il ricor¬ 
do di ogni altra immagine. Ma c'è un prima, un 
passato della storia che il cinema, un certo cine¬ 
ma, ha saputo raccontare. E che può forse aiutare, 
nel tempo sospeso dei dubbi e delle incertezze, a 
mettere a fuoco frammenti del perché molte vol¬ 
te la storia finisca tragicamente per riprodursi, 
cancellando, o peggio ancora negando, il valore 
della memoria. 

L'occasione d'attualità per parlare, proprio in 
questo momento della storia, del cinema dell'ex 
Jugoslavia è l'uscita nelle sale di «La polveriera» 
del serbo Goran Paskaljevic (da sempre fermo 
oppositore del regime di Milosevic). Ma la ragio¬ 
ne per riannodare i fili del discorso sono anche i 
film realizzati da altri registi. Che molto della 
storia del loro paese ci hanno saputo raccontare. 
Un molto che, forse, non avevamo afferrato fino 
in fondo. Purtroppo non è facile trovare nei cata¬ 
loghi traccia di una cinematografia considerata 
minore dalle regole del mercato. E volenti e no¬ 
lenti, il perno della riflessione ruota attorno al¬ 
l'opera di Emir Kusturica e alla sua analisi dei 
progressivi slittamenti verso il baratro della sto¬ 
ria jugoslava: gli anni dei sogni occidentali in 
tempi di comuniSmo ortodosso in «Ti ricordi di 
Dolly Bell?» (TU), l'universo dei Rom in «Il tem¬ 
po dei gitani» (Columbia Home Video), il mon¬ 
do capovolto di un paese che c'era una volta, nar¬ 
rato in «Underground» (Cecchi Cori Home Vi¬ 
deo). Oltre Kusturica, che offre in ogni caso di¬ 
verse chiavi di lettura, si rischia però di cadere 
nel vuoto della rimozione. Perché anche Thome 
video, come la vita, spesso non conserva la me¬ 
moria. E pensare che la conservazione della sto¬ 
ria del cinema dovrebbe essere il compito priori¬ 
tario del passggio di un film in videocasetta. Co¬ 
sì, senza poter citare «E... la vita è bella» di Boro 
Draskovic (ma con l'invito a non perderlo se lo 
trovate in cartellone in qualche rassegna: è un 
film veramente profetico) o qualche opera degli 
anni di Tito, non resta che chiudere sul macedo¬ 
ne Milcho Manchewski («Prima della pioggia», 
TU) e sull'anarchico esule serbo Dusan Makave- 
jev («Montenegro tango». Domovideo). Nel buio 
del dubbio, è già una piccola luce. 


Lunedì riposo ♦ Sul futuro dei giovani gruppi 

«Pilotare» il nuovo teatro? No, grazie 



STEFANIA CHINZARI 

M erita qualche considerazione il 
corposo articolo di Renato Pa¬ 
lazzi uscito domenica scorsa 
sulTinserto culturale del «Sole 24 ore» 
dedicato a «L'onda anomala del giova¬ 
ne teatro». E non tanto, o non solo, per 
replicare ad alcune dichiarazioni del¬ 
l'autore, quanto perché a conclusione 
del suo argomentare, Palazzi si inter¬ 
roga della questione importante e reale 
delle sorti di quella nuova e nuovissi¬ 
ma generazione di teatranti, per lo più 
esplosa intorno alla metà di questo de¬ 
cennio, etichettata spesso come «terza 
(o quarta) ondata». 

Parliamo, tra gU altri, dei Motus, dei 
Masque, di Teatrino Clandestino, de¬ 
gli Artefatti, dell'Impasto, di Egumtea- 
tro. Laminarie, Fanny & Alexander... 
Gruppi assai diversi tra loro, ovvia¬ 
mente, come d'altronde lo erano Falso 
Movimento e la Valdoca, Settimo, le 
Albe e la Gaia Scienza, i Magazzini e la 
Raffaello Sanzio, :riflessi o Lenz che li 
hanno anagraficamente preceduti. 


Compagnie che nascevano a loro volta 
da un sapere teatrale preesistente e di¬ 
verso, che hanno plasmato la loro poe¬ 
tica in modo assolutamente autono¬ 
mo, richiamandosi alle arti visive e alla 
violenza metropolitana, alla poesia, al¬ 
la performance, alla letteratura con¬ 
temporanea, rifiutando la preparazio¬ 
ne accademica e la convenzionalità 
espressiva ed economica degli stabili. 
Compagnie che hanno creato nuove 
estetiche, si sono evolute in direzioni 
autonome, hanno realizzato miracoli e 
tonfi e sono oggi il punto di riferimento 
più vitale delle nostre scene. 

Che c'entra questo? C'entra, c'entra. 
Perché Palazzi, dopo aver ammesso di 
«ricavare più stimoli intellettuali da 
uno qualunque di questi gruppi che da 
tante titolate compagnie professiona¬ 
li», incolpa questi giovanissimi di una 
serie infinita di mancanze. La prima: di 
essere lontani da una effettiva consi¬ 
stenza artistica, carenti ora di dramma¬ 
turgia ora di qualità interpretative. La 
seconda: di essere incostanti nel rendi¬ 
mento. Possibile che facciano bene uno 
spettacolo e male il secondo o U terzo? 


La terza: una imperdonabile tendenza 
allo «studio», al progetto continua- 
mente in fieri. La quarta: di non misu¬ 
rarsi con il vero pubbUco (e perché mai 
«gli studenti stanchi di una scuola se¬ 
rale di geometri» sarebbero più vero 
pubblico di altri?), ma solo con rasse¬ 
gne e vetrine da ghetto dorato. La quin¬ 
ta: una mancanca di un reale tragitto 
formativo. Prendete Branciaroli, ram¬ 
menta Palazzi, che finita la Scuola 
d'Arte drammatica se ne andò col ca¬ 
mion a recitare nei paesini di Lombar¬ 
dia. Insomma, quel che ci vuole, per 
questi ragazzi incostanti e «pandizza- 
ti» è una bella scuola di teatro. 

E evidente che Palazzi, già direttore 
della Civica di Milano, una delle scuole 
teatrali più frequentate e accreditate 
del paese, non possa rinunciare a ri¬ 
condurre alla propria esperienza i fatti. 
Altrettanto evidente è che non si pos¬ 
sono ridurre alla frequenza di un corso 
strutturato né le capacità di un attore o 
di un regista, né, tantomeno, il futuro 
di un'intera generazione. E inoltre, 
perché non dire che spesso e volentieri 
sono proprio le scuole, tanto più quelle 


rinomate, a costruire percorsi e gabbie 
intorno ai loro allievi da cui è difficilis¬ 
simo deviare per potersi misurare con 
altre strade, altre libertà, la sfida della 
sperimentazione e quella vertigine di 
«non finito» che tanto preoccupa il No¬ 
stro? 

Infine, e più grave, Palazzi lancia un 
appello alle «responsabilità del teatro 
italiano». Un avvertimento che, in que¬ 
sti termini, ci auguriamo resti inascol¬ 
tato. Una qualche struttura, dice Palaz¬ 
zi, si faccia carico di questi gruppi, 
«fiancheggiandoli, assistendoli, cor¬ 
reggendoli, pilotandoli». Ma che vuol 
dire correggere, che significa pilotare? 
Il problema, dicevamo, è reale. Non 
possono essere solo protagonisti di ot¬ 
time iniziative come «Teatri 90», è giu¬ 
sto, ma se l'impatto con i teatri «veri», 
con le stagioni, i finanziamenti e la rou¬ 
tine delle tournée devono avvenire al¬ 
l'insegna di una manovra di correzio¬ 
ne, allora stiano alla larga. Continuino 
a sperimentare, a sbagliare, a difende¬ 
re la propria libertà di pensiero e di 
estetica. E a preferire di gran lunga ca¬ 
pannoni e centri sociali. 



ITALIA-FRANCIA 
A PALERMO UN MATCH 
DI TEATRO E DANZA 

■ Si svolge dal 5 all’8 maggio a Palermo la Iena 
edizione delle «Giornate professionali italo-francesi 
del teatro e della danza», occasione di incontro e con¬ 
fronto tra diverse pratiche artistiche e produttive. Tra i 
molti spettacoli disseminati in vari spazi della città, le 
ultime produzioni di Carlo Cecchi, Pippo Delbono, 
Manfredini e i Magazzini per il teatro e di Sieni, Ca¬ 
stello e Lucia Latour per la danza, mentre i francesi 
schierano i Kàfig, la Compagnie Metalovoice e la com¬ 
pagnia di Hendrick Van Der Zee. La giornata del 7 
maggio verrà poi dedicata ad un convegno su «Le pro¬ 
messe del Mediterraneo» in cui operatori, artisti, in¬ 
tellettuali e scrittori si interrogano sul profondo signi¬ 
ficato culturale di un’appartenenza gecgrafica. 

A MIEANO 
lE «EUCIEERO» 

DI VAN DEN VONDEE 

■ È uno dei madori autori drammatici del nord Eu¬ 
ropa, Joost van den Vondel (1587-1679) e questo suo 
«Lucifero» è una delle tragedie più originali pensati 
per la scena. La storia dell’Angelo più bello, debole e 
combattuto, eterno simbolo della lotta tra male e be¬ 
ne, e ora vertiginosa metafora di fine millennio, arriva 
sul palcoscenico del Litta dal prossimo 4 maggio per 
l’adattamento e la regia di Antonio Syxty. «Ho cercato 
un’ambientazione borghese - dice - che sconfina nella 
gangser story, senza banalizzare la poesia del testo». 
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Ultimi eroi ♦ Holmes e Siffredi 

Lezioni di vita da profeta «inguinale» 



Il Re del pomo 
di John Holmes 

Derive&Approdi 
lire 24.000 

Rocco SIffiedI 
di Rocco Siffredi 

Castelvecchi 
lire 16.000 


M a che vita è, correre incontro al 
destino con i pantaloni abbas¬ 
sati? Sempre meglio che vivere 
uno sull'altro in due fetidi locali di un 
casermone di Columbus, Ohio, chiama¬ 
to Project, lascia trasparire l'autobio¬ 
grafia di John Holmes. Sempre meglio 
che guardare il mare di Ortona e nau¬ 
fragare lì, come i gabbiani d'inverno, 
lascia intendere Rocco Siffredi nella sua 
biografia. Sempre meglio avere qualco¬ 
sa, anche se non è quello che si cercava, 
che non avere niente, insomma. Una 
strana filosofia. In perfetta sintonia, pe¬ 
rò, con due vite che più strane non si 
può. Nemmeno a scriverle. 

Ed è proprio nella sostanza dello 
scrivere che le vite di John C. (Curtis 
per l'anagrafe, Cash - contante - come 
si era ribattezzato) Holmes e Rocco Sif¬ 


fredi si allontanano, trasformando il so¬ 
gno americano in un incubo, la prima, e 
riducendo il racconto a una boccaccesca 
commedia all'italiana, la seconda. Que¬ 
stione di sensibilità, pur nella evidente 
diversità delle due storie. Di im ap¬ 
proccio che in «Il re del porno» cerca la 
sostanza e in «Rocco Siffredi» si limita 
deludentemente a fotografare l'appa¬ 
renza. E di apparenza, nel mondo del 
porno, ce n'è da vendere, se è ciò che si 
vuole ottenere. Le donne, tante e sem¬ 
pre disponibili, il sesso e volentieri, ma 
soprattutto: il riconoscersi come profeti 
della liberazione inguinale prima anco¬ 
ra che intellettuale. Quasi mai è così. 

Non è stata certamente così la vita di 
Holmes, che la moglie Laurie e il gior¬ 
nalista Fred E. Basten descrivono in un 
libro bello e disperato. Non c'è molto 


del consueto Mister 30 centimetri in «Il 
re del porno». Certo, il caravanserraglio 
di battute da talk show per adulti («Ce 
l'ho più corto di una Cadillac, più lun¬ 
go di una cornetta del telefono»), non 
mancano. Ma fermarsi a quelle equiva¬ 
le a prendere contromano la corsia per- 
ferenziale delle barzellette da caserma. 
Il senso della vita di Holmes, trascritta 
dai due autori, è in realtà nel ritratto 
amaro di un uomo figlio dei suoi tem¬ 
pi. E nella descizione dello slittamento 
progressivo dei costumi. Tempi e co¬ 
stumi che iniziano con gli anni felici del 
college, della liberazione sessuale; che 
si riannodano nelTinferno di un'infan¬ 
zia vissuta a pane e botte, per lasciare 
un attimo dopo il posto ai primi soldi 
guadagnati in orizzontale. 

Quanto si sbagliasse è il resoconto 



della sua vita. I soldi facili, i milioni di 
dollari guadagnati con il cinema per 
adulti; il passaggio dei suoi film dalle 
sale di periferia ai cinema del centro; i 
riflettori dello show business accesi sul¬ 
la sua faccia da gattono magro. Ed è 
sotto quei riflettori che John «Contan¬ 
te» Holmes ha finito per bruciarsi. In 
un delirio di onnipotenza che rendeva 
ogni cosa lecita. Soprattutto la droga. 


Ma dietro l'euforia dell'apparenza, 
John Holmes racconta dei furti, dei pe¬ 
staggi, della violenza consumata senza 
sapere come né perché, di una strage di 
«scoppiati» a Laurei Canyon dalla qua¬ 
le venne assolto per insufficienza di 
prove dopo aver passato tre mesi in 
carcere, dell'abisso dei film gay e da 
quattro soldi accettati per magiare al¬ 
meno una volta al giorno. E ancora giù, 


con le ali bruciate, fino alla scoperta 
della sieropositività e al dolore della 
lenta agonia, che il libro descrive con 
minuzia ma senza eccessi compiaciuti, 
mitigata dall'impegno sociale di una 
battaglia per la prevenzione dell'Aids 
nell'ambiente del porno osteggiata da 
molti. 

Altro che vita allegra in allegra com¬ 
pagnia. Il ritratto di Holmes che esce 
dalle 180 pagine di «Il re del porno» è 
quello di un uomo solo con un dispera¬ 
to bisogno di amare, di essere amato e 
di essere perdonato. Un'epigrafe di 
speranza in una vita spesa a buttarsi 
via. Nel desiderio di trovare, almeno 
per rm attimo, qualcuna che gli strin¬ 
gesse la mano con affetto, senza sentire 
il dovere, per esigenze di copione, di 
ficcarsela subito lì. Bruno Vecchi 


M a g a z i n e 

«Patita» sfida l'avm 
eselezkma 
poesie d'amore 


MARIA SERENA PALIERI 



A more»: parola in sé tremenda, perché è eter¬ 
na, assertiva e vaga. Poesie d'amore, poi: si 
sfiora la tautologia. Questo numero di 
«Pania» (Bompiani, 32.000 lire), curato da Andrea 
Gibellini, sfida l'ovvio: raccoglie versi amorosi, inediti 
in Italia, di più di duecento poeti novecenteschi. E, ce 
ne fossimo dimenticati, volessimo dimenticarlo, la fol¬ 
la di questi poeti ci ricorda che, nonostante tutto, l'a¬ 
more è quella catastrofica, misteriosa e dolor osa forza 
che ci rende vivi. Il quaderno ospita 
alcuni grandi: in questo caso la 
scommessa era trovare pagine loro 
fin qui non tradotte però all'altez¬ 
za. Sembrerà mediocre il Rilke che 
scrive in francese un duetto tra 
amanti, quasi una parodia del Ril¬ 
ke delle «Elegie duinesi», però ci re¬ 
gala il seguente paio di versi: «L'a¬ 
more, lo so, è una perdita!nascosta 
da un gesto che cattura». Sempre 
grande, E.E.Cummings slitta tra i 
desideri e i pensieri segreti che fan¬ 
no da quinte a un addio: «lassù nel 
silenzio il verde /silenzio che racchiude una terra bian¬ 
ca /tu te ne (baciami) andrai/fuori nel mattino il gio¬ 
vane/mattino che racchiude un mondo caldo/ (bacia¬ 
mi) tu andrai/oltre nel sole il bel/sole che racchiude un 
giorno solido/ tu te ne andrai (baciami/laggiù nel tuo 
ricordo e un ricordo/ io) baciami (me ne andrò) ». 

Scommessa più semplice ma emozionante, sui più 
giovani. Simon Armitage, inglese, racconta il detta¬ 
glio del suo amore con movenze alla Auden: «Con tut¬ 
ta probabilità questi raggi X ci/confermano quanto già 
sapevamo, signora mia//amore mio. E in particolare, il 
cuore è un /muscolo per pompare sangue,/ma lì, in¬ 
gabbiata fra le tue costole è una/colomba, inesorabil¬ 
mente bianca,/il capo rivolto verso questa lucente lun¬ 
ghezza d'onda». Dalla Colombia, Piedad Bonnet 
manda una «Confessione» d'amore omosessuale: 
«Per i tuoi occhi/io vorrei bere il dolce mercurio/e ap¬ 
parire all'alba coperta di polvere di metalli/come una 
giovane regina egizia morta./Rubare il colore ai man¬ 
dorli/e immersa nel fertile fango dei pantani/purifica- 
relamia nudità/peri tuoiocchi». 

L'amore è troppo spesso dolore, nostalgia, tensione 
a.. lain Crichton Smith, scozzese, ne vede la promessa 
in «Due ragazze che cantano» su un autobus, «come 
le allodole senza ragione tranne se stesse», mentre 
scende il buio e sfrecciano le luci e «nonfuron leparole 
nemmeno la melodia, ma il cantare. /Fu la dolcezza 
umana in quel giallo...». 


Réclame 


di Maria Noveiia Oppo 



Mordi la torta gelato 
più potente dell'atomica 


Viennetta 


U na bella ragazza bruna è 
inseguita da un gruppo di 
uomini vestiti di scuro, 
tutti pettinati e eleganti. Di 
quell' eleganza un po' funerea, 
da agenti della da, che il cinema 
ci ha insegnato a distinguere. 
Chiaro che anche la donna è una 
spia e che la inseguono per strap¬ 
parle chissà quale segreto plane¬ 
tario. Lei, dopo una corsa in un 
dedalo di corridoi e cunicoli, si 
rintana in una specie di nascon¬ 
diglio, forse una di quelle prese 
d'aria che nei film consentono di 
fuggire anche dall'inferno. CU 
inseguitori mettono in atto una 
trappola per stanarla: arrivano 
degli specialisti con strane vali¬ 
gette. Che cosa conterranno? 
Armi segrete o raggi rivelatori? 
Esplosivi o veleni ? Niente di tut¬ 


to questo: dai contenitori escono 
delle confezioni di Viennetta, la 
torta gelato più potente dell'ato¬ 
mica, alla quale non si può resi¬ 
stere neppure indossando un 
giubbotto antiproiettile. E infatti 
la ragazza cede e si mette a man¬ 
giare la sua Viennetta, cosicché 
addentando il ghiaccio, attraver¬ 
so il ruomore rivela la sua posi¬ 
zione ai nemici. 

Alla fine la bellezza vince sem¬ 
pre e la fanciulla si salverà, ma 
quel che conta per i creativi della 
agenzia McCann Erickson, che 
hanno pensato a tutto l'inghip¬ 
po, è mettere in risalto la irresi¬ 
stibile forza di attrazione del pro¬ 
dotto, attraverso la citazione e 
quasi il riassunto in 30secondi di 
un film di successo. Ilfilm in que¬ 
stione è «Nikita», di Lue Besson, 


nel quale in realtà si raccontava 
la storia di una ragazza inferna¬ 
le, trasformata in killer dagli an¬ 
cora più infernali servizi segreti. 
La protagonista era Anne Paril- 
laud, nuova ricorrente invenzio¬ 
ne in celluloide capace di entrare 
nei nostri sogni, o nei nostri in¬ 
cubi, che è lo stesso. Al suo posto 
nello spot Viennetta-Algida c'è 
Laura Tyler, altrettanto bella e 
capace di comunicare in pochi se¬ 
condi la paura prima e il godi- 
mentopoi. 

La casa di produzione si chia¬ 
ma coerentemente Cang Film e, 
al posto di Lue Besson, alla mac¬ 
china da presa c'è il regista Ha- 
rald Zwart, un nome che vi dirà 
poco o niente, ma che invece è, nel 
suo ramo, forse più importante 
dello stesso Besson. E lui infatti 


l'autore della campagna pluri- 
premiata e molto spiritosa del 
Vigorsol. Anche lì ci mostrava 
una situazione che cambiava 
completamente senso e atmosfe¬ 
ra. Per effetto delle caramelle rin¬ 
frescanti le ragazze grasse diven¬ 
tavano magre e i mariti oppressi 
da mogli arpie, trovavano im¬ 
provvisamente nuove attrattive 
nel matrimonio. Insomma i pro¬ 
dotti sono magici e i loro effetti 
sono meglio dei miracoli di Padre 
Pio. 

Non occorre neanche avere fe¬ 
de: basta avere i soldi. Il mondo 
della pubblicità è totalmente lai¬ 
co. Cioè alle volte spiritoso e alle 
volte cinico. Comunque sempre 
iperbolico, come la satira. Due 
linguaggi che però sono agli an¬ 
tipodi, visto che la satira tende a 
svelarci la trappola in cui ci tro¬ 
viamo, aprendoci esilaranti spic¬ 
chi di libertà. 

Invece la pubblicità ci fa vede¬ 
re i vantaggi straordinari di cui 
possiamo godere accettando le 
regole del gioco, cioè del mercato, 
al modico prezzo di una confezio¬ 
ne Viennetta. Non sempre lo 
scherzo è davvero spiritoso. Per 
esempio in questi giorni difurori 
bellici non fa per niente ridere lo 
spot che mostra un gruppo di 
persone in tenuta militare che 
corre affannosamente tra gli al¬ 
beri per chissà quale missione in¬ 
fernale. Si scopre che non si bat¬ 
tono contro un nemico impren¬ 
dibile, ma vanno semplicemente 
di fretta per mangiarsi le salsicce 
Montorsi. Sicuramente quando 
lo spot è stato ideato e girato la 
guerra non era che un 'immagine 
cinematografica. 

Ma le cose cambiano e anche le 
risate muoiono. 


Mappamondo 

«hes Inrockuptìbles» 

U ritorno di Tom Waits 
poeta, artista, genio 


ALBERTO NERAZZINI 

D alla foto che lo ritrae in copertina vediamo 
subito che non è cambiato: il Borsalino xm 
po' sgualcito in testa, queU'aria perenne- 
mente sporca e vissuta, la mosca sotto al labbro 
inferiore. E poi lo sguardo beffardo. È Tom 
Waits, uno dei più grandi della musica del nostro 
tempo. Il quale, dopo un silenzio durato sei anni, 
toma a pubblicare un disco: «Il bel ritorno di una 
icona della marginalità americana», recita la co¬ 
pertina del francese «Les Inro- 
ckuptibles», settimanale che si 
occupa di cinema, libri e musi¬ 
ca. L'uscita dell'ultimo lavoro 
di Waits, «Mule variations», è 
arrivata dopo mesi di freneti¬ 
che anticipazioni, chiacchieric¬ 
ci e false dichiarazioni che han¬ 
no attraversato le riviste specia¬ 
lizzate di mezzo mondo e riem¬ 
pito pagine e pagine di siti web. 

A riprova del fatto che siamo di 
fronte a un artista di culto, uno che da venticin¬ 
que anni vive nella sua musica, e in armonia ne 
segue le «variazioni», ritoccando disco dopo di¬ 
sco la colonna sonora della sua esistenza. Ha rac¬ 
contato le malinconiche autostrade dell'Ameri¬ 
ca, quando un'automobile era la sua casa, e i loca¬ 
li fumosi meno raccomandabili, gli stessi dove la 
notte si rifugiava a bere. Sigarette, alcol e una vo¬ 
ce acerba solo per un attimo poi subito roca 
(Waits era «il posacenere cantante»). Tanto ro¬ 
manticismo e il dono di una poesia che ha dato di¬ 
gnità a puttane e magnaccia, a soldati lontani dal¬ 
le fidanzate e vecchi reietti. Da quei parabrezza e 
pianoforti ubriachi sono passati tanti anni. Così 
tanti che lui ha trovato il tempo per sposarsi, dire 
addio a sigarette e bourbon, e fare l'attore in una 
ventina di film (anche il cinema si è presto accor¬ 
to di non poter fare a meno della sua rara autenti¬ 
cità). Senza mai perdere di vista la musica e le 
canzoni «che ogni giorno bussano alla sua por¬ 
ta»: venti dischi, pieni di eclettismo, genialità, e 
meravigliosamente diversi l'uno dall'altro. Mai 
un rimpianto per i tempi andati, quindi, da parte 
di chi lo ha sempre seguito. Waits stesso è il pri¬ 
mo dei non nostalgici: «Non ha alcun senso por¬ 
tare il passato nel presente», dice dal suo isolato 
ranch californiano dove vive oggi (perché lui, in 
un modo o nell'altro, deve sempre essere ai mar¬ 
gini). La faccia di Tom Waits è sulle copertine dei 
giornali perché ogni suo ritorno va celebrato. 



Tlbutà 


Un quotidiano utile di Politica, Economia e Cultura 







Perché ogni giorno ti sarà consegnato il giornale a domicilio 
e se vorrai anche in vacanza. 



Perché basta telefonare al numero verde 167.254188 
o spedire la scheda di adesione pubblicata tutti i giorni sul giornale. 


ABBONAMENTO ANNUALE 


7 numeri 
6 numeri 
5 numeri 
1 numero 


510.000 (Euro 263,4) 
460.000 (Euro 237,6) 
410.000 (Euro 211,7) 
85.000 (Euro 43,9) 


ABBONAMENTO SEMESTRALE 


7 numeri 
6 numeri 
5 numeri 
1 numero 


280.000 (Euro 144,6) 
260.000 (Euro 134,3) 
240.000 (Euro 123,9) 
45.000 (Euro 23,2) 
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IL GRANDE 

lAC. 



Una grande videoc. 

Da oggi in edìc. 




La 

è in edicola a 17.900 lire 



fluidea*roma 












Le Relazioni 
Pericolose 

in videocassetta 

con il libre "L'educazione delle donne 

IN EDICOLA 

a sole 14.900 lire 


11 Dottor 
Zivago 

in 2 videocassette 

con il libro 'Tre Rubli" 

IN EDICOLA 

a sole 16.900 lire 


dal romanzo di 

Stephen King 

in 2 videocassette 

con il libro "Vien di notte l'uomo nero 

IN EDICOLA 

a sole 16.900 lire 


Colore 


in videocassetta 

con il libro "Avere un Soi 


IN EDICOLA a sole 14.900 lire 











Rlifl 




L'occasione colta 


Per gli arretrati chiamate ii Servizio Ciienti i'U muitimedia tei.06.52.18.993 • fax 06.52.18.965 dal lunedì al venerdì 8.30-12.00 e 14.00-17.30 
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Da maggio l’Unità 


VI orrre ogni giorno 
un buon argomento 
in più per acquistar 


rr 


vavw® 
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\ ruiità 


media 




NW«P®** 


.. I jlltiki"' : • 




Crtiflla ^ 

totìS»'»? 






Voca'-' 


\ rTTni 


eterrilono 


maggio 


giugno 


L’Unità cresce. 

Sei suppiementi nuovi, 
utiii e necessari. 

Reaiizzati dai quotidiano 
deiia sinistra che governa. 

Redazioni: Roma, Miiano, 
Bruxeiles, Washington 


riAiìtà Quotidiano di poiitica, economia e cuitura 








